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ANDREA POZZO
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'

PITTORE, E ARCHITETTO.

all' offervare le opere egregie dall' erudi-

to pennello di Andrea Pozzo efegui-*
te , e dal confultare gli utiliffimi ftudj a

comun vantaggio da lui pubblicati , chia-

ramente fi ravvidi in queft' infigne pitto-

re e architetto la fublimità del (uo pro-

fondo talento , e la rarità delle di lui pe-

regrine e valle idee . Nacque egli nella

città di Trento il dì 30. di Novembre
dell' anno 1542. I fuoi genitori , che quanto adorni erano di
oneftà

,^
e di religiofa pietade , altrettanto privi ritrovavanfi

de' beni di fortuna ,- non oftante fi sforzarono giufta lor polTa
di mantenere il figliuolo nelle pubbliche fcuole , indi nel
fargli imparare 1' arte del dipignere , com' egli medefimo moftra-
vane defiderio .

L' elezione però del precettore , eh' elfi fecero , come in-
efperti a diftingucre più di quello , che comportava la pratica
del loro umil meftiere , fu molto pregiudiciale al giovanetto

,

per elTer quegli un pittor dozzinale , ed inferiore all' iftelT^

mediocrità
; quale appunto fu egli coaretto a riconoicerfi , al-

loraquando vide , che Andrea copiò con più belle rifoluzioni
i primi cfemplari , che aveagli dato a ftudiare . Perlochè ve-
dutofi il maeflro fin dalle prime operazioni già fuperato dallo
fcolare

: e non volendofi ancora dichiarare infufficiente ad in-
firuirlo

, il mandava a ricavare in difegno le pitture , che in
Trento ritrovanfi .

Seguitando 1' ordinatagli applicazione
, gli riufcì d' aduna-

re quantità sì grande di difegni , che il padre fuo coperfe tut-
te le pareti delle danze ove abitava ; ed oltracciò , in occafio-
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IO Serie de' Ritratti di Pittori

ne di dover paffare una proceflione avanti alla fua cafa ,
diftefe

tozzo" confiifamente parte de' medefimi in tutta la facciata .
La novi-

tà di tale apparato obbligò la curiofità del popolo a nmirarlo

con piacere ; dal che ne ottenne il giovane lode ed applaufo ,

non fenza crepacuore del maeftro , che fentiva da ognuno gui-

dicarfi in capacità minore del fuo fcolare .

Capitato frattanto in Trento un pittore di Como ,
che avea

fatti i fuoi ftudj in Roma , dimodroiTi in certo lavoro ,
che

fece , di gran lunga migliore di tutti gli artefici ,
che in

Trento adopraflero pennelli : perlochè molte furono le ordina-

zioni , che gli venivan fatte . Andrea , che dal franco e vago

dipigner di colui riconobbe quanto era lontano dalla vera ftra-

da , fi pofe fotte alla fua direzione , sì nel difegnare con mag-

gior correzione, quanto nel far pratica di maneggiare i colori.

Molto tempo li trattenne quel maeftro in Trento ; ma indi ef-

fendogli mancata 1' affluenza delle commiifioni ,
rifolvè di paf-

fare a Milano ; e Andrea pure colla permifTione de' genitori ,

in qualità di fuo allievo gli fece compagnia .

Il notabile avanzamento , che il giovane fece in Milano ,

diede m.otivo al maeftro di permettergli qualche piccol guada-

gno ; mentre non altro aveagli fino allora fomminiftrato ,
che uno

fcarfo vitro , e mediocre veftito ; concedendogli perciò di co-

lorire qualche propria invenzione a tempo avanzato , e di po-

terla efitare a proprio vantaggio . Di quefti denari poi ,
che

avea con tanto ftento accumulati ,
vennegli in penfiero di fer-

virfene nel portarfi a Venezia , ed a Roma , ove bramava di

potere ftudiare le ftupende pitture di quelle celebri fcuole ;

perlochè un giorno intorno a ciò ne tenne bonariamente di-

fcorfo col maeftro
,
domandandogli permilfione di fare un tal

viaggio , con promeffa inviolabile di tornar pofcia a fervirlo ,

come fino a quel tempo avea fatto .

Un' iftanza cotanto onefta , ed efpofta con ogni rifpetto da

Andrea , in vece di ottenere 1' afpettato conlenfo , accefe sì fat-

tamente ad ira 1' animo dell' imprudente maeftro , che fopraf-

fatto da un impetuofo furore , fenz' altra rifpofta dargli , il

caricò di percofl'e e di villanie , e a viva forza cacciatolo di

cafa , minacciollo di aflai peggior trattamento , fe giammai avef-

fe ardito di farvi ritorno . Riflettendo frattanto il giovane ta-

pino
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pino a quanto era feguito , confufo e piangente rampognava
]i^"J^'

sè fteflb qual difobbediente ed ingrato, e già penrendofi della Pozzo
propofizione avanzata al maeftro , fi credeva in obbligo , non
oftante il rigorofo comando avuto di non tornare da lui , di

chiedergli perdono pel motivo , che aveagli dato di alterarli

.

E già ftava egli per dare efccuzione a quello Tuo penfiero ;

ma abbattutofi frattanto in alcuni ftudenti di pittura , elfi nel-

r olFervario dolente e penfierofo , lo ricercarono della cagione
di fua triftezza ; e dopo averla intefa , lo dilfuafcro dal manda-
re ad effetto il fuo proponimento

, offerendogli per fuo foUie-

vo la graziofa protezione di perfona nobile , e gran dilettante

dell' arte , che effi gli avrebbero proccurata . Lo che effendo

feguito a tenore delle loro promeffe , fu da quella accettato in

cafa
, facendogli fomminiftrare il bifognevole per mantenerfi

,

e donandogli inoltre tutto '1 comodo di ftudiare a fuo genio ;

e allora fu , che genialmente cimentoffi ne' lavori di profpctti-

va j e architettura .

Le finezze , e i donativi , che giornalmente Andrea rice-

veva da quel Signore per qualunque piccola operazione , che
prefentavagli

, forpaffavan di gran lunga la di lui efpettazione ,

e molto più , che quegli affai fi affaticava di promuovere ap-

preffo alla nobiltà di Milano il giovane protetto . Per tal mez-
zo continue erano le occafioni , che gii eran date di far nuovi
lavori ; ficchè in breve trovofli in grado di avere in avanzo
qualche lomma di danaro , ed in concetto univerfale di elfere

un valorofo pittore . La felicità però , che allora godeva , quan-
to inalzavalo a' vantaggi temporali , altrettanto eragli pregiu-

diciale allo fpirito ; avvegnaché aderendo a' perverli configlj ,

e alla libertà di alcuni compagni , traboccò anch' egli nelle

dillolutezze , tralafciando totalmente quegli efercizj di pietà ,

eh' era foliro praticare . Ma da quelli perniciofilfimi lacci ben
predo col divino aiuto fi liberò ; mentre una mattina in paffiin-

do per una chiefa fentì predicare 1' abbandonamento , che fa

Iddio del peccatore oflinato a non rifpondere alle celefli chia-

mate ; onde fermatofi ad afcoltare , talmente li compunfe , che

ritornato in sè fteffo , fece rifoluzione di ritirarli dal mondo

,

per fuggire tutte le occafioni di perderfi

.

A tal effetto adunque rivolfe il penfiero verfo uno de' più

Voi. IV. B 2 au-
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-aufteri Inftituti regolari , in cui s' eleffe volontariamente di

"profcflare ; ma comecché la rigidezza delle coftituzioni era mol-

to incompatibile colla fua compleffione gracile ed emaciata , fu

configliato dagli fteffi direttori ad abbandonarne 1' imprefa . Ob-

bedì °Andrea , e frattanto rifolvè di accoftarfi a' Padri della Com-

pagnia di Gesù , da' quali eflendo (tato ricevuto ,
dopo le con-

fuete pruove ,
1' anno i 66^. , e dell' età fua il ventitreefimo ,

venne ammeflb a prender 1' abito in qualità di fratello coadiu-

tore , trasferendofi perciò nel Piemonte a fare il noviziato .

Terminato il corfo del noviziato , fi trasferì di nuovo a

Milano , ove eragli flato affegnato luogo nel collegio di San Fe-

dele , colla carica d' alfiftere alla difpcnfa . Efeguiva puntual-

mente il Pozzo air incumbenza comandata , e nell' ore di mi-

nore occupazione , ritirato nella fua ftanza applicava tutto 1' ani-

mo ne' fuoi dilettilTimi fl.udj dell' arte , ed in ifpezie nel pcr-

fezionarfi in quello dell' architettura .

Offervando frattanto i Padri , che il Pozzo toglieva anche

agli occhi il ripofo per difegnare e dipignere , e che appunto

avea terminati due quadri , condotti di propria invenzione ,

rifolverono di fentire il parere di qualche valente maertro , ac-

ciocché gli rendelfe informati , fe quanto quel fratello operava ,

poteafi comportare . Ricercarono adunque il configlio di Luigi

Scaramuccia di Perugia , che in Milano godeva 1' acclamazione

d'uno de' primi profelfori c) ; e quelli confiderati i fuddetti

quadri , aificurò i fuperiori , che feguirando il Pozzo ad ope-

rare in quella guifa , farebbe prettamente arrivato a prendere

un gufto sì nobile e ftrepitofo , che il nome fuo fra gli eccel-

lenti artefici avrebbe acquiftata ficuramente una diftintiifima ri-

nomanza .

A quello fincero giudizio ,
per la ftima , che avevano i

Padri del foprammemorato Scaramuccia , lafciarono , che il fra-

tello fi efercitalfc , e particolarmente nel dipignere a frefco va-

rie ftorie facre in quella chiefa e collegio . Colorì pure varj

quadri a olio , parte de' quali rimafero nella medefima cafa e

città , ed altri furon mandati in Savoia , ove riceverono mag-

giore I' applaufo , che altrove . Ed in fatti i Gefuiti del col-

legio di Mondovj richiefero al Generale , che pcrmetteffe al

pit-

(i) V, le norizic del fuddecto pittore, feriti* da Leo»e Pafseìi T. l.
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pitrore di portarfi colà a dipignere la volta dtlla lor chiefa

nuova , dedicata a San Francefco Saverio .

Ricevuto r ordine di Roma , li trasferì il Pozzo al luogo

desinato , ed olTervando primieramente la fabbrica , vide con
fuo difpiacerc la volta affai difettofa pel gran rigoglio fpropor-

zionato ed ineguale , eh' erale ftato dato dall' architetto ; fic-

chè effondo oramai il male irremediabile ,
pensò difubito ad

\un ingegnoio compenfo , col quale , adattando la fua dipintu-

ra a correggere gli errori altrui , trasformò la deformitade ftef-

fa in grazia ed eleganza . Precorfo il grido della beli' opera di

Mondovì nella città di Torino , i Gefuiti di quel collegio

avendo interpofta 1' autorità del Duca Vettorio Amadeo II. , ot-

tennero di avere quel valente religiofo a colorire la loro chiefa .

Principiata 1' opera , incontrò la dilgrazia di precipitar

dalia fcala , che conduceva al palco del lavoro , c di romperli

una gamba . Dopo una lunga e diligente affluenza , trovatoli in

grado di poter profeguire il fuo impegno , riduffe a fine la

pittura con applaufo univerfale . Il Duca medefimo dopo aver-

gli dimoftrate Angolari finezze e diftinzioni , fecegli offervare

una galleria , che bramava vedere adornata da' fuoi pennelli ;

ma il Pozzo per allora graziofamente efimendofene , fecegli fpe-

rare , che prefto fi credeva in iftato di tornare a fervirlo . Lo
che però non mai efeguì , non ortante le replicate premure ,

che gli vennero fatte .

Coli' occafione di doverfi reftituire nella Lombardia volle

confiderare le celebrate pitture della fcuola Veneziana ; ficco-

mc quelle , eh' efiftono nella città di Genova . Indi fatto ri-

torno a Milano , non potè difpenfarfi dal colorire a' Principi

Trivulzi e Odefcalchi alquante pitture a olio , ed altre con

architettura . Il fomigliante fece in paffando di Como , e di

Modena . Ricevuto frattanto ordine dal Padre Gio. Paolo Oli-

va Generale della Compagnia di portarfi a Roma , fubitamente

incamminoffi a quella volta .

Prefentatofi nel fuo arrivo al fopraddetto Padre Oliva , fu

da quello amorevolmente ricevuto , ed in feguito gli parteci-

pò quale era la fua intenzione nel richiamarlo appreffo di sè
,

e la quantità delle opere , che avea ftabilito fargli efeguire .

Diedegli inoltre permiffione , che dopo il ripofo del viaggio ,

egli
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egli fi potefle liberamente foddisfare nella confiderazione di

po°zo''qiiei cclebratillimi monumenti dell' arte , che fono il ficuro

efempiare di ben operare , dall' ottime forme de' quali poteva

frattanto arricchir la fua mente
,

per condur pofcia con mag-

gior eleganza quanto aveagli divifato .

In quefto tempo fu più volte vifitato il Pozzo da Carlo

Maratta , e da altri profeiTori , i quali come amici del Padre

Oliva avean già vedute alcune fue pitture , e perciò coafiglia-

to il medefimo Generale a farlo venire in Roma , dove avreb-

be più facilmente potuto apprendere quella perfezione , che

éragli duopo . Tennero eziandio varj ragionamenti intorno alle

invenzioni , che il Pozzo meditava di fare
,
per obbedire alla

volontà del fuo fuperiore ; e ne riportò da elfi 1' approvazione .

Ma alloraquando accingevafi daddovero a principiar le pit-

ture , delle quali avea già fatte tutte le preparazioni , cflendo

paifato all' altra vita il Padre Oliva , Andrea ebbe immediata-

mente il comando di non profeguir più oltre le fue operazio-

ni . E ficcome la non curanza di taluni , che prefeggono , di-

moftrata in disfavor de' valentuomini ,
perlopiù produce ne' fot-

lopofti r avvilimento degl' ingegni più elevati , ed un gran

pregiudizio alle belle arti ; così nella mutazione del governo

regolare affai pericolò di rimanere affatto fopprefTo il nome , e

inutili quei talenti polfeduti da quefto pittore , fe un coraggio

invincibile per 1' arte non gli aveffe infpirata una prudente

condotta a fuperare il maggior impegno di sì duro comando .

Videli egli in feguito corretto dall' obbedienza ad abban-

donare i pregiati ftrumcnti de' virtuofi fuoi fludj , ed in quel

cambio prendere in mano la granata per ifcopare le fordidezze

della cafa e della cucina e ad impiegarfi in altri abiettiffimi

minifterj . Venne inoltre deftinato a fervir di compagno a qua-

lunque Padre , che faceagli bifogno di camminare per la cit-

tà ; onde ad ogni tempo , e a difcrizione di chiunque , il Poz-

zo era in moto per tutta Roma .

Continuò egli adunque ad efercitarfi pazientemente nelle

baffe incumbenze del fuo collegio , infinattantoché alcuni perfo-

naggj Romani effendo flati eletti a foprintendere alla macchina

folita erigerfi con maeflofa pompa dalla Congregazione de' No-
bili nella ciiiela de' Gefuiti ; quelli , ficcome appieno infor-

mati
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mati della grande abilità del Pozzo , fecero iftanza a' Superio-

ri , acciocché voleffero accordargli , eh' egli s' impiegafle in

quell' opera . 11 dubbio pertanto , che alcuni di efli aveano ,

che quefto lor fratello non foffe invero capace di farfi onore

in una sì fatta imprefa , gli fece validamente opporre alla do-

manda con varie reflelTioni , in apparenza prudenti e incontra-

ftabili .

Il concetto però ben fondato , in cui quei Signori tene-

van r abilifllmo pittore , viepiù nelle negative fteffc fece rifal-

Tare appreflb loro il di lui merito ; dimodoché ottennero final-

mente quanto bramavano . Avendo adunque i contrarj conde-

fcefo , il religiofo preparofli all' opera ; e comecché per fuoi

particolari fini nel colorire le valle tele andava dilordinatamen-

te difponendole , fcnza apparenza alcuna di conneflione , ciò

diede maggior occafione a' fuoi contradittori di confermarfi

nello ftabilito penfiero d' efler egli affatto incapace dell' arte
,

c perciò di continuo inquietavanlo col rinfacciargli la fua trop-

po audace prefunzione .

Terminata finalmente la pittura , ed ordinata la macchina

interiore
, difpofe a' proprj luoghi cialcheduna tela , unendo

così tutte le parti ; ed allora comparve a fcntimento univerfa-

le un compleflb di novità altrettanto elegante , che peregrina .

Quefto nobile ed applaudito lavoro accrebbe negli animi

altrui queir eftimazione , in cui meritamente tenevano un sì

franco ed intelligente artefice ; laonde quegli ftefh , che con-

trariavanlo , fi videro obbligati a crederlo un gran valentuomo ,

e di accordargli perciò di poter impiegare i fuoi pennelli nel

foddisfare alle ricerche di molti Porporati e Principi , che bra-

mavano le operazioni del Pozzo . I medefimi Padri quindi die-

rongli r incumbenza di adornare con varie pitture il corridoio ,

che conduce alle ftanze , ove abitò e morì Sant' Ignazio loro

fondatore .

Il maravigliofo artifizio ufato dall' ingegnofififimo Pozzo a

fine d' ingannare i difetti delle pareti , e del reftante di quel

fito , fu oltremodo ftimato da chiunque ; ficchè i Gefuiti fi ri-

folverono d' impiegarlo nelle numerofe pitture , che avean de-

sinato di fare per abbellire la chiefa di Sant' Ignazio . Una tal

deputazione , che efponevalo a dimoftrare al pubblico la pro-

pria
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'

' pria abilità ,
rifvegliò invidiofi fentimenti in quei pittori ,

che

^Po^W conofcevano di quant' onore e credito farebbe (tata per lui la

fuddetta imprefa ,
perlochè temendo , che folle in avvenire per

toglier loro di mano le opere più grandiofe di Roma, cangiaron

linguaggio , convertendo le lodi e le acclamazioni in biafimo

e in critiche , indi in maldicenze , e in fatiriche pafquinate ,

che offendevan pure tutta la Compagnia .

A quefto maligno fufurro , che denigrava la chiara fama

del poc' anzi encomiato pittore , e che oramai erafi dilatato

per tutta la città , penfarono avvedutamente i Superiori di por

qualche freno , coli' ordinare al Pozzo , che defifteffe dall' ope-

ra ,
per non efporlo di vantaggio agli ftrapazzi e agi' infulti di

quegl' impertinenti . Ma frattanto i fmceri ulicj paffati a' mede-

fimi Padri da alcuni accreditati artefici , amanti del giudo e

dell' onefto , fecero sì , che alla fine venne permelTo al mortifi-

catiflìmo religiofo di por mano al lavoro .

Condotta al fuo termine 1' opera , ed efpofta al giudizio

d' ognuno , la petulanza de' fuoi malevoli non ebbe luogo di

lacerarla , come avrebbe voluto ; poiché la novità dell' idea ,

e la felice efecuzione nel dimoftrare per intelligenza d' ortica

fuUa piana fuperficie di una tela elevata la vafta macchina

d' un' altiffima cupola , annodò loro la lingua , e rintuzzò 1' ar-

dire (). Il fomigliante accadde nell' oiTervare le altre pitture,

che il Pozzo egregiamente avea condotte nella tribuna , nel-

r arcone , negli angoli , e nella fpaziofa volta della mcdefima

chiefa di Sant' Ignazio .

Qiiindi occupoffi , oltre alle fuddette geniali applicazio-

ni , a dipignere diverfi quadri rapprefentanti ftorie lacre ,
o

componimenti ideali , ornati con bellifllme architetture , che

da molti perfonaggj venivangli frequentemente ordinati . Egli

pertanto nella continuazione delle fue operazioni già ritrova-

vafi aver depofitato in mano de' deputati gran fomma di de-

naro ; onde gli fu molto facile 1' impetrare da' fuoi Superiori

la licenza di poter impiegare duemila feudi nell' intaglio

de' rami , e nell' impreflione de' fuoi ftimatiffimi ftudj d' archi-

tettura , a' quali fotto la propria ainitenza fece dar principio .

Nel

(O T*oco didimi^ alla fuddetta ciipo'a furono due al- per ie chiefe del fuo Ordine in Arezzo, e in Mon-

ile , che il Po:^o inventò 3 e colori nella piana tela tepukiano , città ambedue della Tofcana

.
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IACOPO CHIAVISTELLI

PITTORE.
EGLETTE, cd in uiia totale deplorabile di-

menticanza unitamente alle altre , giaceanfic'u

le ottime leggi dell' Architettura , concul-

cate dall' ignoranza de' barbari edificatori
,

i quali dilpregiando la perfezione degli

antichi monumenti , più fecoli a capriccio

freneticando ,
comparir fecero sì nobil ar-

te , fenz' ordine , e regola moftruofamente

difettofa ; e tale invero farebbefi rimafa
,

e peravventura in peggiore ftato ridotta , fe le immenfe fati-

che , ed induftriofe cure dell' immortai Buonarroti., e di altri

fuoi iiluftri coetanei ed allievi , non avellerò proccurato di re-

ftituirla alla primiera eleganza e decoro , in cui già dalla Gre-

ca e Latina perizia con faggia elezione era ftata ingcgnofamen-

te condotta .

Dal riforgimento pertanto , che nel fuo vero afpetto fece

r Architettura , varj eziandio furono i pittori , che fiancheg-

giati dalle certillìme regole della Geometria, e della Profpetti-

va fi cimentarono ad imitar con più vaga finzione macchine

ideali di vafti edificj , ingannando in sì fatta guifa 1' occhio

coli' indurlo a credere quel che non è , come fe realmente

fofle . In tal genere di operare molto fra gli altri fi diftinfcro i

maeftri della Scuola Bolognefe , i quali , diftaccandofi da quel-

la gretta e difadorna maniera dal maggior numero de' trapaffati

artefici ufata , follevaron lo ftile con magnificenza di ornati ,

e con nobiltà ed armonia di parti maravigliofamente rilevate

dall' intelligenza de' lumi . Quindi il noftro Iacopo Chiaviftel-

li , ed in feguito Andrea Pozzo , profeiTori dotati di Angolari

talenti , con indefelfi replicati ftudj arricchirono talmente la

maniera di colorire le architetture , che ben a dovere può

dirfi , che la faceffero afcendere al fommo dello flupore .

VoL IV. A II

COPO
Chiavistelli
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"
' Il ritratto adunque , e le notizie del foprammemorato

c„'«i°te!u Iacopo Chiavistelli daranno taufto principio al prefente

Volume IV. , che comprende tutto il reftanre di qucgU origi-

nali , che formano 1' illuftre ferie di quefta rinomata Galleria .

Nacque egli nella noftra Città di Firenze il dì 2. di Giugno

dell'anno 1621. d'Andrea di Domenico Chiavilteili , e di Ca-

terina Fumanti
,

famiglie ambedue afcritte alla cittadinanza di

quefta Patria . Vedendo fiattanto Andrea , che il figliuolo in-

clinatillimo dimoftravafi ad imparar 1' arte della pittura ,
racco-

mandollo a Fabbrizio Bofchi , maeftro fra' migliori , che allora

iìoriffero C) , col quale ftudiò per alcuni anni il difegno , e il

modo di colorire . Ma ficcome 1' umore bisbetico del fuddetto

Bofchi rendevafi col crefcer degli anni più infofFnbile a chiun-

que ,
Iacopo dopo aver fuperato tutti i condifcepoli in una

paziente perleveranza , tollerando la ftravaganza dì quell' uo-

mo , alla fine fu neceflìtato a licenziarfi dalla fua fcuola .

Ritrovavafi in quel tempo ftabilito in quefta lua patria il

celebre pittore , architetto , e macchinifta Baccio del Bianco (--)
,

che a benefizio pubblico avea eretta nella propria cafa un' Ac-

cademia d' architettura civile e militare ;
perlochè il Chiavi-

ftelli feguitando il lodevole efempio di molti ftudiofi giovani
,

e de' nobili Fiorentini , incominciò a frequentarla . E per dire

il vero , in quefto ftudio talmente s' approfittò , che in breve

tempo potè gloriarfi d' aver fuperato ogn' altro fuo concorren-

te , eziandio di lunga mano più antico di anni , e di efercizio .

La facilità pertanto , ed il franco poflefto , che in tal ge-

nere di operare erafi egli fatto proprio ,
1' indufle a porgere

orecchio a' configli de' parenti , e degli amici , i quali con-

fortavanlo ad applicarfi totalmente nel dipignere a trefco le ar-

chitetture , alficurandolo , che con gli ottimi fondamenti dell' ar-

chitettura , e della profpettiva , che già aveva acquiftato ,
ugua-

le , fe non fe forfè fuperiore , poteafi rendere a quei proteflb-

ri , che per tutta 1' Italia eran reputati i migliori , e perciò

da ognuno invitati ad abbellire i palazzi , ed i luoghi facri .

Rifolutofi finalmente il Chiaviftelii di abbracciare le per*

fuafive de' fuoi benaffetti , impegnoffi a quel lavoro ,
princi-

piando

(i) V. Filippi Bitìilìnmì nel Deccnn. li. Part. Iil. (z) Le no:izie del fiiddetro artefice v. nel Baìdimcct

Sec. IV, Decenn. iv. Pan. i. Sec. v.
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piando le Tue guftofe applicazioni full' opere di Angiol Michel
Colonna c) , che efiftono in quello palazzo de' Pitti , ed in

quei de' Corfini , e de' Niccolini . Indi rrasferitofi a Bologna

molto tratcennefi ad oflervar le pitture del fopraddetto artefi-

ce , di Girolamo Curti (o, e di Agoftino Metelli (:), le qua-

li in abbondanza fi ammirano in quella città .

Tornato quindi alla patria , incominciò ad impiegare i pen-

nelli per chiunque il ricercava , facendo in principio diverfi

fregi ' che ricorrevano per le danze , come allora coftumavafi
,

di quella nobiltà , e cittadinanza . Le graziofe invenzioni in-

trecciate con putti , ed iftoriette , e la vaghezza del colorito
,

con cui faceva rifalrare i fuoi dipinti , in sì fatta guifa accre-

ditarono il di lui valore , che innumerabili pofTon dirfi i luo-

ghi , ove egli fu chiamato ad operare . Ma di quelli tralafcian-

do d' additarne i particolari
, paflerenio a far parola di alcune

di queir opere , che , fecondo 1' avvifo de' profeffori , dimo-
llrano la fomma perizia di quello egregio artefice .

Si prefentano in primo luogo fecondo 1' ordine delle fue

operazioni , le fquifite pitture di architettura e di profpetti-

va , che egli fece in varie danze terrene , ed altrove del pa-

lazzo Corfini in Parione ; le beililfime fale del Cerretani , e

del Peruzzi ; le diverfe danze in cafa Ugolini ; e i molti e

fpiritofi dipinti da lui condotti negli appartamenti de' Salvia-

ri , de' Riccardi , de' Capponi , de' Serridori , de' Renuccini
,

de' Buonaccorfi Perini , e di altri nobili di qucda Città . Ol-
tracciò ebbe 1' onore di occuparfi fovente in fervizio della Cor-
te di Tofcana , ed in ifpezie del Granprincipe Ferdinando

,

grande edimatore dell' ottimo , che da tutte le belle arti fi

produce , e potente fodenitore di tutti i valentuomini

.

In un quartiere pertanto del real palazzo de' Pitti , che
indi venne adegnato alla Granprincipefla Violante di Baviera

,

d' ordine del prefato Granprincipe
, dipinfe otto danze . In quat-

tro di effe , che redano al piano terreno , fece in vero il Chia-
videlli trionfare quanto di nobile e d' ingegnofo poffa dimo-
drarfi in una mole architettata e difpoda in due ordini di va-

ga modinatura
, per fare apparire ne' vani de' medefimi , biz-

Vol. IV. A 2 zarri

( I ) Le notizie di quelìo pittore v. nel Voi. lil. di que-

fta Serie alla pag. 45.

(2) Fanno menzione di Giralama Curti , detto il Deit-

ione , il Malvafia , il Baldtmcci , ed altri .

( 3 ) Di ^gojìino Metelli v. quanto ne fcrivono ÌI MaU
•uafid , il Baldimcci , lo Zamotti , ed altri .
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=*
zarri penfieri di profpertive ,

leggiadre ftatue di finito rilievo

,

Iacopo n ^ r .„
cniAvisTEtu con maeftofi ornamenti graziofamente tratteggiati a oio .

Nella fala poi , e nel reftante delle tre danze da riceve-

re , che fono nel fuddetto quartiere , continuò le fuc belle

operazioni , variando in ciafcheduna le idee , delle quali elef-

fe ftudiofamente le più difficili ad efeguirfi , e che all' occhio

rapprefentar poceffero quella magnificenza e decoro ,
qual fi con-

viene ad una reale abitazione . In una di quelle danze 1' intel-

lip-ente profefforc feppe artificiofamente ingannare 1' acuto de'

quattro angoli ,
pollando perciò gl' imbafamenti dall' una all' al-

tra parte dell' angolo ilelFo , inalzando quindi i pilaftri , e gli

archi con tal difpofizione nelle linee , che riguardata la pittura

dal fuo punto ,
apparifce tutt' altro , che una quadrilatera mac-

china , in cui ammiranfi rari ornamenti , tutti lumeggiati a oro,

e lontananze ftupende di una ben intefa prolpcttiva .

Volendo in feguito il Granduca Ferdinando II. dar 1' ulti-

mo compimento alle grandiofe volte di quella Imperiai Galle-

ria , ne diede la commiffione al Principe Leopoldo fuo Fratel-

lo (). Nel numero degli altri ottimi profelfori , che dal fud-

detto Principe fcelti furono ad cfeguire le magnifiche inten-

zioni del Sovrano , vi ebbe luogo ancora il noftro Pittore e) .

Accintofi egli pertanto al lavoro in compagnia de' fuoi fcola-

ri (3)
,
impiegò tutto il fuo talento nel far maravigliofamente

rifalrare i numcrofi componimenti delle architetture , e profpet-

tive con nobile ftruttura in tutte le fue parti piacevolmente

difpofti , e gli eruditi ornamenti ne' vani delle medefime con

faggio avvedimento collocati (o . Perlochè con tutta ragione

ha un tal lavoro meritato dagl' intendenti la comune approva-

zione (s) .

Fralle diverfe opere di egual concetto e ftima , che cfpo-

fìe fi veggono al pubblico ne' luoghi facri di quefta città , di

alcune foltanto faremo brevemente menzione . Dipinfe per la

chiefa

(1) Che fu dipoi promolTo al Cappello Cardinalizio da (;) Le pitture fatte iii CUaviflclli nelle volte di que-

Cletusnle IX. nell' anno ió6y, (la Imperiai Galleria l'olio quelle , che rapprefentano

(2) Gli altri erano Cufimo Vlivelli , jliìgìolo Guvi , c la Majica , la Medtcim, la Politica, la Vtifitt eyttdiyo-

Cttifeppe Mitfini . ) Mttgnificeit:^ delle fctbbncbe , la PrudeitT^ et-vi'

(31 Quelli erano Giovanni Sacconi , Rinaldo Botti , e le , il Valor militare in terra , il Valor militare in ma-

Cittfeppe Tornili .
I

*'e , le Signorie prejfo gli firanieri , la Liberalità , la ir-

C'4) t-bbero luogo nella fcelta degli ornati il Canonico beralità verfo la patria , ì Principi fecondogeniti ,
ed i

Lorenzo Panciaticbi ,
Alejfandro Segni , ed il Conte Principi con dominio. Quelle unitamente all' altre _ve-

perdinando del Maejlro , Gentiluomini di camera del dorifi intagliate in rame colla ipiegazione , ed illu-

luddetto Principe , e Letterati di gran merito . ftrazione fatta dal celebre Domenico Mayiiì Marni

.
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chiefa di Santa Maria degli Angioli la vafta ed affai lodata foF- ' -

C t.
' * j* • * 1 ^ T « 1

Iacopo
fitta , in CUI di propria mano vi colon ancora Io sfondo , che chiavisteiu

doveva effer opera dell' accreditato pittore Cofimo Ulivelli ()
fcolare del Volterrano

, figurandovi in breve fpazio di tempo
la gloria , che gode in cielo Santa Maria Maddalena de' Paz-
zi (»). Nella chiefa di San Michele de' Teatini dipinfe i foffir-

ti delle due cappelle laterali all' aitar maggiore . Colorì ancora
alcune tavole da altare , e fra quefte quella di Santa Lucia
nella chiefa di San Felice in Piazza , efprimendovi il martirio

della medefima Santa . Fece inoltre a quello medefimo altare

diveifi rifarcimenti , e a piè dell' ifteffo vi fondò la fepokura
per sè , e per quelli di fua famiglia .

In grandilfima quantità parimente fono i dipinti , che di

mano del Chiavidelli fparfi fi trovano in quelli luoghi del di-

ftretto Fiorentino , ed in altre città di quello Stato , nelle qua-
li fi trasferì ; fra' quali degni fono d' annoverarfi quelli da lui

felicemente condotti in quelle deiiziofe ville reali , del Pog-
gio Imperiale, di Pratolino (j) , e di Lappeggi . Nella villa

poi de' Dragomanni a Quarto havvi una pregiabiliirima galleria

con nobile artifizio egregiamente condotta , e nella lludiata di-

fpofizione delle architetture , e delle profpettive , e nella fua

propria elegante maniera di lumeggiare a oro (4).

La {lima , che erafi univerfalmente guadagnata pel vivace

colorito de' fuoi dipinti
,
gli avea già fatto oramai acquillare il

giullo nome di celebre artefice ; laonde continue erano le ri-

chielle che gli venivan fatte delle fue opere . E' ben vero pe-

rò , che alcuni de' fuoi fcolari , invidiando la fortuna del lor

maeflro
,
proccurarono di toglierli qualunque occafione di far

femprepiù conofcere il fuo mirabile ingegno per mezzo de' fuoi

lavori . Quindi è che fcoperto dal Chiavillelli tale infidiofo ar-

tifizio
,
dopo d' elTerfene co' medefimi fortemente lagnato , fi

rifolvè ancora d' abbandonare la patria , ed immantinente efeguì

una sì fatta determinazione
, prendendo il cammino per le Spa-

gne . Sentitafi appena 1' inafpcttata partenza di sì eccellente

pit-

(i) V. il BaUinuccì Decenn. v. Par. r. Scc. v. cacciatoti dipinti dal naturale fono del celebre Piero

(23 V. le Bellezze di Firenze defcritte da Francefco Boa- Dandim .

chi , ed ampliate da Giovauni Cinelli . (4) La nominata galleria avendo in alcuni luoghi no-

( 3 ) In quelle di Pratolino dipinfe a foggia dì galleria tabiimente patito , fu nell' anno 173S. rii'arcita , e

li maeflola lala del trucco ; le belJiflime vedute di ridotta alla lua primiera vaghezza dalla fingolar pe-

camnagna , che fi vedono , fono opera di Crefccnzjo rizia di Niccolò Pintucci .

Oiiofri Romano eccellente paefiHa , ed i ritratti de'
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pittore dalla Real Cafa de' Medici , fu dalla medefima con pre-

Chiavistelli murofe iftanze richiamato alla patria .

Reftituitofi pertanto in Firenze , il Cardinal Francefco

de' Medici ,
Principe che nodriva nell' animo fuo un particola-

re affetto pe' virtuofi , e grande ammiratore del vero merito ,

fi dichiarò fuo amorevolilTuno protettore ( ) . Ond' è , che in-

coraggito da un sì felice incontro , dimenticando i palTati di-

fturbi , terminò con univerfale applaufo gì' incominciati lavori .

Conduffe inoltre d' ordine del faddetto Cardinale in que-

fto noftro celebratiflimo Teatro degl' Immobili di via della Per-

gola numerofe pitture in occafione delle magnifiche fede ivi

rapprefentate per le fontuofe nozze del Granprincipe Ferdinan-

do colla PrincipelTa Violante Beatrice della cala Elettorale di

Baviera (»). Ma effendo flato dipoi il nominato teatro nell'an-

no 1755. dagli Accademici reftaurato , tutte le pitture del uo-

flro artefice reftarono atterrate . Quanto però egli fece intorno

agli fcenarj (o, tuttora di prefente fi conferva , e non manca

di fare in tutto la fua luminofa comparfa in compagnia delle

moderne produzioni de' più accreditati pennelli Italiani (>) .

Giunto felicemente Iacopo all' età d' anni 59- > ^ veden-

dofi ricco di copiofe fodanze ,
acquiftate mediante 1' indeleffa

fua applicazione , rifolvè d' accafarfi , e da Dotalice Bottini ,

colla quale fi congiunfe in matrimonio , n' ebbe cinque figliuoli .

In tale (tato di vita , febbene in età avanzata , non cefsò

mai il noftro infaticabile artefice d' impiegare con prontezza i

fuoi pennelli in quelle varie , e diverfe occafioni , che di gior-

no in giorno fe gli prefentavano . Ma non dee però recar ma-

raviglia agi' intendenti il ravvifare i dipinti di qucfto valentuo-

mo condotti negli ultimi tempi del viver fuo privi e difador-

ni , fe non in tutto , in qualche parte almeno , di quella loro

primiera e naturai vaghezza ; potendo forfè tal mutazione elTer

in lui fucceduta , o da un notabile indebolimento della fua vi-

vace

co II futliletto Cardinale laftlò il Cappello Cardinali- AimlJa IVeJItrhia , quelli , che fervirono per la rap-

zio , e Iposò nel 1709. la PrincipefTa Eleomm Figliuo- prefentaiione del Greco in Troia ,
opera di Miitteo

la di Vincenzio Gonzaga de' Duchi di Giiaftalla . Norìs .

(2) Che ieguirono a' 20. di Novembre dell'anno Ii538. (4) Gli ornati ulrimamenre fatti in quefto noftro tea-

La deicrizione delle fede , che furon fatte in tale oc- ito fono opera di diverfi , come d' Anton Domenico

cafione, li può vedere nel libro intitolato Memorie de' Galli Bibbiena gli fcenarj , di Domenico Gianrè i pal-

iiiapjii , e fe/leper te Reali No^^e de' SeremJJìmi Spofi ecc. chetti , di Domenico Stagi la parete dell' udienza ,
di

lìampato in Firenze 1' anno mcdefimo . Giulio Mannaioni 1' architettura della volta , e di GiH-

(jì Gli Scenari , che allora dlpinle , furono dodici , e /ep/^e Zocchi gli sfondi della medefima .

di quelli lolamente fi vedano intagliati in rame da
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vace immaginativa , come fovente addivenir fuole nella mag-'^^^^^^^
gior parte di quelli fpirici fublimi , che molto s' atFacicarono CHllvi'sTrtLi

nel più forte vigore degli anni loro , o forfè da quel grave e

intenfo accoramento , in cui egli immantinente cadde , tofto-

chè vedde preferirfi ne' migliori e più accreditati lavori Giu-
feppe Tonelli fuo fcolare () . Perlochc non guftando più a

fondo le dilettevoli occupazioni dell' arte , di una affai fcarfo

pregio fono le opere , che indi intraprefe a colorire . Laonde
abbandonatofi ad una vecm,enre palfione d' animo , e per 1' età

fua molto avanzata , e per averne già riportato un confiderabil

pregiudizio la fua macchina
, giunfe finalmente all' anno fet-

tanzettefimo , in cui dopo breve malattia a fe chiamolio 1' eter-

no Creatore nel dì 27. di Aprile dell'anno 1698.
Il fuo cadavere con decorofa pompa funebre fu fepolto in

quefta Chiefa di San Felice in Piazza , dove in vita erafi pre-
parato , come già accennammo , la fepoltura

, fopra la quale
leggefi la feguente ifcrizione :

D. o. M.

lACOBVS , NICOLAVS , LAVRENTIVS , PETRVS , FRANCISCVS FRATRES
ANDREAE DOMINICI DE CH I A V I S T EL LI S ET

CATHARINAE ANGELI LAVRENTII DE FVMANTIBVS
EX CAPTANEI A VICORATA

F I L I I

HOC COMMVNE VOLVERE SEPVLCHRVM
NE MORS CORPORA EORVM SEPARET

Q_VOS AMOR AB ORTV FECIT VNANIMES
SITQ^VE EORVMDEM POSTERIS

yiVVM PACI INCITAMENTVM
ANNO DOMINI MDCLXXVIIII.

(i) Giufeppe Toìtdlì fu uno de' giovani piti diligenti,
che elciffero dalia fcuola del nollro Iacopo . La prima
occafione, che egli ebbe di lavorare , fu in una delie

abitazioni di ijuefto real palazzo de' Pitti , in com-
pagnia d' altri profelTori . Trovatofi un giorno a ve-
derlo operare il Granprincipe Fer(/;H(:Mf^o , ed ofTerva-

ta la naturai grazia ed accuratezza , che egli pratica-

va nei terminare qualunque benché piccola minuzia
,

conolcendo in lui un' abilità non ordinaria
, dichiarolfi

Itibito fuo protettore
, aflègnandogli un' annua pen-

fione . Dal luddetto Granprincipc fu pofcia in età di

anni 32. inviato a Bologna, raccomandato alla dire-

zione del rinomato pittore in quadratura Tommafo
AUobrandim , acciocché colla fcorta delie licore rego-

le di quefto valentuomo , e coli' eliitta oflervazione

di quelle famofe opere a frefco , li rendetfe maggior-

mente perfezionato in tal genere di pittura . Ritor-

nato in Firenze diede fubito bellilTime prove de' fuoi

virtuofi acquilH ne' lavori , che intraprelé a fare , non
iolo nelle chicle e pubblici oratorj ,

quanto ancora

ne' palazzi e ville de' primarj nobili di quella città

fua patria .
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Nel maggior fervore però delle fuc applicazioni
, giunfe-

ro nello fteflb tempo al Padre Generale due lettere , che una
del Duca di Savoia , che richiedeva il Pozzo a' fuoi fervigj

,

r altra de' Gefuiti di Milano , i quali defideravano , che varie

pitture della lor chiefa fodero condotte dall' efperta mano del
Pozzo ; ma perchè il pittore diraoftrofli totalmente alieno dal

tratteneifi in corte , ed eziandio di dover tralafciare 1' intra-

prcfo impegno della pubblicazione delle fue opere
,
per allora

fu lafciato quietamente in libertà , come avea bramato .

Avendo frattanto i Gefuiti rifoluto di far adornare la cap-

pella di Sant' Ignazio nella chiefa del Gesù , diedero perciò

incumbenza a varj architetti , che pretendevan quell' opera ,

di farne il difegno , promettendo loro , che quello , che folle

reputato a fenfo de' profeiTori dell' arte il migliore , farebbe

flato efeguito . Diedero pur luogo fegretamente anche al fra-

tello Pozzo , che egli ne formalTe uno di tutto fuo gufto

,

che indi unito agli altri de' concorrenti , celato il nome di

ciafcheduno artefice , avrebbero in un giorno determinato po-

llo fotto al rigorofo efame de' periti a ciò eletti . D' unanime
confenio adunque i fuddetti periti fceliero fenza fapcrlo quel-

lo del Pozzo
, per effere il più fontuofo , c di peregrina in-

venzione ; onde con elfo reftò coftruita 1' incomparabil macchi-
na della rinomata cappella di Sant' Ignazio , nella guifa che
oggigiorno fi vede nella foprammeraorata chiefa del Gesù .

Numerofi inoltre furono gli (limati difegni , che il Pozzo
ideò per diverfi luoghi di Roma , e deli' Italia ; fra' quali

contanfi due differenti , condotti a contemplazione del Cardi-

nal Panfili
;
per inalzare la facciata di San Giovanni in Laterano ;

ed uno parimente per la facciata della Madonna delle Forna-

ci , eh' ei fece di volontà di un altro Porporato o . L' altare

di San Luigi nella chiefa di Sant' Ignazio è parto della di lui

mente ; ficcome lo fono moltiffimi altri , rammentati dal Pa-
fcoli (') , e riportati ne' volumi pubblicati dallo fleffo autore .

L' invenzione poi delle flupende macchine , e de' nuovi teatri
,

che arricchì co' proprj pennelli, non è di minor maraviglia (3).

Non tralafciava frattanto quello valentuomo d' impiegare
Voi. IV. C PIÙ

(1)1 fiiddetii difegni non ebbero poi altrimenti il dt- (i) Nel volume il. delle Vite de' pittori ecc.

llinato effetto . (àj V. il Ptfcoli nella Vita del /-«igro .
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^==^più ore del giorno nel dipignere in diverfi luoghi , e fpecial-

^PoV.o'' mente nel Noviziato di Sant'Andrea a Montecavallo ,
ove fece

un quadro , in cui rapprefentò il Tanto giovanetto Stanislao in

atto di chiedere umilmente a San Francefco Borgia 1' abito

della Compagnia ; e parimente nel Collegio Germanico con

ifceltifllmo gufto colorì la volta di quella libreria .
Indi per

comando efpreffo de' fuoi Superiori gli fu d' uopo d' efprimerc

il proprio ritratto , che il Granduca di Tofcana Cofimo III.

avea loro ricercato per collocarlo nella celebre ftanza della fua

Galleria .

Ed in fatti anche in tal genere di pittura riufcì il Pozzo

braviffimo , e di sì pronta e forte imaginativa , che dopo aver

offervato una volta fola le fattezze di alcuno ,
rapprefenravalo

pofcia a fuo talento sì al naturale , vivace e fomigliante ,
che

non eravi perfona , che difubito non ravvifaffe i di lui dipin-

ti , e non moltraffegli a dito . Con quefta facilità ritraffe il

Padre Tirfo Gonzalez Generale de' Gefuiti ,
che non avea per-

meflb giammai , che veruno il poteffe dipignere . Lo ftcflo pra-

ticò co' Cardinali Imperiali , e Ruffo , allorachc quelli era nel-

la carica di maeftro di camera del Papa . Fece pure il ritratto

di un certo antico fratello nominato Giorgio , eh' era cuftode

della villa Balbina , avendolo figurato nell' atto curiofilhmo di

fgridare un fanciullo , che piangendo fi difpcra battendo i pie-

di . E fimilmente con eftro pittorefco ritraffe al naturale al-

quanti Padri della Compagnia nelle pitture della chiefa di

Sant' Ignazio , per allontanargli da sè ,
mentre di foverchio il

diflurbavano con importune domande e chiacchiere , allora-

quando trovavafi applicato in quell' impegnofo lavoro .

Invitato quindi dall' Imperadore Leopoldo I. alla fua cor-

te , fi difpofe immediatamente alla partenza , fermandofi nel

viaggio alla patria , ove lafciò qualche opera delle fue ma-

ni . Pervenuto finalmente a Vienna , e benignamente accolto

dal prelato Augnilo Monarca ,
diedegli quelli 1' incumbenza di

colorire la fala della Favorita ,
pofta nel fobborgo , o fia città

Leopoldina , nella quale fovente trasferivafi a diporto 1' Impe-

riai famiglia . Nel decorfo di un anno reftò terminata 1' ope-

ra , che pofcia fcoperta al pubblico , fomme furon le lodi , che

ricevè dalla corte , e dagl' intendenti ed amatori dell' arte , con-

correndovi inoltre ad olìervarla un popolo innumerabile .



dell' Imperial Galleria di Firenze. 19

Fece dopo il ritratto dell' Arciduca Giufeppe , che riufcì

d' ammirabii bellezza . Oltre a' molti quadri , che quello pitto-

re dipinfe in fervizio della corte Cefarea , uno fu la tavola

rappreicntante 1' adorazion de' Magi , che 1' Imperadrice Ama-
lia fece collocare nel fuo privato oratorio . Diede eziandio mi-
gliar ordine al teatro per le commedie , accomodando con gu-
i\o a0ki vago e bizzarro tutte le fcene ; e per tali operazioni

ne riportò onori e prem; confiderabili .

Parimente al Principe Adamo Lichtenftein , ottenutane la

permiflìone dall' Imperadore , colorì nel di lui cafino un miglio

diftante da Vienna la volta di quella valla fala , ed ornò la

medefima con alquanti quadri grandi condotti a olio , ne' qua-

li efprefrc le fognare bravure d' Ercole , figurate in amenifliine

v-^Jute di graziofe profpettive , e di amplilfime architetture.

Qviindi nella chiefa de' Gefuiti , dedicata alla Santiffima Vergi-

ne alTunta in cielo , mutò la bruttura , di barbara che era , in

moderna , fenza devaftare le muraglie , facendola oltracciò ri-

faltare colle fquifite opere de' fuoi pennelli , non tanto nel

primo altare elprimendovi la gloriola Aifunzione
,
quanto anco-

ra nella tribuna , e volta , ove finfevi una grandiofa cupola ,

ad imitazione di quella , che già avea colorito nella chiefa di

Sant' Ignazio di Roma .

Alloraquando poi 1' Imperiai corte interveniva alle felle

folenni nelle chiefe de' Gefuiti , il Pozzo le adornava con fon-

tuofe macchine , adattate al miflero , che vi fi rapprefenta-

va ; come avea praticato in Milano , in Roma , ed altrove .

Perlochè il concorfo del popolo , come inclinatiffimo e affue-

fatto a godere fomiglianti divoti fpettacoli , era innumerabile ,

ed univerfale 1' applaufo ; e 1' autore perciò veniva reputato

dalla nazione Alemanna incomparabile per le belle allufioni ,

che inventava , a feconda del genio , che predominava quel

popolo .

Ricercato il Pozzo da diverfi Religiofi di Vienna a vo-

lerfi impegnare co' fuoi eleganti difegni nel ridurre alla mo-
derna le loro chiefe , coftruite alla maniera Gotica ,

egli gen-

tilmente condefcefe agli altrui delìderj , e col fuo buon guflo

riduiTele in ogni parte oggetto graziofo di novità e di vaghez-

za . Nel numero di quelle chiefe da lui rinnovate regidrere-

Vol. IV. Ci mo
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mo quelle de' Padri Minori Ollervanti , di Santa Maria della

Mercede , detta del Rifcatto , della Mifericordia , e della Cafa

Profefla dei fuo Ordine , nella quale creile dipoi nell' occafione

della morte dell' Imperadore Leopoldo I. un fontuofo catalalco

di ftraordinaria coftruttura , non mai più veduto in queli' in-

clita città .

La lunga dimora , che oramai 1' eccellente artefice avea

latta nella corte Imperiale , un foverchio rincrefcimento inco-

minciava a produrre in molti , che afpcttavano il di lui ricor-

no a Roma , colla fpcranza , eh' egli doveffe intraprendere al-

quante opere valle , le quali riferbavangli , ed in ifpezie la

pittura della volta nella chiefa di Santa Maria degli Angeli .

A tal fine pertanto avean fupplicato il Sommo Pontefice Cle-

mente XI. acciocché con fue lettere lo richiamalFe in Italia .

Ma in quello tempo un difordine fatto colà dal pittore nel-

r eflerfi cibato fuperfluamente di quei frutti
,
dileguò all' im-

provvifo tutte le idee formate da diverfi fulla lufinga di un

più lungo vivere del Pozzo . La quantità adunque , e la di-

verfa naturalezza del fuddetto cibo cagionògli una sì violenta

diffentcria , che reftando da elTa abbattuta e fuperata allatto la

fua gracili/lima ed affaticata complelfione , nello fpazio di do-

dici giorni lo rapì dal numero de' viventi il dì 31. di Agollo

del 1709. , e neir età fua di anni fefiTantafette .

11 di lui cadavere fu tenuto efpofto nella chiefa della Cafa

Profefla di Vienna , ove concorfe la maggior parte de' cittadini

a fulfragare il rinomato profcffore , che cotanto filmavano . In-

di dopo le confuete efequie religiofe nello fteffo luogo gli fu

data fepoltura .

GOF-







GOFFREDO
S CHALCKE N

PITTORE.

ON ingegnofo artifizio di curiofa novità feppe-

l'eccellente artefice Goffredo S c h a l-
. . -Il 11 •

SCHALCKEN
CKEN accreditare il valore alle proprie ope-
razioni , lervendofi ne' fuoi dipinti , in luo-

go de' lumi naturali , di un folo artificia-

le e quello fovente con gagliardo river-

bero , avventato perlopiù nelle tede delle

figure . Nacque egli adunque 1' anno di

noftia fahite 1643. nella città di Dordrecht
nell' Olanda meridionale , e dal padre fuo , che occupava il

porto di rettore di quel collegio , era (lato deftinato a fucce-

dergli nel medefimo impiego ; ma il genio (trabocchevole per
la pittura , che predominava la mente del figliuolo , non dava-
gli piacere alcuno di attendere a quegli ftudj , che il genitore
gli proponeva .

Attefe perciò nella patria ad imparare 1' arte cogl' infegna-

menti di Salomone Van Hoogftraaten , e indi pafsò fotto la

direzione di Gerardo Dou , che Io alTiftè con grand' attenzione

ed amore
,

facendogli conofccre la necellità , che obbliga un
pittore

,
per efler nominato valentuomo , di ben intendere i

reflelTi de' lumi , che lan trionfare il chiarofcuro , e danno il

naturai rilievo alle figure . Intorno a ciò fu tanta 1' applicazio-

ne di Goffredo , che ii rendè molto nominato in quelle parti .

Volle inoltre allontanarfi dal comune operare , attenendofi

ne' fuoi lavori a formar componimenti , ne' quali molte figu-

re in gran parte abbagliate poneva , e dal folo refleffo del lume
artificiofo o di torcia , o di lucerna graziofamente avvivavale . Il

gradimento univerfale di quefti fuoi foggetti il fece cimentare
a colorire in sì fatta guifa anche i ritratti al naturale ; ficchè

una
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una tal novità capricciofa eflendo fommamente piaciuta , nu-

schIlcken merofe furon le commiffioni , che venivangli continuamente da-

te eziandio da' più qualificati perfonaggj delle Fiandre .

Nel ritrarre però dal vivo le femmine non ebbe egli dal-

le medefime tutto 1' applaufo ; imperciocché ficcome voleva

efattamente efeguir co' pennelli quanto appunto dimoftrava

r originale , non piaceva loro gran fatto una si rigorofa imita-

zione ; amando elleno piìi tofto di vagheggiare il proprio fem-

biante alterato con qualche artifìciofo aiuto di bellezza e di

avvenenza non poffeduta , che il rimirarfi cotanto fomiglianti ,

c prive di quelle grazie , che 1' avara natura non avca voluto

lor compartire . Lo che fpeffc fiate effjndogli da varie dame

pubblicamente rinficciato , egli con piacevoli ed argute rifpofte

poneva in ifcherzo il loro fdegno .

Allettato quindi dalla fperanza di maggiormente inalzarli

Dell' eftimazione del fuo nome , e nell' avanzamento delle ric-

chezze , volle trasferirli a Londra , ove nel principio la for-

te fe gli dimoflrò affai favorevole , mentre le curiofe ricer-

che de' principali titolati di quella valla città dierongli largo

campo di farfi conofcere . Unito a quello felice incontro ot-

tenne ancora la protezione de' primarj miniftri della corte ,
per

mezzo de' quali fu introdotto nella grazia del Re Gugliel-

mo in.

E comecché il pittore godeva la libertà di tratteneifi fpef-

fo nel palazzo reale ,
fupplicò di poter colorire il ritratto di

quel Sovrano . Accordatagli la grazia , fu ammelTo alla prefeu-

za del Re , per ricavarne dal naturale 1' effigie . L' elezione

però nel formarlo , ficcome dallo Schalcken venne inconfidera-

tamente penfata , così in vece di apportargli onore e vantag-

gio , come per la novità dell' invenzione immaginavafi , in

fommo fuo pregiudizio e biafimo andò a terminare .

Rapprelentò egli il volto del Re luineggiato dal folo re-

flefTo di una candela accefa , che figurò tenere il medefuno in

mano ; e quello , che più fconvenevole appariva , fi era ,
che

la fleffa candela nel confumarfi , imbrattava colle gocciole , che

cadevano , la di lui mano . Prefentato il quadro , niun gradi-

mento ne dimoflrò quel Regnante ; onde la corte in feguito

ne criticò 1' idea , e ne difprezzò 1' efecuzione . Per la qual
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cofa ognuno fi ritirò dal farfi dipignere
, reputandolo in fimil

forra di lavoro un pittore di balli talenti .

Vedendo adunque lo Schalcken mancargli affatto le occa-
fioni pe' ritratti , fi diede ad impiegare i pennelli nel colorire
foggetti ideali e curiofi finti di notte , ed in grandezza mag-
giore della faa folita maniera ; ma perchè anche in queft' ope-
rare avea tentato un volo fnperiore alle proprie forze , perciò
non foddisfece totalmente al buon gufto de' dilettanti . In ul-
timo riconofcendo egli medefimo , che le fuddette maniere
non eran da veruno gradite , fi pofe di nuovo a rapprefentare
in piccoli fpazj gli fteffi componimenti , ad imitazione del fuo
maeftro Dou : e quefti furon volentieri ricevuti ed apprezza-
ti , ficchè appena potea foddistare alle premurofe ricerche ,

che di e/fi venivangli fatte
, per adornare i più fcelti gabi-

netti .

Finalmente ritornato nelle Fiandre
, dopo aver feguitato

ad operare in quelle parti fino all' anno feifantatreefimo del-
l' età fua , terminò di vivere all' Haya nel ijo6. I valorofi in-

cifori Giovanni Gole , Niccola Verkolie , e I. Smith hanno
intagliato diveifi penfieri di Goffredo Schalcken .

AN-









ANGELO ANDREA
VANDER NEER

I T T 0 R E.

I TROVASI perlopiù quefto valorofiflimo ar- anoeTo
tefice appreflb agli icnttori olrramonrani amdre,-,

contraddiftinto unicamente col primo fuo nLr^'^
nome in idioma Tedefco , e col luogo del-

la patria, cioè Eglon d' Amsterdam;
perlochè fuppor deefi , che in cotal guila

foffe univerfale la di lui denominazione
per tutte le Germanie , ove pure affai gran-

de era divenuto il credito de' Tuoi dipin-
ti

,
pe' quali fi meritò la protezione , c gli ftipendj da moki

di quei Principi .

Il natale adunque del pittore Angelo Andrea Van-
DER Neer feguì nella città d' Amfterdam l'anno di noftra re-
denzione 1(^43., ed ebbe in forte di aver per maeftro nell' ar-
te il proprio genitore Arnoldo Vander Neer . Quefti ficcome
avea fatte offervazioni indefeffe per efprimer naturaliifime le
vedute de' paefi e delle campagne , c iìudj affai laboriofi per
fuperare tutte le difficoltà , che ncll' elegante operare fc gli
erano prefcntate

, agevolò in sì fatta guifa co' fuoi pratici inle-
gnamenti la fìrada al figliuolo , che potè facilmente ridurre ua
tal genere di pittura ad un genio più raffinato , e d' ottima
efpreffione .

Ed in fatti , fe ad Arnoldo fralle fquifite parti del fuo di-
pignere

, fpecialiffima veniva reputata quella di rapprefentare
egregiamente ne' fuoi paefi il chiaro fplendor del Sole nel gior-
no

, e quello della Luna nella notte , imitandone al vivo le

irradiazioni de' proprj lumi col dimoftrare gli oggetti , che fot-

to di effi cadono , rifchiarati e diftinti ; Angelo Andrea però
follevoUi di lunga mano fopra al padre coli' aggiugner ne' fuoi

Voi. IV. D quadri
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quadri maggior la vaghezza e 1' intelligenza delle naturali im-

"^«111;° preffioni ; dimodoché eran cotanto dolci i tocchi del fuo pen-

"-nello , che l'amenità della veduta , e la delicatezza dello stug-

gire , che dava all' aria , traeva feco 1' occhio de' riguardanti ,

per indagar curiofamente il terminare della iinta dillanza oriz-

zontale .

Inoltre egli dimoftrò ne' fuoi dipinti con figure ben for-

mate e proprie , sì per. 1' efatto e vago difegno , che per li

piacevoli e bizzarri atteggiamenti ,
quanto fa inventato da' poe-

tici delirj del Paganefimo a fine d' immortalare i fozzi capric-

ci de' lor falfi Numi . Neil' adornare adunque a beila pofta le

accreditate pitture delle fue ameniffime campagne e paefi ,

con qualche favolofo foggetto eruditamente rapprefentato ,
la-

fciò , come in fatti tuttavia lo fono , dubbiofi i dilettanti a

quale delle due poffedute maniere debban meritamente attri-

buire la precedenza .

Per la qual cofa non apporterà maraviglia ,
qualora venga

afferito , che le di lui opere furon ricercatiffime , e pagate a

prezzi rtraordinarj ; mentre sì lufinghevoli al piacere riufciva-

no in ogni fua parte i foggetti , che oltracciò coloriva con un

impafto di tinte cotanto loave e morbido , che nulla cedeva

nel contrapporlo alla tenerezza e candor naturale delle più de-

licate carnagioni d' ambedue i felli .

Fecefi pur conofcere per eccellente quefto valentuomo nel

condurre i ritratti dal vivo ; onde per la fua perizia anche in

quefto genere di operare ebbe frequenti occafioni d' impiegarfi

in fervizio di varj Principi , e di altri perfonaggj qualificati .

Diverfe furon pertanto le corti , alle quali fu invitato ,
e

dove avendo foddisfatto interamente a' comandi di quei Sovra-

ni , ne ottenne alla fine con fomma lode diplomi e privilegi

onorifici , ed infieme ricchi decorofi flipendi , e remunerazio-

ni conliderabili

.

Ultimamente trasferi tofi alla corte dell' Elettor Palatino

Giovan Guglielmo ,
occupofTì in diverfe commifTioni dategli da

quel Principe , fralle quali fu il dover colorire la fua ftelTa ef-

fìcrie per mandarla in Tofcana al Granduca Cofimo III. accioc-

ché faceffela collocare nella Angolare ftanza de' ritratti di pitto-

ri celebri , eh' efiftono nella Galleria Medicea . Perfezionato
— il

\
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il quadro il medefimo pittore vi notò nel didietro la f^gnen--——

—

te memoria. angelo
Andrea

V A N D E R

EgLON HeNDRIE VanDER NeER Nieu

F. 1696.

L'anno fegnato nel fudJetto ricordo fu il penultimo del-
la vita di Angelo Andrea ; poiché pervenuto ai i6^j. lafciò

la fpoglia mortale nella città di DalToldorf , in età di anni
cinquantaquattro .

Voi. IV. MI-









MICHEL
MUSSCHER
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E

NATURALI ralenti, che quefto accreditato

pittore avea ricevuti in dono dalla natura

per r arte del difegno , furon da lui av-

vedutamente impiegati a proprio credito e

vantaggio ; quantunque V uno e 1' altro

dovelTegli già aver tolto un certo fpiacevol

contegno , che maifempre a capriccio con-

fervò , di non volerfi adattare nell' elezion

de' foggetti agli altrui defiderj ; ma bensì

d' efprimere in quella vece quanto di curiofo , e di baffo anda-
va raggirandofi per la fua ftravagante fantafia .

La patria di Michele Musscher fu la città di Ro-
terdam , e il di lui natale feguì il giorno 25. di JVIarzo del-

l' anno i()45. Non era per anche il fanciullo pervenuto al pri-

mo luftro deli' età fua , che oramai fenza precetti , o dire-

zione alcuna formava affai propriamente fulla carta la figura

degli uomini : e fovente univa diverfi gruppi de' medefimi in
varie azioni occupati , e in quella fteffa guifa perlopiù , che
gli fi prefentavano all' occhio nelle ftrade più frequentate .

Quindi fimilmente pafsò fenza veruno indirizzo a copiare al-

quante pitture , che ne' luoghi pubblici della fua patria efifte-

vano continuando una tale applicazione lino all' età di anni
quindici .

Vedendo pertanto i fuoi congiunti la naturale inclinazio-
ne del giovanetto per la pittura , ed altresì riflettendo , che il

lafciarlo inoltrare privo affatto di guida e di regole , farebbe
flato in iine un manifeflo pregiudizio pe' fuoi avanzamenti , ri-

folverono di raccomandarlo alla cura di Martino Zaagmulen
,

pittore di qualche credito nella medefmia città di Rotcrdam .

Con

Michele
Musscher
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'

"

Con quefto maeflTO adunque , che nelle rapprefentazioni di

MusscHE^/foggeni popolari teneva il fuo credito , prefe il Mufscher pia-

cere nel feguicarlo ; non tanto per efler genialmente portato

alla bizzarria , e alle azioni curiofe ,
quanto ancora per aver

provato neir efecuzione di fomiglianti ideali capriccj maggiore

la facilità , con cui li allontanano quei noiofi ftudj ,
che fi ri-

chieggono neli' inventare , e condurre a perfezione i ferj com-

ponimenti .

Dopo alquanto tempo licenziatofi dal primo maeftro pafsò

nella fcuola dello ftimato pittore Abramo Vanden Tempel , col

quale profeguì le incominciate applicazioni ; e fucceflivamente

altri due maeftri volle efperimentare , che furono Adriano

d'Oftade , e Gabbriello iMetz C) . E perchè tutti quelli fuoi

precettori dimoftravano foltanto il lor valore nell' imitare le

buftbnefche rapprefentazioni di Pietro de Laer , e di altri fuoi

feguaci ; così il Mufscher viepiù s' invogliò di farfi conofccre

anch' egli al pubblico per un braviffimo alunno della fcuola

de' Bamboccilli .

Qiiello però , che fecegli acquiftare onore ed eftimazione

appreflo a' fuoi concittadini , fu 1' impegno , a cui s' accinfe ,

dopo 1' cfferfi licenziato da' foprammemorati maeftri , cioè di

allontanarfi totalmente dalle maniere praticate da' medefimi nel

dipignere ; dimodoché quando diede fuori le prime opere de'

fuoi pennelli ,
comparve eziandio inventore di un vago ,

robu-

flo , e non più veduto ftile burlefco . E per farfi inoltre gradi-

to agli uomini ferj , e non curanti de' foggetti ridicoli ,
intra-

prefe a colorire i ritratti al naturale ; colle quali pitture acqui-

fìò 1' amicizia e la protezione delle principali famiglie di Ro-

terdam , che indi gli ferviron di grani' aiuto nel promuover

r opere fue , ed il fuo nome in tutte le Fiandre .

Riconofcendo oramai il Mufscher , che il credito de' fuoi

lavori pel fuddetto mezzo erafi al fommo ftabilito , determinò

di trasferirfi in perfona nella città d' Amfterdani
,
per accrefcer-

ne il pregio colla fua prefenza . Accoftatofi pertanto di primo

arrivo ad uno di quei facultofi negozianti , che anche di lon-

tano avea dimoftrato parzialità di ftima per elfo ; molti , e diver-

fi furono i componimenti piacevoli , che gli dipinfe ; ed in

fine

(i) V. Ccrtiilia de Bit nel Gabinetto aureo ecc. e l'Abregé del 174;. nel Tom. il.
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line
,
per fecondare il genio di quel ricco ed ambiziofo uomo

10 ritrafTe dal vivo . (}ael dipinto , effendo invero riufciro fo- mu«cIeV

niigliantiflìmo , ed in ogni altra fua parte degno di lode , in-

contrò sì fattamente la compiacenza della perfona ritratta , che
r obbligò

, dopo averlo remunerato con iftraord inaria fplendi-

dezza , a farfi fuo panegirifta apprelTo a rutti gli amici fuoi ,

da' quali gli vennero date occafioni alTai vantaggiofe .

A mifura però , che andavan crefcendo le acclamazioni
de' cittadini d' Amfterdam per le belle pitture del Mulscher ,

egli avvedutamente profittava del favor della forte col ritirarfi

a poco a poco dall' accettar le commilfioni de' dilettanti , fotto

11 preteflo d' elfer occupari/fimo in fervigio di alquanti Princi-

pi . Più frequenti e numerofe perciò facevanfi le ricerche del-

l' opere fue , che frattanto a proprio gufto e di nafcofo dipi-

gneva ; indi efponendole quafi alla sfuggita all' offervazion
de' curiofi, pretendeva in ciò di far loro una gran finezza , avan-
ti , come ad elfi fupponeva , d' inviarle al loro deftino .

L' appaffionato impegno , che fufcitavafi allora negli animi
generofi di quelli , che abbondavan nell' oro , riduccvafi a di-

spiacere indicibile , fui riflello , che tali opere , che cotanto
apprezzavano , dovelTero ufcir del paefe ; perlochè quafi a gara

offerivano all' artefice quantità grande di denaro per ottenerle .

Ed in quefta guila 1' accorto promotore di quegli artificiofi

contrafti godeva 1' ubertofo frutto , che da' fuoi ftrattagemmi
proveniva ; rilafciando alla fine per fingolar favore i quadri al

più liberale oblatore o.
Lo fteffb accadde di un quadro , in cui avea colorita la

propria effigie
, quella della moglie , e di tutto il reftante del-

la famiglia ; poiché avendolo porto all' incanto fra gli eftimato-

ri della fua abilità , ebbe il piacere di udire , che il prezzo
del medefimo folTe arrivato a più migliaia di fiorini . Simil-
mente vendè per fomme confiderabili alcuni quadretti efpri-

menti le bizzarre facezie di Giovanni Klaaz , e di Saart-je Jans
rinomatiffimi buffoni delle Fiandre .

Reflano tuttavia flimatilTime e rare le pitture di queflo
valentuomo ; imperciocché le invenzioni delle medefime , che
fon perlopiù fondate fugli avvenimenti giocoli della plebe

,

ren-

C I ) V. ArnaU» Houhvahn , e il gran Dizionario univerfale d' Olanda .
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rendon diletto all' occhio nel rimirargli
,

per effer invero sì
ri 1 C H E L H

MUSSCHER. naturalmente rapprefentati ; ed oltracciò la vivacità nel colo-

rirgli , e r efatta diligenza in terminargli , accrefce loro mol-

tiffimo pregio . Continuò il Mufscher ad operare in Amfter-

dam fino alla morte , la quale feguì il dì 20. di Luglio dell' an-

no 1705. e dell'età fiia il feffantefimo .

FRAN-







FRANCESCO
DE T R O Y

PITTORE.

OLOSA , città capitale della provincia di

Linguadoca
, fu la patria del celebre pit- ^^^tZ^

tore Francesco de Troy, che nacque
nel 1(545. > ed ebbe per macftro nell' arte

in quei primi tempi Niccolò Tuo genito-
re . Pervenuto all' età di anni diciafletre

,

fi trasferì a Parigi , ove fotro la direzione
di Niccolò Loir

, profeifore accreditato , e
pofcia direttore dell' Accademia Reale o,

fece un indefeffo e profittevole ftudio . Con diverli componi-
menti ftorici moftrò fui principio il fuo valore

, quantunque
più volentieri s' adattaffe a foddisfare la propria inclinazione

,

che lo portava a colorire i ritratti al naturale ; applicazione
,

a cui egli attcfe feguitando gl' infegnamenti del rinomato Clau-
dio le Fevre t ») .

Innamoratofi frattanto di una figliuola di Mr. Cotelle , uno
de' pittori ammefiì all' Accademia Reale , finalmente 1' ottenne
per ifpofa ; e con tal maritaggio pervenne al grado di cognato
col fuo maeftro Loir . Venne in feguito da' fuoi nuovi piaten-

ti confortato a farfi merito coli' opere fue
, per efler ammelTo

anch' egli nel numero de' profeflbri della fuddetta Accademia
;

10 che ottenne dopo aver prefentato all' efame de' principali
maeftri il quadro rapprefentante Mercurio in atto di troncare
11 capo ad Argo .

L' approvazione
, che fu data al fopraddetto lavoro , e 1' ef-

fere (lato perciò ammeffo all' Accademia
, notabil credito gli

accrebbe appreilo a' dilettanti ; ficchè venne impiegato a colo-
Vol. IV. E

CD V. il Di Piles e r Abregé imprelTo in Parigi
( i) V. Mr Xe Carne , ed il fopraeciiato Tom. li. del-

1 anno 1745. oel Tom. il. l'Abregé.
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^— 'rir moire iftorie facre e profane , ed in ifnezie nel palazzo
FRANCESCO ' r A
mTro, pubblico di Parigi, e nella chiela di Santa Ucneviefa o. An-

che al Duca di Maine dipinfe con allegorica ed elegante diftri-

buzione più di cinquanta figure vivenri efpreirc al naturale ,

fervendofcne a rapprefentare gi' ideati fplendidi trattamenti ,

che Didone fece godere ad Enea , in mezzo a' quali il mede-

fimo Eroe diftintamente narrò a quella Regina le vicende gran-

di della forte , che fino a quel tempo avca incontrate .

Ottenne inoltre nella Reale Accademia la carica di retto-

re , e per tre anni quella di direttore . Ebbe pure 1' onore

d' eflere incaricato d' ordine del Re Luigi XlV. a fare le in-

venzioni e le pitture per una mura d' arazzi . Quindi fu eletto

dal fuddetto Monarca a trasferirfi nella corte dell' Elettor Fer-

dinando Maria di Baviera ,
per ritrarre dal vivo 1' effigie della

PrincipefTa Anna Maria Crillina , deftinata fpofa del Delfino .

Reflituitofi in Parigi col foprammemorato ritratto , fu da tutta

la real famiglia applaudito per la fquifitezza del lavoro , e per

r avvenenza , e per la vivacità fingolare ,
pofTcdure da quella

PrincipefTa , e trafportate egregiamente dall' eccellente artefice

fulla tela ( ) .

Ed in l'atti Francefco de Troy veramente fi diflinfe nel

colorire i ritratti al naturale ; avvegnaché i fuoi pennelli ,
ol-

tre alla morbidezza , e al delicato impaflo , arrivarono a dare

un vigorofo rifalto alle figure dipinte con certi graziofi tocchi

particolari , che indi ferviron di norma ad altri valorofi ritrat-

tilli
,

per maggiormente accoftarfi alla nobiltà , e all' armonia

del reflante dell'opera . In gran numero perciò contanfi i qua-

dri de' ritratti da lui condotti , mentre quella fu la fua più di-

letta applicazione , non tanto per 1' utile , che ne ritraeva ,

quanto ancora pel credito , che fempre andava acquiflando in

tutta la Francia .

E tal vanraggiofo concetto venivagli eziandio accrefciuto

dalle incefTanti lodi , che le femmine tutte ,
ragguardevoli o

per doni naturali , o per eminenza di fangue , davano a' fuoi

ritratti ;
imperciocché nel dipignerle ufava egli di accrefcer loro

quella grazia e gentilezza , di cui la natura le avea fcarfamen-

te

(I) La defcrizìone delle Topraccennate florie , ed altre (i) I! fuddetco ritratto è collocato di preferite nella

ancora , v. ne' foprammemorati libri . teal galleria di Apollo .
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te arricchite . Se poi affatto difadorne erano di quefte preroga-

tive , i di lui pennelli ne fomminiftravan loro a dovizia ; tal- be troy

che trasformava bene fpeffo i fembianti delle medefime a fe-

conda di quanto favoleggiarono i poeti intorno alla beltà e al-

la leggiadria di quel feffo . Nel condurre pofcia i ritratti de-

gli uomini , ficcome nel colorirgli non ifcoftollì gran facto dal

vero, così dimoftra in quelli di aver praticato un differente lil-

le anche nell' operare
,
quantunque reputati vengano merita-

mente anch'elfi in ogni lor parte maravigliofi o.
Finalmente la notizia delle altre pitture di Francefco de

Troy , de' fuoi eleganti difegni , e del reftante delle virtuofe

produzioni fatte nell' arte , ficcome degl' incifori , che le hanno

pubblicate coli' intaglio in rame , fi può vedere apprcffo a varj

fcrittori ( = ). Egli pertanto arrivato felicemente, e fempre ope-

rando all' anno 1730. , e dell' età fua 1' ottantacinquefimo , do-

po breve infermità pafsò all' altra vita in Parigi , e in quella

chiefa di Sant' Euftachio fu data fepoltura al di lui cadavere .

PIE-VoL IV.

( I ) V. [a defcrizione di moki rlci-atti coloriti da que- (2) V". il Le Comte , T Abregé del 1745. , Ì Supplimcnù

fio ar:efìce nel Le Comic Tom. ni. di Parigi del 1736. , il Diflionaire dcs beaux arts ecc.
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PIERO D A N D I N I

I T T 0 R E

.

'oggetto principale , a cui dagli fluden —
ti dell' ingegnofa arte della pittura s' afpi-

^ °
^ r ,• Dand

ra di pervenire , e 1 elatta imitazione di

quanto mai venne dalla natura prodotto ,

o che r uomo feppe avvedutamente inven-

tare per comodo e difefa , od utile del co-

mune civile commercio . Ma in ciò per

vero dire non tutti ebbero in forte di

confeguire interamente il bramato fine ;

mentre rari contanfi quelli , che indi ottennero coli' univeiTa-
lità dell' operare 1' applaufo , e 1' acclamazione di maravigliofi
ed eccellenti profefTori .

Per uno di quefti però polfiamo fenza contrafto alcuno
annoverare il noftro Piero Dandini , il quale dotato di
un' inftancabile complelTione , e guidato da uno fpirito tutto
fuoco e rifoluzione , non folamente formo/fi una maniera cor-
retta e nobile , con vago e gagliardo impafto di colorito , che
tentò eziandio con efito felicilfimo

, quando a lui piacque di
trasformare i fuoi pennelli , e la fantafia medefima in quella di
Tiziano

, del Tintoretto , di Paolo , e di altri celebri maeftri
della Lombardia ; ma oltre a ciò gli riufcì di renderfi pittore

tiniverfale
, inventando e dipignendo con pari eleganza e intel-

ligenza qualunque componimento dorico , ideale e capriccio-
fo

, ritratti al naturale , e caricature
, paefi , architetture , fio-

ri
, frutti

, animali d' ogni fotta
, battaglie , e marine , come

fe ciafcheduna di quelle differenti applicazioni folfe ftata la

fua particolare elezione .

Nella noftra città di Firenze nacque quello eccellente ar-
tefice il dì 12. d' Aprile dell' anno 164^. ed il padre fuo Ot-
taviano fi diede cura

, quando fu in età capace di poter ap-
prendere , di occuparlo in varie fcuole . Una di elle fu quella

di



38 Serie de' Ritratti di Pittori

di Valerio Spada ,
profelTore aflki bravo di miniature in pen-

DAK^rN. na , e ftimatiflimo nell' inventare e formare qualunque forra di

caratteri . Piero pertanto , che grandemente dilettavafi nel trat-

teggiar colla penna , avendo rilevate varie figure e paefi con

valore e franchezza , dimoftrò al maeftro e al genitore nelle

prime operazioni qual foiTe il proprio genio ; perlochè Otta-

viano fubito condefcefe di porlo fotto la direzione di Vincen-

zio fuo fratello ,
pittore di gran reputazione nella noftra Italia .

L' indefelTa ed accurata vigilanza dell' amorevole zio , e la

volontaria premura del nipote nell' imparare , di tal maniera

lo abilitarono , che predo potè arrivare a farfi diftinguere in

queft' Accademia del Difegno , ove correttamente , e alla pri-

ma formava qualfifia difficile altitudine de' naturali . Colla bra-

vura del difegno unì tantofto la continua lezione de' libri do-

rici e favolof] , fu' quali pofcia inventava diverfi componimen-

ti , che fervivan di ripruova del frutto , che dall' applicazione

de' medefimi ne ritraeva . Per la qual cofa volendo Vincenzio

renderlo viepiù capace di bene operare , fondatamente infegno-

gli r anatomia del corpo umano , e lo mandava talora negli

fpedali ,
quando fi facevano le pubbliche lezioni di miogiafia

fopra i cadaveri .

Fattolo pofcia paffare ad impratichirfi nel maneggio del-

le tinte e de' pennelli , colorì varj quadri di propria invenzio-

ne , che furono con lode approvati non tanto da' dilettanti ,

quanto ancora da' profeiTori lleffi , che nelle primizie del fuo

operare conobbero chiaramente a qual follevato grado nell' arte

farebbe afcefo . Mancavagli fin qui 1' efperienza nel lavorare a

frcfco ; ma anche in quello proccurò Vincenzio , che fi ren-

deffe molto pratico . Coli' occafione pertanto , che egli doveva

dipingere un cenacolo in un certo monaftero della campagna ,

condulTe feco Piero , a cui nell' atto di operare domandò , fe

aveffe voluto terminare la mano di una figura , che appunto

formava . Accettata dal giovane volentieri i' offerta , immanti-

nente le diede con molta propria lode il compimento . Pofcia

di configlio del medefimo zio , e colla di lui affiftenza s' inol-

trò a colorire animolamente un' altra figura . Offervatofi da Vin-

cenzio che ciò riufcivagli con gran felicità , la mattina fe-

guente poftolo al lavoro ,
gli commile il terminarlo ; ed egli
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fe ne tornò a Firenze , lafciandolo folo nel cimento , da cui in
breve ne ufcì con applaufo e foddisfazione di quei religiofi

,

appreflb a' quali rimaneva 1' opera .

Frattanto quelli Monaci Vallombrofani avendo ftabilito di
fare nella lor chiefa di Santa Trinità la folenne traslazione di
una miracolofa immagine di Gesù CrocifilTo (.) , trovaronfi per-
ciò in grandi/Urne anguftie

, poiché erano giunti oramai preflb
al giorno determinato , e mancava loro la pittura a chiarofcuro
di alquante vafle tele , per le quali non trovarono artefice , che
volelTe prenderne l' impegno . In tali ftrettezze ricorfero al gio-
vane Dandini , che fubiro gentilmente gli allicurò , che avereb-
be egli rimediato allo fconcerto , come in fatti feguì

, poiché
maeftrevolmente , e con indicibil preftezza diede compimento
alle bramate ftoiie , benché Vincenzio fuo maeftro non mai
avefle approvato 1' azzardo del nipote per 1' eccedente brevità
del tempo

. Di quefti quadri avendone offervata il Volterra-
no ( > ) P idea , r efecuzione , e 1' armonia , dichiaroifi pubblica-
mente , che 1' efperta mano , che aveagli condotti , dimoftrava
in vero di non temer punto 1' incontro anche di maggiori im-
pegni neir arte . Colla ftelFa follecitudine e bravura dipinfe
nello fpazio di quei giorni medefimi altre tele a' Padri della

Compagnia di Gesù nel folennizzarfi da loro la fefta della ca-
nonizzazione di San Francefco Borgia (;) .

Incoraggito pertanto il noftro Dandini da' vantaggiofi pro-
noftici

, che i profelfori difappaffionati e di credito facevano
del fuo operare , s' accinfe tutto ardore a render verace la lo-

ro efpettativa con indefe/Fi ftudj intorno a quanto poffa giam-
mai efprimerfi nell' univerfalità del dipingere . Ed in fatti

da' copiofi faggi , che in generale ne diede al pubblico
, potè

gloriarfi d' eifer finalmente giunto al bramato pofTelFo .

Vago in feguito di offervare con tutta la quiete e reflef-

fìone le opere dell' altre fcuole , fi portò nella Lombardia , ed
in ogni luogo arricchì la fua mente full' efame de' migliori
efemplari . In Venezia poi avendovi fatta più lunga dimora

,

ebbe
(0 La fuddctca pubblica traslazione fcguì ncll' anno rllafciato in vita un fuo nemico quando era in atto

1671. dalla celebre fuburbana chiefa di San Minia- di poterlo uccidere
, avendogliela quelli domandala

to al Monte a quella di Santa Trinità di quella per amor di Gesù CrocifiBb .

città . L' immagine vien creduto elTer 1' illelTa
, che (2) Le notizie di BnUaffim Francefcbim detto il Voi-

a San Gie. Gualberto
, che indi fondò la Religione terram v. nel Voi. ni. di quella Serie .

de' Monaci Vallombrofani
, prodigiolàmente chinò la (3) Che feguì nel 1671.

telìa in concralfegno di gcadimento
,

per aver egli

/
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ebbe comodo di copiare moki componimenti di Tiziano , del

dand°ni Tintoretto , e di Paolo . Indi pafsò a Modana , ove difegnò le

belliffime pitture del Coreggio , che ivi fi ritrovano .

Reftituitofi alla patria fece moftra a' fuoi concittadini delle

belle copie da lui ricavate in Venezia , alcune delle quali non

potè difpenfarfi dal venderle , e del reftante fe ne fervi allora

per adornar la fua ftanza .

La nuova e robufta maniera con una guftofa armonia di

non più veduto colorito adoperata da quefto valentuomo , aven-

dogli oramai cagionato un grido non ordinario ,
gli procacciò

varj lavori , fra' quali fi numera la ftimatiflima tavola per

la cliiefa di Santa Maria Maggiore de' Carmelitani , nella qua-

le vi moftrò San Francefco d' Aflifi , che riceve le Stimate .

La figura del Santo con propriffima attitudine vedefi abbando-

nata nelle braccia d' alcuni Angioli , i quali lo foftengono in

queir amorofo deliquio . Tutta la foprannaturale azione fu dal

pittore rapprefentata in tempo di notte ; onde dal folo fplen-

dore de' celefti fpiriti parte del componimento è lumeggiato ,

ed il reftante rimane abbagliato coli' orrore della finta notte .

Colorì fimilmente la bella tavola col Beato Giovacchino ,
fic-

come i medaglioni a frefco , che adornano la chiefa della San-

tiffima Nunziata .

Ricevuta in feguito dal Cardinal Celio Piccolomini di

Siena la commiffione di colorire per quel Duomo la tavola

efprimente lo fpofalizio di Santa Caterina
,
dopo averla termi-

nata , coir occafione che colà fi portò per offervare il luogo ,

ove doveva effer collocata ,
gli venne defiderio di palTarfene a

Roma per ammirare le ftupende opere , che ivi fi confervano .

Avendo appagato pienamente in quelle il fuo gufto
,
pafsò per

la feconda volta a Venezia , conducendo in fua compagnia Pan-

dolfo Refch pittore accreditato di fiori e frutti , e fuo ami-

cifllmo . Ritornato pofcia alla patria , venne frequentemente

impiegato in quefta città non tanto nelle opere particolari ,

quanto ancora in quelle , che alla pubblica offervazione dovea-

no efl'ere cfpofte .

Di qualche numero di quefte adunque farem parola , e

primieramente della gran tavola , che vedefi al primo altare

della chiefa di Santa Verdiana ,
rapprefentante la gloriofa Af-

fun-

jiii
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funzione di Maria ; e dell' altra eh' ei colorì per la chiefa di'—
Sant' Appollonia

, efprimendovi la Santilfima Trinità . Un tal dII
foggetto replicò pure in altra tavola , che ebbe luogo nel prin-
cipale altare della chiefa di Santa Trinità , ove inoltre dipinfe
cinque quadri colla figura di altrettanti Santi dell' ordine Val-
lombrofano .

Il meritato concetto , che il Dandini univerfalmente go-
deva , veniva eziandio confermato da tutt' i Principi della Real
Cafa de' Medici , i quali fervivanfi fovente dell' opera fua sì

nel fare adornare i proprj appartamenti della citià
, che quelli

delle loro deliziofiffime ville . 11 Granduca Cofimo 111. diede-
gli motivo pertanto di far moftra del fuo valore in un' opera ,

che rifpetto al luogo può francamente dirfi , effer fenza com-
parazione di maffimo impegno

. Quefta fu lo sfondo da lui

colorito nella volta della celebratiffima danza della Galleria ,

in cui confervanfi i ritratti , che di propria mano dipinfero
tanti rinomati pittori dell' Europa . Il foggetto che il Dandini
a buon frefeo vi fece , denota la Tofcana coronata dalla Virtù ,

e circondata dalle più nobili fcienze ed arti , che a lei feftofe

e liete ricorrono , come a lor regina e madre . Dal prefato
Gran Duca gli venne in feguito data commiifione di colorire
una danza terrena della real villa della Petraia colla rapprefen-
tazione del Paradifo , e indi la cupola della cappella ove con-
fervafi il corpo della noftra concittadina Santa Maria Maddale-
na de' Pazzi o. EfprelTevi in quella la Santa in gloria , rice-

vuta dalla Santilfima Vergine , e coronata da Gesù Crifto .

Ne' peducci poi vi figurò varj gruppi di Angeli , che da' dif-

ferenti fimboli , che portano in trionfo , dimoftrano le principali
virtù eroicamente praticate dalla medefima Santa .

Parimente la Granducheffa Vittoria della Rovere fovente
impiegò i pennelli del Dandini nell' efecuzione di molti com-
ponimenti facri , che poi faceva collocare nelle fue danze , o
in quelle della maeftofa villa del Poggio Imperiale , ove fpeffo

trasferivafi a diporto . Anche il Gran Principe Ferdinando di
Tofcana fuo figliuolo , ottimo difcernitore , e generofo mecena-
te degli uomini fcienziati , e de' peritifTimi artefici

,
occupollo

(i) do. Batijla Fagiuoii indirizza un Capirolo ^\ Dan-
cimi fuo particolare amico , ove prima lo rinarazia
d' avergli colorico il ricrarto

, poi con dovute lodi

efalta la fomma fua perizia neil' aver condotta la ftu.

penda pittura della fuddetta cupola . V. il Tomo ni.

deile fue Rime . Gap. xxxvi.
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p ^
a inventare e colorire molti foggerei dorici , ed altri di fanta-

DANoiNifìa , e foprattutlo di bizzarriffime caricature c). Quindi oltre

alle numerofe opere , che fecegli condurre nella rinomata villa

di Pratolino , volle che dipingefle la graziofa cupolina della

chiefa di quelle Monache di San Francefco , la quale fimilmen-

te di Tua volontà fu tutta ornata di ftucchi . Si fervi eziandio

di quello valentuomo nel ricavare alquante efattiffime copie di

rari quadri , che fommamente piacevangli , per ritenere appreffo

di fe gli originali .

Una fomigliante eftimazione dimoftrò pure pel Dandini il

Principe Francefco Maria di Tofcana Cardinale di Santa Chiefa ,

mentre frequenti contanfi le ordinazioni , che davagli , ed in

ifpezie per la vaghilTima villa di Lappeggio . Non mancò anco-

ra la Gran Principeffa Violante di Baviera di favorire il merito

di quello pittore con impiegarlo fpeffe fiate in fuo fervizio .

Sicché nella moltiplicità delle occafioni , che tenevan gior-

nalmente occupato r ingegnofo e velocifllmo artefice , non tan-

to per i fuoi Principi ,
quanto ancora per moltiffimi nobili , e

cittadini della patria , e viepiù per foddisfare alle frequenti

commiflioni , che riceveva da varie città dell' Italia , non mancò

frattanto di produrre nuovi eleganti componimenti da efporfi

al pubblico . Uno di efii fu la tavola eh' ei fece a' Monaci di

Cellello , nella quale rapprefentò San Bernardo in atto di offe-

rire il facrofanto facrificio dell' altare . Colorì parimente tutta

quella cappella a frefco , dimoftrando nella volta di eifa il San-

to Abate in ellafi , che riceve nelle fue labbra il puriffimo lat-

te fpruzzatogli da Maria Vergine , e nelle lunette laterali vi

efprclfe alcuni fatti prodigiofi , che fon regillrati nella ftoria di

detto Santo . Nella fagrellia poi avvi di fuo uno sfondo a olio

coli' All'unzione di Maria .

Fece inoltre diverfe pitture nell' ofpizio detto del Mela-

ni ; fra efiTc fonvi tre tavole da altare , in una delle quali egre-

giamente dimoftrò il vecchio Simeone col divino Infante nel-

le braccia (=) , e nell' altre due il miftero della Trinità , e la

fanta Converfazione . Dipinfe pure a frefco in alcune lunette

le opere della mifericordia , che in quel facro luogo fi efcrci-

tano .

(O Tanto era 1' afferto , che il fuddetto Principe por- lunque giorno di fetta andare a palazzo a motivo

tavj a! Dundtni , che Tpeffo andava incognito" alla di di poter dilcorrer feco .

iui llanza per vederlo lavorare ; indi lacevalo ^ua- (i) Qtiella tavola fi trova incifa in rame .
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tano . E nella chiefa di San Giovannino delle Monache Gero-"^^^^^—

folimitane colorì una tavola colla decollazione di San Gio. Ba- Dandini

tifta
, figurata di notte , e dimoftrata coli' artificiofo lume

d' una torcia .

Neil' età avanzata dimoftrò pure il noftro Dandini la gran

perizia e fpeditezza de' pennelli , che tuttavia confervava , in

occafione , che in quefta Bafilica di San Lorenzo dalla Real

Cafa de' Medici faceanfi celebrare le pubbliche efequie per la

morte dell' Imperator Leopoldo L o, poiché in un breviflìmo

fpazio di tempo diede compimento alia vada pittura , che do-

veva ornare efternamente tutta la facciata della detta Bafilica .

In una fimil maniera lavorò la tenda , che copriva 1' organo del-

la chiefa di San Marco de' Domenicani (o ; le due lunette a

frefco nel fecondo chioftro del fuddetto convento ; ficcome le

altre tre lunette , che egli pure colorì a frefco nel chioftro

del convento di Santo Spirito degli Agoftiniani .

Sono ancor degne d' effer rammentate le pitture , che in

diverfi tempi egli conduffe in quefti palazzi Corfini , e Orlan-

dini , adeflo del Beccuto ; ed in quelli di campagna del Pero-

ni a Bellavifta nella Valdinievole , e del Santini nel Lucche-

fe , ove fece fpiccare altrettanta franchezza unita alla forza del

colorito , e alla vaftità dell' erudizione . Per dimoftrare il gran

poflcffo , che di quefla egli aveva ,
ogn' opera di lui ne rende

incontraftabile telHmonianza ; poiché oltre alle peregrine in-

venzioni ideali mirabilmente efeguite , non vi ha ftoria facra e

profana , o poetico favolofo racconto , che dal Dandini in dif-

ferenti maniere non veniffe rapprefentato con proprietà di fi-

gure , di velli , armi , ed ornati convenienti a quelle nazioni ,

che introduceva a formare i fuoi vaghiflimi componimenti .

Né fu folamente Firenze , e fuo diftretto a godere il van-

taggio di veder efpofte al pubblico le felici operazioni di que-

flo valentuomo ; mentre anche diverfe città dell' Italia hanno

lo ftelTo onore , e particolarmente Perugia , ove inviò un' ele-

gante tavola col martirio di San Lorenzo ; Volterra , che nel-

la chiefa di San Giulio conferva la ftoria di Sant' Orfola ; e

Prato , che pofliede la tavola di San Vincenzio Ferrerio . Pari-

lo/. IK F 2 mente

(r) Seguita il dì 5. Maggio dell'anno 1705. ta , acciò non perlfle , fu trasferita in convento, ed

(a) La fuddelta pittura cotanto univerfalmente flima- in fuo luogo di prefente fe ne vede un' altra.
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mente Fifa moftra tre tavole del Dandini , una colla morte di

San Pier Martire ,
1' altra colla decollazione di Santa Cecilia

nella chiefa di Santa Caterina de' Domenicani o , e la terza

col San Giovanni da San Facondo nella chiefa di San Niccola

degli Agoftiniani . E nel palazzo detto de' Priori colorì nella

fala la famofa azione dell' eferciro Pifano ,
quando coraggiofa-

mente inrraprefe 1' affalto di Gerufalemnie . AH' opere fin qui

rammentate è neceflario aggiugnere il numero grande di ritrat-

ti al naturale , che per diverli perfonaggj con lommo applaufo

condufle il Dandini , il quale feppe dimoftrare la fua grande

abilità anche in quello genere di pittura .

Da' già deferirti lavori , e da quegli innumerabili pari-

mente , che del noftro valente artefice furon trafportari ne' paefi

oltramontani
,
fpecialmente nella chiefa de' Cappuccini di Cra-

covia in Pollonia , derivò quell' eftimazione univerfale , che i

dilettanti d' ogni eulta nazione aveano del merito di quello ec-

cellente pittore , mentre feppe trasformare a fuo talento i pen-

nelli nel paragonare tutte le maniere antiche
,

egregiamente

ufate dagl' infigni maedri di ciafcheduna fcuola . Tali preroga-

tive però cotanto rare ed invidiabili non (empre fecero rifaito

ne' fuoi dipinti
,

potendofi francamente afTerire , che P opere

ufcite dalle fue mani con perfezione di ftudio e di accuratez-

za , furon quelle , che gli vennero pagate a feconda de' fuoi

voleri ; e il comparir , eh' egli fece in alcun' altre inferiore a

fe (leflo , dà un indizio manifefto dello fcarfo onorario per effe

itabilito ( 1 ) .

!n tal guifa pertanto continuò ad operare colla (leffa ve-

locità e bravura fino all'anno 171 1. in cui provò in fe mede-

fimo un cangiamento notabile , originato da un' ipocondria , che

lo refe al maggior fegno timorofo della morte ; ficchè ad ogni

tratto alzavafi dall' applicazione pieno d' angofcia , laraentandofi

di continuo d' una mortale oppreflione . Rimeffo indi alquanto

in calma , profeguiva i lavori ; ma nella continuazione di que-

fte agitazioni incominciò a provare ne' fuoi ftudj , in vece del

con-

( I ) La fuddetta tavola è copia futa da! Dandini di al-

tra pittura d' Ora:;io Rimmaldi , che per elTer quella

pregiabiie , venne in potere del Gran Principe Fer-

dinando di Tolcana .

(t) E' fama , che. quello valentuomo tenelfe con fuo

grande fvantaggio per mafiìma invariabile di doverfi

occupare in tutto , e ad ogni prezzo ; laonde fu da

alcuni pittori del Tuo tempo tacciato d' efiere flato

di loverchio predominato dalla cupidigia del guada-

gno ; ma ciò puotTi francamente alTerire elTere in lui

proceduto dal non faper diidire a chiunque
,
fpecial-

mente fe quefli gli erano amici
,

acquiflandoli cosi

ii nome di pittor da tutt' i prezzi .
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confueto diletto , un' afflizione affai noiofa , ed un fommo rin-"^^
:refcimento , effendofi finalmente ideato , clie il fuo corpo folle da'n

ripieno d' un' umidità fuperflua e nociva
, acquiftata , com' egli

immaginavafi , ne' molti lavori da lui efeguiti a buon frefco .

E quantunque intorno a ciò veniffe alTicurato da' medici di go-
dere allora una fanità fufficiente a poterfi per anche confervare
in vita ; nulladimeno malgrado i finceri arteftati de' profeffori ,

i conforti degli amici , e le preghiere de' figliuoli , e de' pa-
renti , non mai arrivò a perfuaderfi , che gli diceffero il vero ;

anzi che credè fempre d' effere di momento in momento preffo

al termine de' fuoi giorni , fe non veniva curato a fuo modo ;

lo che al fine fu duopo accordargli per fua' confolazione .

Lafciato adunque in libertà, ottenne dall'azione de' repli-

cati medicamenti una perdita confiderabile di umidi , com' ei

bramava . Ma di lì a non molto fu attaccato da una continua
noiofa toffe

, che nè tampoco la notte il lafciava ripofare . Ul-
timamente poi effendo affalito da fiera pleuritide , videfi in
breve corfo di giorni ridotto a cambiare la vita temporale col-
r eterna , e ciò feguì il giorno 26. di Novembre del 1712. ,

e dell' età fua il feffanzeefimo .

Al fuo cadavere fu data fepoltura nella compagnia di
San Benedetto Bianco di quella città , della quale era flato

uno degli afl"ezionati fratelli , ed ove ripofavano ancora le offa

di Ce fare , di Vincenzio, e di Ottaviano fuo padre (>.

( I ) Il Dottor GiBTj/jmi Tctvg'wm To^i^etli pubblico
profcflbre di Bottanica , Prefetto (iella Biblioteca Ma-
gliabechiana ecc. , in cafa tlcl quale , mediante ia- lua
moglie

,
pafsò metà dell' eredita DaiiMui , ha racco!-

te più diffufainente le notizie di quefto valentuomo
,

MAR-
le quali conferva manorcritte ed annefle a quelle di

Viiicenn^io Tuo maeUro . V. inoltre la nota feconda al-

la vita di Filippo Maria Galletti nel Voi. ili. di que-
fla Serie pag. 275.









MARCANTONIO
FRANCESCHINI
PITTORE.

1 TiMABiLE invero dovrà da noi i-f^^nif-iffì -

quel felice accoppiamento , che il cele-

bre profeflor di pittura Marcantonioframce-
Franceschini feppe in sè fteflb unire

,

cioè , di un virtuofo ftudio di morale cri-

ftiana , coli' altro di una lodevole eccellen-

za neir arte fua ; laonde fembra , che tut-

tora refti quafi indecifo in quale delle due
applicazioni più faceiTe trionfare la rino-

manza del proprio merito .

D' antica famiglia afcritta alla cittadinanza di Bologna
nacque nella medefima città Marcantonio il dì 5. d' Aprile del-
l' anno 1648. Quefti dopo aver artefo alle lettere umane pafsò
nell' età di anni diciaflTette ad imparare il difegno nella fcuola
di Gio. Maria Galli , detto il Bibbiena o . 11 maravigliofo
avanzamento

, che andava facendo il giovanetto , dimoflravalo
neir accademie del nudo ; ficchè dagli altri maeftri , che v' in-

tervenivano , era propofto per raro efempio a {limolare i loro
fcolari .

Dopo tre anni mancatagli la direzione del Bibbiena fuo
maeflro , il Francefchini avea volontà di approfittarli negli ftudj

incominciati col far pratica full' opere de' valentuomini fenz' al-

tra direzione , indotto a queflo dall' amore , eh' ei portava alla

ritiratezza , e dall' aborrimento di converfare nelle fcuole con
illudenti perlopiù dediti alla libertà del vivere . Ma perchè il

giovane dotato naturalmente trovavafi di un giudo modo di
penfare , andava fra sè ftefTo reflettendo , che fe impegnato fi

fofTe colle foie forze proprie in un sì difficile e faticofo viag-

gio

( I ) V. il Malvajìa nella Part. iv.
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-gio fenza la fedel guida di chi lo aveffe fcortato , alla fine ma-
'''™°"

lagevole 'potea riufcirgli , c peravventura inutile e dannofo ;

france- . quefto determinò faggiamente di fottoporfi a' precetti del

rinomato Carlo Cignani ().

L' attenzione , che pe' vantaggi del Francefchini ebbe hn

dal principio 1' amorevol maeftro , il riduffe tantofto capace

d' inventare alquanti componimenti , de' quali dal medefimo di

poi coloriti , tacevane graziofamente dono a' genitori , e a' pa-

renti Tuoi . Pofcia dipinfe una tavola da altare per la città

d' Imola ; e da effa riconobbero con fuo piacere il Cignani ,
ed

altri profeffori la gran riufcita , che farebbe egli flato per tare

neir arte ; perlochè volle l' induftriofo maeftro , che faceffe an-

che pratica nel maneggiare le tinte a frefco ,
conducendolo a

tal effetto da fe medefimo nella chiefa di San Michele in Bo-

fco ,
per inftruirlo fui fatto di quanto abbifognavagli .

Quantunque però il Francefchini avelTe oramai pofto le

mani m ogni pittura sì a frefco , che a olio , e che nel dife-

gno foffe franco ,
elegante e corretto , e imitatore dell' ottime

forme ; non oftante confideravafi in irtato di dover fempremai

ftudiare , per giugnere , com' ei diceva , a poter fegnare a per-

fezione una figura . Lo che avendo olTervato il Cignani ,
al

fommo davagli nell'umore; e pel grande avanzamento, che in

eiTo vedeva , incominciò a prevalerfi della di lui abilità col lar-

gii ridurre in grande fu' cartoni i penfieri , che in piccolo fpa-

zio aveva abbozzati .

Inoltre per fargli prender maggior gufto nell' operare ,

diedegli per ammaeftramento , che nel rilevare qualfifia parte

del corpo umano
,

proccuraffe di tenere avanti agli occhi varj

modelli formati da' più intelligenti maeftri ,
per ifcegliere da

elfi r ottimo ; mentre tutto il vero ed il bello della natura e

dell' arte , non può reftar compendiato in un folo efemplare :

infegnamento giovevole , di cui in avvenire fempre fe ne pre-

valfe r ingegnofo (colare .

Frattanto il Francefchini attendeva talvolta a colorire qual-

che proprio lavoro , nel numero de' quali noteremo tre tavole

da altare, una delle quali per la chiefa del Suffragio d'Imola,

r altra per la Parrocchiale d' Ozzano , e la terza per li Gefuiti

di

( I ) Le notiiif di queflo valentuomo , v. nel voi. Iil. di quefla Serie .

/
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di Piacenza . Il Cignani però , che a paflì di gigante vedealo"^^^^^^
camminare, non mancava d'impiegarlo nell'opere proprie , del- nio

le quali confegnavagli foiranto le invenzioni , rilafciando pofcia
=

a fuo carico 1' efecuzione delle mcdefime , come feguì nelle

ftimare pitture a frefco , eh' ei per lui fece ne' portici delle

chiefe de' Teatini e de' Servi .

Quelle pubbliche operazioni , ficcome apportarono al Fran-
cefchini un' eftimazione ben grande , così i dilettanti dell' arte

ebbero giudi motivi di far acquifto di qualche fattura de' fuoi

pennelli ; laonde i negozianti di quadri , che fentivanlo da
ognuno lodare , il prefero di mira per far negozio de' fuoi di-

pinti . Ed in farti riufcì loro faciliffima cofa di ottenere quan-
to bramavano , mentre nel trattar con eflb , avendolo ri trovato

dolce di palla , e condefcendente a tutto , fi approfittarono al-

tresì (Iraordinariamente della fua bontà
, pagandogli prezzi vi-

liflìmi quell' opere , che gli cavavan di mano .

Venuto ciò a notizia del Cignani , che allora trovavafi

nella città di Forlì a dipignere la cappella di San Giufeppe
de' Padri Filippini , e difpiacendogli , che uno de' più bravi

allievi fuoi , e che molto amava
, per naturale indolenza re-

ftaffe in cotal guifa ingannato
, prefe il compenfo di richiamar-

lo colà , fotto il pretefto , che abbifognavagli il di lai aiuto in

quel!' opera . Portatofi adunque ad obbedire il maellro , ed
occupatofi in fuo fervizio

, pensò frattanto il Cignani di ripa-

rare a' danni , che a sè ftelìb cagionava 1' efperto giovane per
la foverchia docilità e timidezza ; ficchè gli propofe di accafar-

lo con una fua cugina , forella di Luigi Quaini (tato condifce-

polo col medefimo Francefchini o.
Alle propofizioni del maeflro , che il configliava , non fep-

pe contraddire il rifpettofo giovane , e nè pure allora , quando
lo fteiTo Cignani diedegli per compagno il fuddetto Quaini , e

gì' impofe inoltre , che nel fare i prezzi de' lavori dovelle to-

talmente dipendere dal configlio , e dal regolamento del fuo
cognato . Dato pertanto compimento all' opera di Forlì , tutti

infieme fi reftituirono a Bologna ; ed il Cignani occupò que-
lli fuoi allievi ad efeguire co' proprj cartoni le pitture a fre-

fco
, che fono nella cappella maggiore di San Petronio , e nel-

Vel. IV. G V ora-

I) Di Luigi Quaini , v. ie notìzie nel Tom. i. delia Scoria Clemencìna di Bologna ecc.
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=^1' oratorio di San Giufeppe , ove invero il Francefchini fi di-

"nio"' (linfe con qualche novità di fua invenzione.
ANGE. Oiiindi i due compagni avendo aperta una nuova fcuola ,

pel credito grande , che godevano , indicibili furono le com-

miffioni de' lavori , che capitavan lor tutto giorno , non fola-

mente per la città di Bologna e fuo diftretto
,
quanto ancora

da varj luoghi della Lombardia , e dello Stato Pontificio . Ma
l'amore ed il rifpetto , che il Francefchini nutriva pe' vantag-

gi del fuo maeftro Cignani ,
gli fecero pofporre ogni privato

intereffe ; onde al primo avvifo d' eireifi quegli impegnato col

Duca Ranuccio li. di Parma a profeguire le pitture ov' era la

rinomata volta dipinta da Agoftino Caracci in una ftanza del

giardino , fubito colà fi trasferì per aiutarlo nel condurre valo-

rofamente a termine quella difficile imprefa .

Rcftituitofi alla patria
,
intraprefe col compagno a colorire

le copiofe pitture , che fon dcfcritte da Gio. Pietro Zanot-

ti (). Di alquante di effe farem menzione , ed in ifpezie di

quelle lavorate a' Padri detti della Carità , ove dipinfe a frefco

con indicibile eleganza San Giovanni Evangelifta nell' ifola di

Patmos in atto di fcrivere le fue mifteriofe vifioni ; e della ta-

vola a olio colla Santa Elifibetta . Nel refettorio poi di quel

convento conduffe lo llimatiffimo frefco efprimente il divin

Salvatore dopo il digiuno riftorato e fervito dagli Angioli .

Parimente la chiefa del Corpus Domini fu dal Francefchi-

ni ridotta alla moderna con vivaci pitture a frefco
,
rapprefen-

tanti le virtuofe goda di Santa Caterina de' Vigri Bolognefe .

Indi per quel maggiore altare vi colorì la tavola a tempera ,

dimollrando in effa Gesù Grido , che comunica gli Apoftoli , e

i due quadri laterali ; ed in altro altare vi colorì una tavola

col felice tranfito di San Giufeppe , e tutto il reftante a fre-

fco , eh' cfirte nella fteffa cappella .

Operò pure nella chiefa di San Giovambatifta de' Monaci

Celeftini , conducendovi la bella tavola colla Beata Vergine ,

il Bambino Gesù , ed i Santi Giovambatifta , Luca , e Pier Ce-

leftino . Nella Madonna di Gallerà de' Padri Filippini dipinfe

un' intiera cappella a frefco , e la tavola di quell' altare a rem-

pera ,
figurandovi la Vergine Santiffima col divin Figliuolo , e

San-

!i ) Nel Tom. l. della Sioria Clementina di Bologna ecc. alle pagg. 213. e fcgg.
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Sant'Anna nel!' alto , e fotto i Santi Francefco di Afllfi e di
'—"—

SaleS .

Marcanto-

N IO

Anche in San Bartolommeo di Porta de' Padri Teatini fé.
fr^nce-

cevi tre quadri a frefco
, efprimendovi quando il Santo Apo-

ftolo atterra gl' Idoli , e libera un' offeffa , ed il crudel martirio
fofferro dal inedelìmo . Similmente nel Duomo , e nelle chicle
de' Domenicani , di Santo Stefano , de' Servi , delle Scalze ,

nell' Jftituto pubblico delle fcienze e delle arti , s' ammirano di-
verfe pitture di mano del Francefchini o.

Non avrà però il vanto Bologna d' eflere (lata unica nel
ricevere dalla prefenza e da' pennelli di quefto eccellente Tuo
concittadino luftro ed ornamento ; avvegnaché altre città d' Ita-

lia fono (late in pari grado onorate ed abbellite con opere va-
ile e grandiofe . Fra effe la prima a dimoftrare una pubblica
ftima pel valore del Francefchini fu Piacenza , che lo deftinò
a dipignerc nella cupola di quella cattedrale i peducci , i la-

terali
, e fotto r arco . Pofcia in altro tempo vi colorì la cap-

pella di Santa Maria del Popolo ; tacendo eziandio ad iftanza

del Duca Francefco una tavola per la chiefa della Steccata , ed
altri quadri pel palazzo dello (ledo Duca .

Indi pafsò a Modena per dipignere la gran fala del palaz-
zo Ducale

, a cui diede termine con tanta foddisfazione di
quel Principe , che fe aveffe voluto reftare alla fua corte , h-

li offerta di onorarlo in conformità del fuo merito , e di
affegnargli un vantaggiofo ftipendio ; ma egli come amantiffimo
della libertà e della quiete , con umili ringraziamenii feppe
fottrarfi da quella fervitù obbligata , che cotanto aborriva . Qiiin-
di neir anno 1701. fi trasferì a Reggio , dove lavorò a frelco

tutta la fagreftia della chiefa di San Profpero .

L' anno feguente incamminatofi a Genova pofe mano al-

la pittura della vaftiflima fala di quel Configlio , in cui vi di-
moerò la fecondità della fua mente nell' inventare , e la peri-
zia dell' arte ncU' efeguire componimenti sì numerofi di figure
rapprefentanti varie imprefe militari, e magnanime azioni ope-
rate in diverfi tempi da quella Repubblica . E alloraquando fu
invitato da' Padri Filippini a trasferirfi di nuovo a Genova nel-
r anno 17 14. vi dipinfe la loro chiefa , ed un quadro efpri-

^0^- G 2 mente

(O v. il Tomo I. della Storia Clementina , ed il Palteggierc difingannato ed inUruito deil' ^/«/o .
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=^ mente il ripofo d' Egitto ; ed oltracciò moltiflimi quadri per

Nio quei nobili , e luoghi particolari , ed in ilpezie pei x^rincipe

cH^r Carignano , e cafa Pallavicini .

Avendo già lavorata il Franccfchini pel Senato di Bologna

la figura di Santa Caterina Vigri in atto di ricevere dalla Ver-

gine SantilTima il Bambino Gesù , il medelimo Senato determi-

nò di prefentare quell' egregia pittura a Clemente Xi. nel tem-

po della di lei canonizzazione . Indicibile pertanto fu il gradi-

mento , che quell'opera incontrò appreffo al Papa , dimodoché

diede ordine , che quanto prima foffe fatto venire a Roma 1

pittore , da cui volle , che foffero colorite le tele , che do-

vcan fervire d' originale per ricavarfi il lavoro a mofaico per

una delle cappelle di San Pietro . Obbedì prjnramente il pit-

tore , il quale condufle a fine le ordinate pitture con fomma

preftezza , e con incontrare il gradimento del Pontefice , c

r approvazione di tutta la città .

Avrebbe eziandio il Papa defiderato , che il Franccfchini

di fua mano fi foffe pofto a colorire la galleria del V'aticano ;

ma per la premura , che quefli avea di rellituirQ alla patria,

non volle accettarne 1' impegno . Bensì promifegli di colorirgli

follecitamente fei quadri , de' quali ne ricevè dal medefimo

1' idea de' componimenti ; lo che efeguì dopo il fuo ritorno a

Bologna . Nella partenza oltre ad un generofo regalo , tu ono-

rato colla croce de' Cavalieri di Crifto .

L' ultimo viaggio fatto da quello valentuomo feguì nel-

r anno 1716. ,
portandofi alla città di Crema , ove dipinfe la

cappella di Nottra Signora del Carmine ; nel qual luogo avea

poc' anzi fatta la tavola dell' altare ,
efprimente la Vergme San-

tiirima , che porge lo fcapolare al Beato Simone Stock . Quin-

di ritiratofi alla patria continovò a lavorare la copiofa quantità

di opere , che rammenta lo Zanotti , e le quali fono fparfe in

tutte le città e corti dell'Europa 0.
Memore il Pontefice Clemente XF. delle virtuofe opera-

zioni , e perciò del gran merito del Franccfchini , volle nel-

r anno 1720. che diftintamente foife onorato anche dell' abito

e della croce de' Cavalieri di Crifto di Tliomar ,
immediata-

mente fottopofti al Re di Portogallo , come Gran Maeflro di

queir

C 1 ) V. il Tosn. I. dell' Accademia Clementina di Bologna aggregata all' Inltituto delle fcienze e dell' arti ecc. .
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quell'Ordine o . II breve del ricevimento fu fpedito all'Ar-"^='^^
civefcovo di Bologna , e la funzione per conferirgli un tal

onore determinarono , che feguiffe nella fala dell' Arcivefcova-
do , coir intervento del Principe , e degli Accademici Clemen-
tini , c di chiunque ebbe curiofità di trovarvifi prefente . Il

Conte e Generale Luigi Manilj decorò quefi' atto pubblico
,

affiftendo in qualità di padrino al novello Cavaliere .

Pervenuto frattanto il Francefchini all'anno 1729. dipinfe

per Genova il celebrato quadro della Rachelle ; mentre quello

valentuomo godè la rara forte , che anche nell' età fua più
grave e molefta confervò vivacilfimo il proprio elevato ftile

nell' operare , come fe folfe ftaro allora nel maggior vigore del

fuo fiorire . Il foprammemorato quadro adunque fu 1' ultimo
,

eh' ei dipignelTe ; poiché nel mefe di Luglio riconobbefi quafi

all' improvvifo oppreifo da una debolezza univerfale , fvanimen-
to di tefta , e inappetenza al cibo .

Qtiefti pelfimi effetti giornalmente viepiù rendevanfi peg-
giori ; dimodoché giunto al mefe di Dicembre , un giorno ef-

fendofi , com' era fuo coftume , trasferirò alla chiefa ad afllftere

a' divini uficj , al terminar de' medefimi trovolfi sì fattamente

impotente a muoverfi , che gii fu duopo I' ufo della fedia per

ritornare a cafa . Vedutofi pertanto ridotto a tale flato , egli

medefimo con gran premura fece a sé venire il confeffore , col-

r aiuto del quale volle prepararfi coraggiofamenre alla morte ,

che in fomma quiete , raff'egnazione e placidezza incontrò il

dì 24. del fuddetto mefe di Dicembre dell'anno 1715»., e ot-

tantunelìmo dell' età fua .

Il di lui cadavere , a motivo della folennità del Santo Na-
tale , venne trafportato privatamente alla chiefa di San Biagio ,

ove fu fotterrato nella fepoltura de' Conti Vizzani ; e pofcia il

giorno 28. gli furon fatte nello fleffo luogo quell' efequie , che
nel fuo teftamento avea difpofle .

Lafciò a' fuoi eredi una pingue eredità , non oftante di

avere impiegato una gran quantità di danaro in opere pie , in

limofme copiofe a' poverelli , e in fovvenimento a' fuoi parenti

ed

( I ) La fondazione della fuddetta militare Religione fu

inlìituua dai Re Dionifio di Portogallo neJI' anno
1317. a motivo di reprimere 1' inlolenza de' Mori ,

che infeftavangli fovence lo Scaco . Della di lei on-

gine , avanzamenti
,
imprefe e riforme , v. Angelo

Manrique
, Crifojìomo Heiirique^

,
Loreti':^ Pei'e-z_ Cavai-

cho , ed altri ,
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a' quali non permife mai

DI Pittori

che mancafle il neceflario

ed in ciò avvedutamente talvolta preveni vagli

co' foccorfi . Perlocliè all' avvifb della di lui morte rari furon

quelli , che non piangeffcro , o per tenerezza nel rammentare

il nome d' uomo sì degno , o per difpiacimento di aver per-

duto nella mancanza di cotanto liberal benefattore il licuro fol-

lievo alle proprie indigenze .

GOF-
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N Lubecca città Imperiale, già capo della for-

te lega Hanfeutica
, nacque 1' anno 1548. il

celebre ritrartifta Goffredo Kneller,
il quale dopo aver apprefo nella patria il

difegno in compagnia del fuo fratello Gio-
van Zaccheria (o, fe ne pafsò infieme con
lui nell' Olanda

, per iftudiarvi 1' arte del-
la pittura . 11 primo maeftro , che inlìruif-

fe i due giovanetti , fu Rembrant . Indi
palarono quelli unitamente lotto la direzione di Ferdinando
iiol

,
allievo del foprammemorato Rembrant , ma molto più di

lui regolato sì ne' coftumi
, che nel modo di lavorare (3).

Dopo un lungo foggiorno fatto da' due fratelli Kneller
ne e Fiandre

, rifolverono concordi d' intraprendere il viaggio
dell' Italia

, a fine di apprender 1' ottimo dell' arte full' opere
di quelli rinomati profeifori , da' quali ò Hata elevata a' gradi
pm nobili e fublimi

. Ciò mandato ad elfetto
, per molto tem-

po fi occuparono nel copiare diverfi eccellenti monumenti
,

colla dilFerenza
, che Golfredo attendeva allo ftudio de' compo-

nimenti fiorici
, e Giovan Zaccheria all' architettura , e nel far

pratica di colorire a frefco .

Efperimentando frattanto a pruova Golfredo , che 1' occu-
parfi nel lavoro delle ftorie , operazione lunga riufcivagli e di
iomnu fatica

, e confiderando altresì , che 1' inoltrarfi per lo
tabihmento in tal genere farebbegli riufcito in fine di un uti-
le fcarfilfimo

, determinò di abbandonar 1' imprefa , e di alTue-
farfi a formare i ritratti al naturale , in cui conofceva minore

il

(O Di quello pittore v. CWrf.W
. nella fcritto „d Voi. ni. di queda Serie .

Part. ,T. L,br ni. Qp. xxv,i,.
( , j ^el luddetto artefice ne fcrKTe h vita in idioma

fi) D, ÌJ™W famofo pittore v. quanto ne è Rat» Olandele J«.p. C>r„f> Weycmm nella Part. il. p. 54.

Goffredo
Kn ELLER
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'il tedio , e maggiore il guadagno . Stabilirofi adunque con cre-

dito in tal genere di operare , e ricercato in feguito da chic-

cheflia a volergli condurre qualche quadro di ftorie ,
foleva

fcherzando rifpondere : fomiglianti pittori s' ingegnano di far

vivere i morti , da' quali alcuna vita non poffon mai ricevere ;

ma io all' oppofto m' induftrio folamenre a dipignere i viven-

ti , da' quali fplendidamente fon trattato .

Acquiaaro nell' Italia quanto bramavano i due fratelli a

lor vantacrgio , s' incamminarono verfo la Germania ,
fermandofi

primieramente nella Baviera , in cui trovarono diverfe occafio-

ni da lavorare ;
pofcia paffarono a Norimberga , e di li ad Am-

burgo . Ivi incontrarono maggior favore ,
che in altri luoghi ;

avvegnaché Goffredo dipinti in una medefima tela i ritratti

d' Iacopo de le Boé , della moglie , e de' loro figliuoli ,
tale tu

il gradimento e 1' applaufo , che della bella pittura fecene quel

ricco negoziante , che oltre all' avergli dato un' eccedente ri-

compenfa , lo promoffe ancora con impegno apprelfo agli altri

fuoi pari ,
facendogli guadagnare fomme confiderabih di con-

"""vedutofi oramai Goffredo inalzare nel credito dal favore

della fortuna ,
pensò di fecondarla col trasferirfi a Londra

,
ove

fentiva , che le arti nobili venivano più che in altro cielo ac-

colte e premiate ; ficchè in compagnia del fratello colà imman-

tinente fi trasferì . E comecché egli con moka imitazione li

era in gran parte appropriato l' elegante ftile del Vandyck ;
co-

sì colle prime pitture , che dipinfe in Londra ,
rifvegliò non

piccola gelofia nel cuore del Lely (-), che col titolo di primo

pittore del Re , vi godeva eziandio un diftinto porto fra tutt' i

profcflbri . ^

Proccurò frattanto Kneller per mezzo di un mercatante af-

fai accreditato d' effere introdotto a fare il ritratto del Duca

di Montmouth ; ed effendo il quadro riufcito di tutto il ge-

nio di quel Signore ,
egli medefimo impegnolfi di prefentarlo

all' offervazione del Re Carlo II. Invaghito a primo afpetto il

Re di quel robufto ftile , comandò al pittore , che immediata-

mente gli colorilTe anche il fuo ; e nello fteffo volle ,
che Le-

ly parimente lo ritraeffe anch' egli . Nel tempo però ,
che Gof-

^ fredo

ti ) V. del le/c 1^'^'-
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fredo avealo quafi terminato , Lely ftava appunto abbozzando-^~^7~
la ; per la qual cofa il Re molto ftimando la velocità e fran- '^rE^Li

chezza del Kneller , lodò pubblicamente la bella operazione
,

da cui derivò il principio della gran fortuna , che indi fece .

E vaglia intorno a ciò il vero , sì affluente fu in feguito
il concorfo de' primarj Miniftri e de' Titolati del Regno , i

quali afFolIavanfi per farfi ritrarre , che a Goffredo fu di me-
ftieri il prendere varj aiuti , riferbando a sè fteilo il colorire

unicamente il volto e le mani delle figure . Pensò inoltre
, per

accrefcere il diletto a' concorrenti , di adornare i quadri de' fuoi
ritratti con bizzarre vedute di giardini , di architetture , di
fiori , e di frutti diverfi ; fervendofi in quefti lavori del fuo
fratello Gio. Zaccheria , di Pietro Backer , d' Iacopo Vande
Roér, de' due fratelli Bingh Inglefi , di Gio. Batifta Monoyer

,

e di Vanbuyfum .

La novità de' penfieri efprelfi nelle tele accrebbe la curio-
fa concorrenza

, ed in ifpezie nelle dame , le quali oltre a' no-
bili e ricchi ornati godevano il vantaggio , che le fattezze
de' loro volti comparilfero co' colori , e coli' induftria del pit-

tore molto più vaghi e graziofi di quello , che in effetto na-
turalmente foffero onde impegnatillime dimoftravanfi nel ge-
nerofamente premiarlo , acciocché più copie moltiplicafle dap-
pertutto della medefima loro comparifcente effigie .

Mancato per la morte di Lely il pofto di pittor regio ,

Carlo IL lo eleffe a tal carica , ed inviollo a Parigi per colo-
rirvi dal vivo il Re Luigi XIV. ; nel ritorno , che Kneller fa-

ceva a Londra
, pafsò da quella vita il prefato Regnante ; laon-

de il Duca d' Yorch , che gli fuccedè nel trono col nome di
Giacomo II. , confermò a Goffredo il titolo e l'onorario di pri-

mo fuo pittore . Parimente dal Re Guglielmo III. , dopo eflcre

flato ammeffo al fuo fervizio , venne fpedito dal medefimo a

Ryfwick per farvi i ritratti de' Plenipotenziarj , che vi avevan
formato il congreffo , in cui fu ftabilita la pace fra la Francia
e 1' Inghilterra . Ed al ritorno del pittore in Londra lo di-
chiarò Cavaliere .

Succeduta alla Corona d' Inghilterra la Regina Anna , vol-
le

, che Kneller le coloriffe il ritratto
, diftinguendolo in tale

occafione coli' onorifico grado di Gentiluomo di camera . Nel
Voi. IV. H fog-
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foggiorno pofcia , che fece nell' Inghilterra 1* Arciduca Carlo

K°JE\\"rdi Auftria , pel fuo paffaggio nella Spagna ,
Kneller Io ritraffe

al naturale , inviando quindi il quadro all' Imperator Giufeppe

fuo fratello , da cui in premio ne ottenne una catena d' oro ,

con medaglia fimile , ov' eravi 1' impronta dello ftelTo Impera-

tore , ed un diploma , che il dichiarava Cavaliere ereditario

dell' Imperio . Altra fiata fu pure decorato quefto pittore dalla

corte di Londra col titolo diftinto di Baronetto .

In tal guifa confiderato e favorito continovò profperamen-

te Goffredo Kneller ad operare fino all' anno 1 7 1 7. in circa , o

come vuole Iacopo Campo Weyerman fino all' anno 1722., nel

qual tempo terminò i fuoi giorni nella città di Londra .

AN-







59ANTON DOMENICO
GABBIANI
PITTORE.

F PETTO d'una mente perfpicace , e d' un
fervido naturale applicato maifempie allo

(tudio , deeli certamente riputare , che foffe

nel rinomato pittore Anton Domenico
Gabbiani

, quel maravigliofo inventare
con nobiltà

, quella ftraordinaria grazia nel

difporre il comporto , e quella viva erpref-

fione degli affetti , e de' movimenti varj

nelle fue figure , cui feppc in vero forma-
re con fomma intelligenza , e con inappellabil correzione nel

difegno . Di quelle rariffime prerogative dal noflro Gabbiani
tutte infieme poffedute tellimonianza indubitata ne rendono al

pubblico le tante opere da lui dipinte , le quali fanno a ba-

ftanza palefe la fecondità della fua fantafia , e la maravigliofa

efattezza de' fuoi pennelli . Perlochè giudo fembra poterfegli

adattare quanto di altro celebre profeffore fu detto , cioè che
troppo gran torto gli fi farebbe

, negandogli il titolo non folo

di raaeftro infigne , ma quello ancora di pittore di prima claf-

fe
,
per effcr egli uno de' più diftinti e ragguardevoli artefici

,

che abbiano illuftrato il fecolo prefentc o .

I pericoli ed i timori di perder la vita , come in feguito
vedraffi

, furono fuoi indivifibili compagni , e principiaron que-
lli avanti che egli reftaffc fprigionato dall' utero materno ; poi-

Vol. IV. H 2 che

Anton Do-

menico

Gabbiani

(i) In tal giuRo fentimcnto di tuct' i pi-ofeflari , e di-

lettanti non concerie punto un moderno i'critrore
,

il quale nei dclcrivere h vita di Benedetto Luti fìa-

10 nella comun patria Firenze fcolare del Gabbiam
,

malavveduto fi avanzò a dire , che i difetti di un
maeflro mediocre eranfigli attaccati qua! morbo con-
tagiolb , e che gii fu duopo porictfi a Roma per
avfcr già di gran lunga fuperato il maeflro ; e. per
]ìberarlì ancora col tempo , colla pazienza , e colla

fatica da' preE^iudìzj , che conofceva aver acquiflato

lotto !a di lui direzione . Qtunto prcgiudiciali però

fono ie fallacie di coftui alla virtù del Cibbiam
,

altrettanto degne fono di fctilit , e da non fartene

conto
;
avvegnaché inconfideracamente intorno a ciò

fcriffe quello che più gli tornava in acconcio ; e per

viepiii inalzar lo fcolare , credè proprio deprimere
il maeflro , del quale per avventura non avrà avuta
contezza alcuna , non eftendendofi , per quanto ap-

parifce , la fua cognizione e ftima de' valentuomini
,

Je non fe forfè nel luogo , in cui crafi domiciliato
,

o per la città di Perugia fua patria .
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=• che appi-offimandofi il tempo del parto , fu la genittice forpre-

Tewico"' fa da tali incomodi , che le convenne fottopoifi all' esazione
Gabbiani j^j f^^^ . gflendo UH tal tcntatìvo vano riufcito , tanto la

madre , che il figlio , rimafero in quafi certo pericolo di per-

der la vita ; quando pallate poche ore , ella naturalmente lo

partorì il dì 13. Febbraio dell'anno 1652.

L' educazione di Anton Domenico fu dal padre fuo deter-

minata per le lettere , con intenzione di farlo attendere alla

profeifione della Medicina ; ma perchè il figliuolo dava dimo-

ftrazione di un particolar genio pel difegno , volle in quefto

il genitore compiacerlo ,
confegnandolo alla direzione di Vale-

rio Spada difegnatore in penna , e valentiffimo fcrittore , e di

Remigio Cantagallina eccellente nell' arte del miniare colla pen-

na . Giunco pertanto all' età d' anni dieci , videfi il giovanetto

incorfo nel primo pericolo di morire sbranato da uno de' lio-

ni , che con altre indomite fiere confervanfi in quefto rinomato

ferraglio ; avvegnaché eftendofi egli trasferito in quel luogo col

padre , nel tempo che quefti difcorreva col cuftode ,
'pofte le

braccia nella ferriata ,
principiò inavvedutamente a fcherzare

col lione ; ma avendolo per buona forte offervato il cuftode ,

accorfe prontamente a diftaccare dalla ferriata 1' incauto giovi-

netto , e fano e falvo lo reftituì al padre , che per 1' improv-

vifo dolore era affatto venuto meno .

Avanzandofi viepiù il genio di Anton Domenico pel dife-

gno , ftimò proprio fuo padre di fecondare la naturale inclina-

zione del figliuolo ; onde confegnare lo volle alla cuftodia di

Giufto Subtermans () , e indi lo fece paflare nella fcuola di

Vincenzio Dandini ftimatiffimo profefTore di pittura (o. Quin-

di è che coli' indirizzo di sì valente maeftro pervenne in bre-

ve a tal franchezza nel difegnare correttamente , che i medefi-

mi profeiTori ne reftavano al fommo maravigliati . Ed acciocché

elfo ogni dì più acquiftar potelfe fopra di ciò maggiore efat-

tezza , il Dandini dopo avergli fatto copiare le opere più per-

fette , volle che difegnalfe tutte le pitture di Pietro da Corto-

na , che fono nel real palazzo de' Pitti .

Nel tempo che occupavafi in sì fatto ftudio , il Granduca

Cofimo IH. fermolli un giorno ad olTervare quanto faceva , ed

elfen-

(i) V. nel Volume li. di quella Serie. ( j ) V. il BaUmucii nel Deceon. ni. Pirt. I. Sec. v.



dell' Imperial Galleria di Firenze. 6i

effendogli piaciuta 1' efacra imitazione di quei dipinti, efortol-'^^^^^
lo a volere accrefcere le fae applicazioni ; indi per maggior- «Zc,"
mente animarlo lo ricevè fin d' allora fotto la fua protezione

o*»»^*»'

coir alTegnamento d' un menfuale onorario . Impegnato il gio-
vane dalla benignità del Sovrano , oltre al profeguire con mag-
giore impegno nell' incominciato fervore , diedefi ancora a com-
porre di propria invenzione ; e ben predo colorì varie operet-
te

, che fotcopoftc al giudizio del maeftro , ne ricevè lode , ed
approvazione

.

Egli pertanto non potendo giammai faziare la virtuofa bra-
ma di viepiù apprendere , altro ibllievo in mezzo a tale ftu-

diofa occupazione non ammetteva , fe non che portarfi talora a

pefcare colla canna , effendo quello un divertimento propria-
mente adattato al fao naturale quieto

, pacifico e folitario . Ma
anche in quefto innocente fpafTo ebbe egli a perdere difgrazia-

tamente la vita ; avvegnaché trasferitofi un giorno con tre com-
pagni fimili a lui d' età , e di genio fuori della città a pefca-
re

, cadde , nel volerfi tirare addietro , nel fiume Arno , e dal-

la corrente dell' acqua fu trafportato in un profondo gorgo , da
cui venne poco dopo cavato femivivo , non fenza grave peri-
colo de' medefimi amici , che lo foccorfero .

OlTervato lo flraordinario profitto , che egli aveva fatto

fotto la direzione di Vincenzio Dandini , dal Granduca Cofi-
mo III. , fu dal medefimo graziato di un porto in Roma nel-
r Accademia de' giovani Tofcani , che a fpefc del prefato So-
vrano colà fi mantenevano coli' aiTiftenza dell' accreditato pit-

tore Ciro Ferri o . Portatofi adunque il Gabbiani in quella
città

, con indefeifo ftudio applicò la fua mente a difegnare le

opere più cofpicuc di quei fommi pittori , che feppero con
leggiadra e naturale efpreifione imitare quanto havvi nell' arte
di più difficile . Paifati tre anni inviò alcune fue pitture al

Granduca ; ed effendo quelle dal medefimo fatte efporre al giu-
dizio di alquanti bravi profefi"ori , furon reputate da elfi fattu-

ra di una mano veramente maeflra , e che ben fapeva far cor-
rifpondere all' invenzion del penfiero la perfetta efpreffion del
difegno .

Chiamato finalmente alla patria d' ordine del medefimo
Gran-

( 1 ] V. nel Voi. 111. di quella Serie .
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Granduca Cofimo III. , diverfe furon le richiede , che de' fuoi

dipinti fece all' eccellente giovane quella nobiltà ,
per la quale

immediatamente occupofli , ed in ifpezie per le cafe Salviati ,

e Riccardi , delle quali godeva una particolar protezione . Ma
defiderofo oltremodo d' acquiflar iemprepiù maggiori lumi ,

paf-

sò a Venezia afliftito dal Duca Gio. Vincenzio Salviati , e dal

Marchefe Francefco Riccardi , ove rinnovando le indefefle fue

applicazioni , efercitofli in copiare per effi molti degli originali

più (limati di quei valorofi maeftri . E molto più operò per fe

lludiando a fuo talento , ed inventando nuovi componimenti , i

quali poi Sebaftiano Bombelli pittore di gran nome c) , e col

quale aveva egli contratta una fincera amicizia ,
proccurava

d' cfitare a' principali Signori di quella fiorita Repubblica .

Alle replicate iftanzc del Padre gli fu duopo alla fine

d' abbandonare contro fua voglia Venezia , e di far ritorno alla

propria cafa . Qiiivi allora principiò a colorire i ritratti al na-

turale ; e di quelli ne conduffe a fine un buon numero con

fommo applaufo , e vantaggio , per eflergli riufcito di termi-

nargli a tutta perfezione . Eflendo giunte tali notizie al fud-

detto Granduca ,
egli determinò , che il valente giovine fece

fi trasferilTe alla Real Villa di Caftello ; e lì ordinogli alcuni

quadri d' iftoric , con condizione però ; che nelle figure , che

concorrer dovevano a rapprefentare 1' ideato l'oggetto , ritraeffe

al naturale i fuoi più nobili cortigiani , e le perfone di fuo

fcrvizio ; lo che fu torto efeguito con ammirazione di tutta

la corte dal noflro ingegnofo ed eccellente pittore , il quale

dipoi s' applicò a dipingere per la GranducheiTa Vittoria della

Rovere alcune immagini facre .

Il Gran Principe Ferdinando avendo oflervato 1' egregio ed

elegante llile dal pittore praticato nel rapprefentare al vivo le

naturali fomiglianze di quei cortigiani , di propria volontà volle

farfi da lui ritrarre . Terminata la pittura , che grandemente in-

contrò r approvazione del Gran Principe
, gli diede il medefimo

commiflione di fare il ritratto della Gran Principeffa Violante di

Baviera fua fpofa ; e parimente di colorir quello della Princi-

peffa Anna Luifa di lui forella (o. Quindi gì' impofe , che fe-

guitaffe la fua corte nella deliziofa villeggiatura di Pratolino ,

ac-

ci ) V. il Volume III. di quella Serie . ( 2 ) Che nel i6^i. fu maritata a Gio. CtigUeìmo Elettor Palatino .
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acciocché ritraefle al naturale , come aveva già fatto a Caftel-
'^^^^^^^^l-j-r i-f • r\ I- r Anton Di

lo , in diverli quadri di propria e gaftola invenzione i mufici , menico

Tuonatori , e cacciatori di fuo attuai fervizio . In queft' impie-

go r accorto pittore per viepiù incontrare il genio del Princi-

pe , e per divifar tutti coloro con maggior facilità , adattò a

ciafclieduno quell' iftrumento , per cui già famofo rendevafi ,

ed eccellente ; ed i cani , gli fparvieri , ed altro a quei , che

ne avevano la cuftodia.

Venutagli frattanto occafione di fare una tavola per una

chiefa del cartello di Barberino in Mugello , accettò di buona

voglia I' impegno , per efler quefta la prima opera che efponc-

va al pubblico . Il (oggetto era la SantilFuna Vergine col bam-
no Gesù in atto di prefentare il rofario a San Domenico , ac-

compagnato da altri Santi , ed Angeli . Prima però d' inviarla

al fuo luogo r efpofe pubblicamente in Firenze , incontrando-

ne da' più eccellenti profefTori fomma lode , ed applaufo . Per-

lochè ebbe fubito commiflione di dipingere per quefta chiefa

de' Santi Apoftoli la bella tavola efprimente San Francefco di

Sales in gloria . Pofcia colorì a frefco pel Gran Principe Fer-

dinando nella fala del fuo appartamento un piccolo sfondo , ef-

figiandovi una Flora graziofamente adornata ; ed effendo quefto

riufcito a feconda del buon gufto del fuddetto Gran Principe
,

volle quefti che s' impiegafle a fare lo sfondo del vado teatro

di via della Pergola , in cui rapprefentovvi con vaga e maefto-

fa foggia d' ornati , e d' altre maravigliofe figure , Talia che

prefenta la Mufica ad Apollo , e nel più baiTo poi effigiovvi

r Iftoria , la Poefia , ed una Baccante che tiene una mafchera

in mano ( )

.

La (lima che oramai del noftro pittore meritamente face-

vafi per le principali città dell' Europa , molTe 1' Imperator Leo-

poldo I. a chiederlo al Gran Principe Ferdinando , pel gran

defiderio che aveva di poffedere un fomigliantifiimo ritratto di

Giufeppe Arciduca d' Auftria , ftato eletto Re de' Romani ( = ).

Laonde avutane la permiflione dal fuo protettore , portoffi im-

me-

C I) QueOa filmata pittura 1' anno 1755. In occafioni? fervano nel palazzo del Marchefe Ruberto Pucci,

d" elfere alzato il fuddetto teatro , e ridotto con E' da notarfi ancora come dipiufe il fucjdetto sfon-

nuovi ornamenti in forma più comoda , relìò alter- do nel breve fpazio di tre giorni , e che più mura-

rata , eccettuatone le figure della Mufa Tal'ia , e tori appena potevano fupplire coli' intonaco alla ve-

dell' Apollo , cfic furono diligentemente cavate in locità ,"e pretlezza de' fuoi pennelli .

due interi pezzi riquadraci , ctie di prefente fi con- (2) Ciò feguì l'anno 16^9.
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mediatamente a Vienna per dare efecuzione agi' imperiali vo-

leri . Ivi arrivato , nel tempo che afpettava il ritorno in Vien-
gabbiani fmidetto Re , dipinfe alcuni quadretti , e ritratti , ed

in particolare quello del Conte di Molart . Quello quadro co-

tanto al vivo rapprefentato , andò in moftra per tutta la corte

Imperiale ; dimodoché nell' elTere ammeffb ad inchinare la Sa-

cra Maeftà dell' Imperadore , fcntì benignamente dirfi dal me-

defimo , che fé egli doveva far dipingere lì ritratto del Re

de' Romani Tuo figliuolo , voleva che gli facefle anche il Tuo ,

poiché avendo oflbrvato quello del Conte di Alolart
,

eragli af-

fai piaciuto e per la perfetta e naturai fomiglianza , e per il

vago ed eccellente colorito ; ma nel tempo che egli (lava at-

tendendo gl'imperiali comandi , fu attaccato da una febbre quar-

tana , che gl' impedì il profeguimento delle fue belle operazio-

ni . Pazientò con fomma coftanza 1' oftinazione dei male per lo

fpazio di fei mefi ; ma confiJerando lo fcarfo acquifto , che fat-

to aveva in quello tempo , ficcome era di un naturale timido ,

e di foverchio apprenfivo in ogni benché minima cola , rilolvè

in tal miferabile flato di ritornare alla patria , ficcome mandò

ad effetto con indicibil fuo patimento e pericolo .

Appena ricuperata col benefizio dell' aria nativa , e molto

più colla quiete dell' animo la primiera fanità
,

occupolfi a far

la copia della bella tavola di Fra Bartolommeo della Porta Do-

menicano , efprimente lo Spofalizio di Santa Caterina , che fu

collocata in San Marco nel luogo dell' originale () . Seguitò in-

di pel medefimo Principe Ferdinando ad operare in frefco nella

villa del Poggio a Calano , e ne' fontuofi mezzanini del di lui

appartamento in quello Real palazzo de' Pitti ;
dipignendo an-

cora per le Monache d' Annalena la volta della loro chiefa (--).

Di volontcà del più volte nominato Gran Principe gli con-

venne tornare a fare un giro per la Lombardia , con ordine di

fare acquillo di pitture originali de' più infigni maeftri dell' ar-

te . Qualche maggior foggiorno feceio in Venezia , poiché ol-

tre a' negozj , che vi conci ufe , ebbe occalione di operare

anch' egli per foddisfare al defiderio di varj dilettanti

.

Ri-

( i) L' originale fu dal Gran Principe Ferdimtth fatto (zi Nel dipinger quello sfondo corfe gran pericolo di

irafparcare negli appartamenti di quefio palazzo de' precipitare dal palco per clTerfegli attraverlato nel

Pitti . Prefe poi abbaglio chi fece le note a Raffad- camminare un pennello tra' piedi , che feceio cadere

lo Borghtni , alTegtiando Ja copia di quella tavola a all' indietro , balzando colle gambe verfo la fine del

Fraticefco Petrtttci . medefimo palco ,
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Ritornato alla patria intraprefe nuove opere sì per quefte
chiefe

, che pe' palazzi di quefle primarie famiglie ; ma nel
mezzo di tante occupazioni gli fu duopo impiegirfi anclic in
fervizio del fuo Gran Principe , il quale alcune fine per la

ftima grande
, che ne faceva , non ifdegnava portarfi alla pro-

pria abitazione
, ed ivi per lunga pezzi trattencrfi in familiari

difcorfi
, e nel vederlo dipignere . Fra' molti quadri , che per

effo colorì
, eleganti al più alto grado per I' efattezza del dife-

gno
, e per 1' impafto de' colori , rengonfi il Ganimede rapito

da Giove
, e 1' Erminia in atro di fcender da cavallo , e di pre-

fentarfi al pallore , ed il ripofo della Smvà Famiglia nel viag-
gio d' Egitto ( )

.

Fialle altre opere condotte dal noflro Gabbiani , e che fi

veggono in quefte chiefe , havvi la (lupenda tavola dell' aitar

maggiore di Santa Maria di Candeli
, rapprefentante la glorio-

fa Aifunzione di JVIaria Santiffima , e lotto gli Apoitoli in figu-

ra maggior del naturale , che in diverfe e maravigliofc attitu-

dini ftanno intorno al di lei fepoltro . Parimente al primo al-

tare della chiefa dello Spirito Santo colorì la tavola efprimente
la venuta del divino Spirito . E nel Capitolo de' Padri Agofti-
niani di San Spirito conduiTe a frcfco la tavola di quell' alta-

re
, figurandovi la Vergine addolorata con San Giovanni , e

con Santa xMaria Maddalena a' piedi d' un devoto Crocifiilo di

rilievo .

Anche nella città di Siena arricchì co' fuoi pennelli in ca-

fa Sanfedoni una fingolar cappella dedicata al Beato Ambro-
gio della fuddetta famiglia . In Piftoia nella chiefa delle Mona-
che di Sala confervafi una fua (limatiifiraa tavola colla Frefen-

tazione al tempio della Beatiflima Vergine ; lìccome nella Cat-
tedrale di Pefcia vi è la celebrata tavola col martirio di

San Lorenzo , e nell' alto della volta dell' ifleffa cappella lo

sfondo fu tela a olio coli' Affunzione di Maria . Altra tavola

fimilmenre ritrovafi nella terra di Santa Croce del Valdarno
di fotto , nella quale rapprefentò la Madonna col Bambino

Voi. IV. I Gesù,

CO EITendo efpofto quefto quadro nell' anticamera del che avendo dato motivo di feflofe rifa , venne fubi-
Gran Principe alia viHa della corte , v' intervenne to allontanata, acciocché non isfondaffe la cela ; ri-

poco dopo anch'elfo Feguitato da una cagnolina
,

la dondando il tutto in lode delF eccellente artefice
,

quale avendo veduto due naturaliffimi coniglj
, che che qual altro Zeuft aveva colF imitazione del vero

Hanno paicendo intorno alla Vergine SantiHima
, cor- potuto ingannare T antipatia degli animali .

Te tutta furiofa , ed abbaiando per ifFerrarsli . Lo
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Gesù , ed i Santi Luigi Re di Francia , e Maria Maddalena .

Chi voleffe poi dillinramenre annoverare le numcrofe , e

G;vBBiAm
{limabiliffiime pitture , che il Gabbiani fece ne' palazzi di que-

fta nobiltà Fiorentina , farebbe certamenre imprefa troppo va-

fta . Perciò di alcune folranto farem parola , rammentando quan-

to vi operò a fiefco , fenza divifarnc i foggetti , e le altre par-

ticolarità , che molto invero contribuirebbero all' erudita cu-

riofità di chicchefTia .

Nel palazzo Corfini oltre al grande sfondo della magnifica

fala , in diverfi tempi altre tre Ihnze furono adornare dalle no-

bili invenzioni efpreffe d i' fuoi pennelli . Ed in quello de' Ric-

cardi condulTe nella celebre galleria dipinta da Giordano varj

fcherzi di putti fui criftallo in quattro porte finte , che danno

un armoniofo compimento a tutto il reilante dell' opera o;
indi feparatamente lavorò gli sfondi di tre vaftiifime danze .

Anche nel palazzo Cerini , dopo aver colorito lo stondo di

una camera , vi ornò con molta eleganza due ftanze ; che dal

foggetto rapprefentatovi furon denominate di Flora , e di Dia-

na . Hanno parimente i Rinuccini ,
gli Acciaiuoli , gli Orlan-

dini , i Ridolfi , ed altri ne' loro palazzi , ftanze , e sfondi co-

loriti dal noftro valorofilfimo Gabbiani .

Diede 1' ultimo compimento neh' anno 1718. alla pittura

della cupola di Celkllo , nella quale vi dimoltrò la Santa pe-

nitente xVIaria Maddalena ricevuta in gloria (). E quantunque

r incomoda ftruttura ed altezza della medefima renda molto

difadatta 1' oiTervazione del gran lavoro ; pur non oftante vi ri-

falta la fopraffina intelligenza dell' artefice nel difporvi sì nu-

mcrofe figure . Dovea quindi por mano a colorire i peducci ,

che avea tralafciato di fare (i) ; ma per alcuni fuoi giufti mo-

tivi non volle altrimenti efeguire il rimanente d' un tal la-

voro .

Si trafportò pertanto all' Eremo di Monte Senario , ove

fece in uno sfondo la Vergine Santillima , che dà la forma dell'

abi-

fiì Tn quefto lavoro s' unirono anche i pennelli di onde temendo i Monaci , che fattura si bella coi-

B^rtvlommeo Bimbi ecc^-Ilente pittore di fiori , e frut. 1' andar de' tempi fi guaitaflè tutta
, per confidilo di

ti e di Paiidolfo Refcb bravillimo nel colorire pae- un certo muratore crederono rimediarvi con levare

fi
,' animali , e baiiaglic . il piombo ,

che la ricopriva , e mettervi gli embri-

[lì Nella ftupenda pittura di quella cupola impiegò ci fatti a foggia di Icaglia di pelce .

ledici arni , avendovi lavorato lolamente ne' giorni (3) Quelli furono poi fatti da Matrto Baiiecbi , ma di

piìi lunt'hi dell' citate . Alcuni anni dopo principiò una maniera di gran lunga inferiore .

ad efferé in (juikhe parte danneggiata dall' umidità ;
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abito a' fette Beati Fondatori dell' Ordine de' Servi . Torna- ;

to eh' ei fu in città efeguì a richiefta de' Padri dell' Oratorio
di San Filippo Neri per la loro chiefa di San Firenze ia bel-
liffima tavola efprimente il detto Santo follevato in un' ertali

all' altare
, nell' atto di celebrare la fanta Meffa , coli' appari-

zione di Maria Vergine col Santo Bambino . Attefe in fcguito
a dipingere varj ritratti al naturale sì di dame , che di nobi-
li

; e pel Granduca Cofimo III. fece altri quadri , che gli fu-
ron pagati con generofità conguagliante il luo merito .

Era qualche tempo
, che Anton Domenico' avea acconfen-

tito al Marchefc Filippo Incontri di dipingerli la volta della
fua galleria

, non lenza un' interna conti-adizione , non folo
per cagione del fuo incomodo , elFcndo già fcttuagenario , co-
me ancora per dover lafciare indietro varj lavori a olio , alcu-
ni de' quali erano molto avanzati . Laonde avendo già prepara-
ti tutti i fuoi ftudj , e cartoni

, pofe mano all' opera
, rappre-

fentando in effa il convito degli Dei , la quale indefelTamente
profcguì

, riducendola a fegno , che vi mancavano folo i ritoc-
chi; ma ficcome fin dal principio fi era prognotticato, che quel-
la doveva elTer cagione della fua morte , volle far teftamento

,

il quale reftò inutile per mancanza del rogito
, poiché la mat-

tina del dì 19. Novembre dell' anno 1726. ,
accompagna-

to da Francefco Salvetti uno de' fuoi allievi , falì fui palco°del
lavoro

, e aiutato dal medefimo Salvetti volle alzare una tavo-
la

,
per poter indi offcrvare di terra per fua regola la figura

,

che voleva ritoccare . Ma il foUevar la tavola , e 1' elTer già il

Gabbiani precipitato da quel piccolo fpazio fu una cola fteffi
,

e lo fcolare fentì prima il colpo
, che fi folFe avveduto che il

maeflro più non era fui palco .

Accorfi di fubito alle grida del Salvetti i famigliari di
cafa Incontri

, ]o ritrovarono immobile , e di tal fort'^a abban-
donato

, che altro fegno di vita non dava , fe non un tardo ed
interrotto refpiro

. Fa condotto perciò con ogni diligenza fo-
pra di un letto del Marchefe

, dove continuò nell' iftelFo Prato
fino al dì 22., nel quale cambiò la vita mortale coli' eterna .

Il fuo cadavere fu portato con pompa funebre in queOa
chicfi di San Felice in Piazza , e indi fotterrato nella fepoltu-
ra di fua famiglia . Nella caffa poi , ove lo collocarono , fu ri-

^o^- I 2 polla

Anton Do-
menico

Gabbiani
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pofta in un cannone di piombo la memoria , che qui fotto fi

legge ('). Indi alla fepoltura , che fu decorata col luo ritratto

fcolpito in marmo (), fu pofta la feguentc ifcrizione .

D. o. M.

ANTONIO DOMINICO GABBIANIO FLORtN. IO. F. PICTORI EGREGIO

)VI FLORENTIAE ROMAE VENETIIS ARTEM TANTO SVCCESSV DIDICIT

~
VT COSMO III. M. E. D. ElVS FILIO FERDINANDO APPRIME CARVS

ET A LEOPOLDO ROM. IMPERATORE
HONORIFICENTISSIME EXCEPTVS SIT

PRAECLARIS TANDEM AD NOMINIS SVI CELEBRITATEM

PATRIAEQ.VE DECVS RELICTIS OPERIBVS
EX ALTA CONTIGNATIONE DVM PINGERET

NESCIO Q_VO FATO HEV CADENS
MORITVR 1 D. Ci, DECEM. CIDIDCCXXVI.

IO. CAIETANVS CABBIANIVS PATRVO OPTIMO P. C.

11 Marchefe Pier Filippo Incontri per la giudi cdimazio-

ne , che avea del Gabbiani , non volle mai permettere che al-

tri profedori eccellenti metteffero mano a rerminare la pittura ,

che egli avea lafciata imperfetta ; e più tofto amò di poilederla

fin a quel grado , a cui il bravillimo artefice la potè condurre ,

che averla interamente fu' fuoi cartoni medefimi perfezionata

da altro pennello , come in lomiglianti cafi leggiamo effere av-

venuto dell' opere d' altri infigni maeftri . Bensì a perpetua ri-

cordanza del fatto, fecevi porre due brevi ricordi (O .

Oltre alla grande intelligenza , che il Gabbiani poffedeva

del-

(l) ANTONIVS DOM'.NICVS CABBIANIVS lOHANNlS F.

CIVIS FLORENTINVS PINGENDl PRAECEPTIS A VIN-

CENTIO DANDINIO , ET CYRO FERRIO INSTRVCTVS

PICTOR EGREGIVS AC CELEBERRIMVS INI^VO FATO

SVBLATVS ; DVM EN'M IN AEDIBVS MARCHIONVM

DE INCONTRtS PRAECLARISS' MO VACARET OPERI

PRAEC PITI CASV AB ALTO LOCO DELAPSVS DV03

POST DIES MORTF-M OPPETIIT . NATVS EST MDGLII.

OBllT X. KAL. DECEM. MDCCXXVl.

(2Ì 11 fuddecto riiraiio fu l'colpico da Clroltum Ticaali
^

valente Icukor tiorentiro .

„- . -i

(3) Sta tosi nel marmo , ma vi è errore, eClendochè il

Gabbiani morì, come lopra li c accennato , il di 22.

di Novembre, e come apparifcc dall'altre inlcrizioni.

(l) COELVM DVM PINGERET E COELO GEGIDÌT

et lagrymabili artis lactvra hlc obiit

Gabbianvs
FORSITAN LAB0R:S PRAEMIO RAPVERE NVMINA

SED NI RESTITVANT
tìVIS DIVINVM COMPLEBIT OPVS?

E nella parte oppolta .•

Antonivs Dominicvs Gabbiani
c E c 1 D I T

XIII. KAL. DeCKM.
OBIIT

X. ICAL. ElVSDEM MENSIS
A. D. MDCCXXVl.
AETAT. LXXIV.
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, come dimoftrano le innumerabili Tue pitture oramai
con pregio del fuo nome fparfe per tutta l'Europa, quali ope-
lazioni d- un vero ed egregio maeftro , fi ravvifa ancora 1' in-
comparabil perizia fua in ogni difegno da lui fatto , e fino in
quei primi ftrapazzati tratti , che per fua memoria formava .

Qiianto poi alla fua morale fu pieno di criftiana ed efem-
Plare pietà, e di coftumi irreprenfibili , non tanto in ciò che
apparteneva a fe medefimo

, quanto ancora nel trattare con al-
tri

;
ta bramofiffimo d' ogni maggiore avanzamento ne' fuoi di-

icepoli
, e con tenerezza da padre godeva del loro profitto

,per CUI non perdonava a fatica, e facrificava il fuo tempo pre-
ziolo nell' inftruirgli con eroica carità , lo che a molti di efii
causo frutto non ordinario

, e Angolarmente a Benedetto Lu-
ti, che ben lo conobbe, e con formole molto efpreffive lo at-
tera al maeftro

, come fi vede nel tomo fecondo delle lettere
pittoriche ftampato in Roma dal Pagliarini .

La fua repentina morte fe non rielcì di terrore , mercè
Je tante criftiane fue doti, fu però adai compianta , non folo
dalia lua patria

, ma da tutta 1' univerfalità della pittura per
aver perfo chi in quel tempo ne teneva in lei ficuramente il
primato .

Anton Do-

menico

Gabbiani

CAR-









CARLO FRANCESCO
P O E R S O N
PITTORE.

A padre originario di Lorena e pittore na-'=^^
eque nella città di Parigi l'anno idjs.pa?™
lo (limabile artefice Carlo Francesco P""""

PoERsoN, che nella fcuola di Noel Coy-
pel fece tutti gli ftudj dell' arte o .

Cr infegnamenti del fuddetto valentuomo
affai giovarono allo fpiritofo fcolare , il

quale datofi pofcia ad inventare e colorire

di propria fantafia , riufcì molto lodato sì

ne' componimenti figurati , che nel condurre i ritratti al natu-
rale

,
che fomigliantiflìmi

, e di piacente maniera graziofamen-
te conduceva .

Maggiore però rendevah il credito di quello artefice ap-
preso al pubblico

, perchè fiancheggiato dalla valida protezio-
ne di Atr. Maufard foprintendente generale delle fabbriche
del regno

, di quello che per sè (leffo in effetto foffe allora il

di lui merito , talché fi vide dallo (leffo minidro portato alla
corre

, fatto conofcere a Luigi XIV. , ed introdotto ancora a
ntrarlo dal vivo . Le premure di Maufard ottennero un feli-

cifiimo primo incontro a favor del pittore
, avvegnaché effendo

riufcita la fattura del ritratto graditiffima al Re , quelli 1' ono-
rò col titolo di Cavaliere dell' Ordine di noftra Signora del
Carmine

, e di San Lazzaro .

In feguito fu ammeffo all' Accademia reale delle belle arti
,

e dal di lui protettore fu eziandio promoffo in varj lavori . Fra
effi impegnofiffima divenne la fua pretenfione di mefcolare i pro-
prj pennelli nella celebre chiefa degl' Invalidi o , dove aveanvi

di-

(O V. le notizie del fuddetto Coypd nel Tom. li. del-
l' Abregé

,
ftampato in Parigi 1' antio 1745.

il) Di quefto fonmolo edifìcio , v. le Delcription de
la Houvellc eglife de 1' Hotel Royal des Invalides

,

avec un pian de !' ancienne & de la nouvelle eglife ,

apprelTo a M. Felibìen nel Voi. vi. dcs entretie/is ecc.

dell' edizione di Trcveux mdccxxv.
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=^^dimoftrato il lor valore tanti braviflimi profcffoi-i . Maunird pe-

fr*Ìnce°sco rò , che a viva forza porravalo in qualunque occafione , proc-

PoERsoN j. ottenergli di colorire nel luddetro luogo la cappella

di Sant' Ambrogio . Condotta pertanto quafi al Tuo termine

1' opera , quella invero non corrifpofe all' ellimazione , in cui

era tenuta 1' abilità di Poerfon ; per la quii cola il medefimo

Maufard ,
per acquietare le critiche , e le malcdicenze ,

diede

ordine , che folle immantinente atterrata , non permettendo nè

pure , che alcuni amici dell' artefice , e da lui invitati , la

poteffcro oflfLrvare .

La confufione di Poerfon per tal incontro inafpcttato era

indicibile ; e viepiù s' accrebbe nel vederfi di fubito luccedere

in quel lavoro 1' eccellente pittore Bjn Boullongne c) ,
già di

frefco ritornato dall' Italia , ove avea perfezionati i luoi lludj .

Ma redo nel maggior vigore delle lue pailioni conlblato in

parte 1' afflitto Poerfon , mentre per opera del fuo protettore

fentì d' eiler egli flato eletto per Direttore della Reale Ac-

cademia Francefe , che fiorifce in Roma .

Avanti alla fua partenza per 1' Italia ottenne dall' Accade-

mia di Parigi di reftare annoverato fra' pioteffori anziani , e di

configlio della medelima . Con che volle dimollrare tutta quel-

r affemblea di vinuofi , che quantunque non futfegli nulcita

felicemente la valla imprefa degi' Invalidi , non ollante conler-

vava pel fuo nome un concetto degno del merito , che elfet-

tivamente in elio conofceva .

Arrivato in Roma pofe ogni fao penfiero nell' indirizzare

a' buoni lludj dell' arte la gioventù nazionale a lui commeffa ,

non rifparmiando perciò a veruno incomodo . Il fomigliante

praticò eziandio nell' invigilare alla civile educazione de' me-

defimi , non permettendo , che andalTer vagindo a lor capric-

cio ;
perlochè volle conviver fempre con tute' i giovani [Inden-

ti , e qual gelofo padre tenergli fotto la cullodia degli occhi

proprj . E con tal prudente condotta divenne arbitro sì fatta-

mente delle volontà loro , che oltre al fommo rifpetto , che

portavangli , da lui totalmente dipendevano nella direzione , o

fcelta delle applicazioni .

Neil' anno 17 ii. fu afcritto all' Accademia di Santo Lu-

ca ;

(1) V. di quello piiiore il Tom, li. dell'Abregé del 1745.
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ca
; e indi per la grave età , e per le indifpofizioni

, che ren-'
~

devano inabile Carlo Maratti a foftenere il carico di Principe tIZIL
della medefima Accademia , venne il Poerfon Toftituito Vice-
principe di comun conlenlb di quei profeflbri . Paffaro pofcia
a miglior vita nel 1713. il foprammemorato Maratti, reftò
egli eletto dagli Accademici al primo onore di Principe .

Benché 1' incumbenza di Poerfon teneffelo occupato nel-
r inftruir di continuo e in educare i fuoi giovani , nuUadimeno
tutte le ore di maggior libertà impiegavale in difegnare e di-

pignere . I ritratti al naturale erano i foggetti di fua elezione
e diletto

, e ne' quali , per vero dire , riufciva mirabilmen-
te . Di quefti in qualche numero ne colorì , non tanto per
Roma

, quanto ancora per molti perfonaggj foreftieri , che ivi

capitavano : e quefti poi venivan trafporrati per divcrfe parti
dell' Europa . Ciò parimente è avvenuto de' quadri con mezze
figure

, che il medefimo elegante artefice fole va colorire .

Pe rvenuto finalmente Poerfon all' anno 1725 , mortalmen-
te infermatofi

, pafsò a miglior vita in Roma il dì 2. di Set-
tembre in età di anni fettantadue . Al fuo cadavere fu data
fepoltura nella chiefa di San Luigi della nazion Francefe , ve-
dendofi in efla il ritratto del medefimo eflìgiato in un butto di
marmo , e colla feguentc onorifica ifcrizione .

D. o. M.
H I C I A C E T

CAROLVS FRANCISCVS POERSON
QVI DVM PARISIIS INTER PICTORES

SPLENDIDE FLORERETROMAM MISSVS A REGE LVD. XIIII.
GALLICAE ACADEMIAE PRAEFECTVS CONSTIT'VITVR
CRVCE DEIPARAE DE MONTE CARMELO ET S. LAZARIDECORATVR

INTER ARCADES COMPVTATVR
ET IN ROMANA DIVI LVCAE ACADEMIA PRINCEPS ELIGITVRTANDEM PROBITATE CLARVS RELIGIONE CLARIOR

IN PAVPERES PROPENSVS IN OMNES BENEFXCVS
GALLIS ITALIS EXTERISQVE OMNIBVS

NOMINIS FAMA NOTISSIMVS
ACCEPTISSIMVSQ.

OEIITII. DIESEPT. M. DCC. XXV.
A E T A T. L X X I I.

MARIA PHILIBERTA DE CHAILLOV
M O E R E N S

DILECTO CONI VGI
P.

Voi. IV. K GIÙ-









GIUSEPPE C H I A r"i

PITTORE.

APRICO IOSA elezione e affatto inutile re-

putavafi da' parenti , e dagli tteffi maeftri

dell' arte , il penfiero d' attendere all' im-
piego della pittura , che in fua gioventù
deftinolTi il celebre Giuseppe Chiari,
avvegnaché ritrovandofi egli allora malcon-
dotto da complicati malori , e molto ab-

battuto di fpiriti
, per qualche tempo di-

.„^, rnoT^ò nelle fcuole totalmente incapace d' ap-
prendere quelle lezioni , che riceveva . Pur non oftantc per
mezzo della perfeveranza e della pazienza acquiftando colla ia-

nità^ corporale chiarezza di mente , e diletto maggiore nello
ftudio , potè alla fine giungere a quel grado di ftima tra' mae-
ftri , che le opere fue manireftano

, e per le quali viverà fem-
premai diftinta la memoria del di lui valore .

Da Stefano Chiari Fiorentino nacque Giufeppe in Roma
l'anno 1654. il dì 2. di Marzo , e indi nella funefta influenza
del contagio reftò attaccato da un peftifero bubbone . L' amore
grande

, che la madre portavagli
, feppe di tal maniera adoprar-

fi
,
che occultò 1' infermo figliuolo alla vigilanza di quelli , che

afliftevano all' efpurgazion degl' infetti . Riufcille pertanto di
fegretamente mantenerlo in vita ; ma ebbe altresì una conti-
nuata afllizione nel vederlo dipoi fempre malfano , e per Io
fpazio di due luftri , ora riforgere da una pericolofa infermita-
de , ed ora precipitare in un' altra mortale .

Già avanzavafi il figliuolo nell' età , e tuttavia trovavafi in
iftato da non poterfi applicare ad arte veruna , con cui procac-
ciarfi il vitto; onde i genitori dolenti ftavanfi , e talvolta an-
cora lamentavanfi della naturale impotenza , che riconofcevano
in effo . Ben comprendeva eziandio Giufeppe la propria mife-
ria

,
fe mancato follegli il padre , perlochè genialmente infti-

Vol. IV. K 2 gato
,

Giuseppe
Chiari
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gato , fece iftanza , che nel tempo , nel quale non trovavafi co-

tanto travagliato , avrebbe attefo al difegno . Di ciò fu com-

piaciuto da' fuoi ; ed il primo , che gliene defle le lezioni , tu

un certo Carlantonio Galliani ,
pittore c negoziante di quadri .

Scarfo invero era 1' acquifto della fua applicazione , la qua-

le altro non fruttavagli coli' impiegarfi in ella , che 1' afluetarfi

a non giacere di continuo nel letto . Da quello fuo piccol mi-

glioramento prefe motivo il padre di configiiarlo a fcegliere

altr' arte da imparare con maggior facilità . Egli però collante

nel fuo proponimento proccurò di feguitare ; e allorachè tro-

volfi in forze da poter camminare , fi elelfe per maedro il ri-

nomato Carlo Maratti o . L' indicibile aiuto , eh' egli ricevè

in quella fcuola , e dallo fteflb Maratti , e da' fuoi allievi più

anziani , lo ridufle capace di copiare con franca maniera le

opere del maeftro ; e finalmente qualche onefto divertimento ,

e r cfercizio della caccia lo pofero in iftato di buona fanità .

Incominciò pure a lavorar d' invenzione ,
dipignendo varie

tele , che con lode furon ricevute dagli amatori dell' arte .

Del reftante , ficcome erafi il Chiari totalmente obbligato a' vo-

leri del Maratti , e d' obbedire alla fua direzione ,
occupavafi

eziandio in quei lavori, che da lui venivangli desinati ,
abban-

donandone ogni altra commiffione . L' efatta dependenza , che

lo fcolare dimoftrava pel fuo maeftro , coftrinfe il medefimo per

gratitudine a promuoverlo ad un' opera pubblica già principia-

ta dal Berrettoni nella chiefa di Santa Maria del Suffragio (•).

Dipinfe adunque il Chiari nella cappella Marcaccioni del fud-

detto luogo i due laterali ,
rapprefentando in uno la Natività

di Maria Vergine , e nell' altro 1' Adorazione de' Magj .

Quefto primo lavoro efpofto al pubblico piacque univer-

falmente , e gli aperfe la ftrada a nuove incumbenze , fralle

quali fi contano varie pitture , fatte allora nelle chiefe della

Madonna di Loreto , e di Santa Maria in Poftcrula . Indi paf-

sò a colorire la volta della cappella Montioni nella chiefa del-

la Madonna di Montefanto , ed il quadro a olio colla Pietà ;

ficcome la cupoletta co' laterali della cappella Sabatini nella

chiefa di Santa Maria in Cofmedin .

In ciafcheduna delle foprammemorate pitture , che furon

of-

(i) V. nel Voi. III. di quefta Serie. (z) V. h Part. l. delle vite fcritte da Leom Pafcoli.
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oflervare efpofte al pubblico , crefceva univerfalmente la ftima"^^^^^
pel nome dell' artefice ; ficchè oramai correva la fama , che in chiIIi

qualunque lavoro , ove la vaghezza , ed il buon gufto del-
l' operare bramavafi , faceva d' uopo , che vi concorreffcro i

graziofi pennelli del Chiari . Ed in fatti venne eletto in con-
correnza di altri valentuomini ad ornare la cappella de' San-
ti Stefano e Antonio nella chiefa delle Monache di San Silve-
ftro in Capite

, efprimendo nella tavola a olio le figure de' fo-
praddetti Santi

, e quella della Madonna ; e nelle parti latera-
li alcuni fatti de' medefimi Beati titolari di quel luogo .

Nè arrechi maraviglia , fe cotanto fofle il concetto , che
quello pittore godeva appreffo a tutti , mentre lo ftelTo Marat-
ti fuo maeftro non ceffava mai di lodarlo , e di promuoverlo

,

occupandolo fovente in fua vece , e fidandofi totalmente della
di lui conofciuta abilità . 1 cartoni per li mofaici di una delle
cupolette di San Pietro , che il Maratti avea principiati , e
che per la fua avanzata età ritrovavanfi in grado di reftare im-
perfetti

, ebbero compimento di fuo ordine per le mani del
Chiari nelle danze del palazzo Quirinale , dove fpclTe fiate con-
vennegli lavorare alla prefenza di Clemente XI. , che molto
contento rimaneva del fuo accuratiflimo Itile nell' arte , e della

gentilezza de' fuoi tratti e difcorfi .

E ficcome il prefaro Pontefice aveva ordinato , che fofle

riflorata ed abbellita 1' antica chiefa di San Clemente
, volle ,

che il Chiari avelfe luogo di operarvi in compagnia di Seba-
fliano Conca , e di Pier Leone Ghezzi o . Fu delHnato adun-
que il Chiari a lavorare la pittura della foffitta

, figurandovi
il Santo Pontefice Clemente in atto d' elFere introdotto nel-
1' eterna beatitudine . Indi d' ordine del fuddetto Papa Clemen-
te XI. colorì nella Bafilica di San Giovanni in Laterano il

grand' ovato efprimente il profeta Abdia ; e dipinfegli inoltre

molti quadri
, parte de' quali furon da quel Pontefice mandati

in dono a diverfi Sovrani dell' Europa .

Pofcia colorì pel Duca di Zagarola la bella tavola co' San-
ti Pietro d' Alcantara , e Pafquale Baylon , eh' ebbe luogo nella

chiefa di San Francefco a Ripa grande . Anche il Cardinal Sa-

cripanti gli ordinò un' altra tavola per la chiela di Sant' Igna-

zio ,

fr) Di quefìi eccellenti profcflbri v. le notizie nel prefente Volume.
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zio , in cui figurovvi la Beata Lucia da Narni rapita in eftafi

èrirR" d' amor divino. Nel noviziato poi di Sant' Andrea , e nel-

le chiefe de' Santi Apoftoli , di San Fiancefco di Paola in

Sant' Agnefe fuori di Porta Pia , e della Madonna delle For-

naci , fonvi elegantiflime pitture di quefto eccellente artefice .

Parimente impiegoffi il Chiari ad ornare colle lue (or-

prendenti opere diverfi palazzi de' primarj perfonaggj di Ro-

ma ; e una di quelle fu 1' erudita invenzione , eli' egli efprefl'e

in una danza del Principe di Paleftrina ,
figurandovi Apollo ,

che colla fcorta dell' Aurora trae feco velocemente le Stagioni

ed il Tempo , che dimoftra di lafciare nelP oblivione le cofe

paflate . Nella galleria poi del Conteftabil Colonna vi rappre-

fentò r illuftre Marcantonio Colonna , che in compagnia di al-

tri eroi viene introdotto da Ercole all' immortalità ; e in uno

sfondo nel palazzo de Carolis dipinfe Cerere e Bacco ; ficco-

me nel palazzo Torri fuori di porta San Pancrazio fi vede

condotto di fua mano Ercole colla Virtù avanti ad Apollo .

Innumerabili quindi fi poffon dire i quadri , non tanto di

ftorie facre , che profane e favolofe , e di foggetti ideali , che

da lui inventati e coloriti furon tralpoi tati per P Italia , e nel-

le regioni più lontane con applaufo del loro virtuofo autore ,

il quale fino all' età di fettant' anni profperamente continovò

ad operare . Ma in quefto tempo impegnato dall' autorità del

Cardinale Annibale Albani portolTi ad Urbino per collocare in

quella chiefa principale i cartoni , che avea perfezionati pel

mofaico di San Pietro di Roma , come fopra accennoffi . Ri-

tornato in Roma , molti furono gl' incomodi , che incominciò

a provare ; ficchè quafi fempre rrovavafi moleftato nella fanità .

Alla fine fentendofi viepiù aggravato , e privo totalmente di

forze , fu coftretto a porfi in Ietto , ove la notte del dì 2. di

Settembre del 1727. , attaccato da replicati colpi di apopleflia ,

pafsò a miglior vita in età di anni fettantatre .

Il di lui cadavere , dopo eUere flato tenuto efpofto a' con-

fueti fufFragj nella chiefa di Santa Sufanna coli' intervento de-

gli Accademici di Santo Luca , de' quali tre volte era flato

Prmcipe , e col concorfo di popolo aflai numerofo , fu nello

ftelfo luogo fotterrato .

GIÙ-

(i) V. il bell'elogio poHo al di lui fepokro , nel Pafcoli T. 1. delle vite de' piccori , alia pag. 216*







I U S E P P E
PASSERI
PITTORE.

AVO RITO dalla natura d' un ingegno pcr-
fpicace

, ed oltracciò affiftito da un ottimo
amorevol precettore , che non rifparmiò di-

ligenza ed attenzione nell' inftruirlo , nè
incomodo nel condurlo in fua compagnia
ad oflervare fu' dipinti de' primi lumi del-
l' arte il modo di efattamente operare , riu-

fcì alla fine quello pittore uno di quei va-

lentuomini
, che con elegante pennello fep-

pero a maraviglia naturalizzare i corporei comporti , ed aggiu-
gntr loro eziandio grazia , vaghezza e rilievo colla faggia diftri-
buzione dell' ombre e de' lumi , e di un armoniofo colorito .

Giuseppe Passeri ebbe il natale in Roma il dì 12.
di Marzo dell'anno 1654. , e da Ciovambatifta fuo zio ricevè
1 precetti dell' arre . Diftinguendo pertanto il giovanetto

, che
la maniera di quel fuo congiunto non potcalo condurre a quel
grado di operare

, che bramava
, proccurò di effere ammelTo

nella fiontiffima fcuola di Carlo Maratti , ficuro di acquiftarvi
quella franchezza e buon guflo di ftudio , che nella maggior
parte degli allievi fuoi ditfondevafi . Ed in fatti nel corfo di
alcuni mefi potè confolarfi , non folamente per aver apprefo
quanto bramava

; ma ancora pel vantaggio riportato fopra di-
verh condifcepoli meno attenti , e per eller pafl'ato ad uguaglia-
re i più valorofi .

Oifervando il Maratti il grand' avanzamento
, che giornal-

mente faceva lo fpiritofo Pafferi
, ordinogli , che a fue fpefe

copiafTe le più rare e ftupende opere , che in Roma efiftono .

Indi fopra ciafchedun difegno facevagli efaminar 1' originale, e
con ambedue fotto gli occhi 1' induceva a reflettere full' ele-

zione

Giuseppe
Passeri
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"zione di quelle parti migliori , che da ciafchedun artefice ,

r7 qualora tacefle duopo ,
potevanli con ficurezza e lode ufare

ne' proprj componimenti .

Da sì utili e particolari ammaeftramenti avvalorato ,
fi po-

fe a dipiguerc alcuni quadri di Tua invenzione , i quali confi-

derati da molti dilettanti e profeffori , grande fu 1' applaufo ,

che ne ritraile , e 1' utile , che gliene provenne . Frattanto in-

vogliatofi di far pruova , fe il colorire i ritratti al naturale

foflegli riufcito ; efperimentò un tal defiderio full' effigie del

proprio genitore . Terminata la pittura , ed offervata da moi-

ri , fu reputato quel lavoro fingolare , e perciò degno d' effer

mandato in giro , qual maravigliofa operazione , ad appagare

r erudita curiofità della primaria nobiltà Romana .

Con tale occafionc fi fparfe per tutta la città il valore ,

che poffedeva nell' arte il Palferi ; dimodoché frequenti furono

le commiflioni , che gli vennero date pe' luoghi privati ; ed la

appreifo non gli mancarono ancor quelle da efporfi in pubbli-

co , com' egli defiderava , e delle quali adelFo farem parola .

Varie fono adunque le primizie de' pennelli dimoftrate dal Paf-

feri nelle chiefe , o ne' frontefpizj delle medefime ,
ed in ifpe-

zie in Santa Caterina a Montemagnanapoli , in Santa Francefca

Romana , in Araceli , in San Niccolò de' Lorenefi ,
ed altro-

ve ma riconofciuto femprcpiù elegante il di lui operare ,

venne ammeifo anche ne' lavori di maggiore impegno , e di

concorrenza tra' proteifori .

La bella tavola col miftero della Santiflima Concezione ,

che ebbe luogo nella chiefa di San Tommafo in Parione , gli

accrebbe affai il concetto univerfale ; onde in feguito fu im-

piegato a dimoflrare in un quadro laterale della cappella del

Fonte battefimale in San Pietro nel Vaticano ,
quando San Pie-

tro nella carcere , con acqua miracolofamente ivi fcaturita ,

battezza i Santi Proceffo , e Martiniano . Indi lavorò in San Ba-

fìiano alle Catacombe nella cappella Altieri 1' altro quadro la-

terale dalla parte dell' Epiflola .

Per la chiefa di Santa Croce in Gerufalemme conduife la

tavola col Santo Apoflolo Tommafo in atto di toccare il Co-

ftato al fuo divino Maeftro ; e nella chiefa nuova de' Filippini

concorfe anch' egli ad ornarla con due quadri , in uno de' qua-

li
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li i-apprefentò San Pietro , che riceve la poteftà delle chiavi"
da Gesù Crifto ; e nell' altro Mose , che nello fcender dal°i
Sinai fpezza in faccia al popolo idolatrante le tavole della leg-
ge . E in Santa Maria in Portico fue fono le pitture , che fi

veggono nella cappella Altieri ; lìccome quella della cappella di
San Giufeppe in San Francefco a Ripa .

Parimente opera del Pafferi è tutto il dipinto nella cupo-
la , e negli angoli della chiefa dello Spiritoflanto de' Napoleta-
ni ; e nell' altra chiefa di Sant' Anna de' Funari egli vi dipinfe
la volta . Colorì inoltre le pitture , che fono nella foffitta della
chiefa di San Niccolò in Arcione

, efprimendovi il Santo Ve-
fcovo accompagnato da numerofo coro d' Angeli nella gloria ; e
intorno all' aitar maggiore dello ftcflb luogo dipinfevi°a frefco

quei graziofi fregj , che gli rendono molto ornamento . Altre
pitture di queft' artefice efiftono nelle chiefe di San Giacomo
degl' Incurabili , di San Giovanni della Malva , di San Paolo
alla Regola , e di San Tommafo in Parione .

Pregiabili al paragon delle fopradefcritte opere fon repu-
tate eziandio quelle , che furon dal Pafferi condotte in diverfi

palazzi e gallerie . Nella villa Corfini fuori di porta San Pan-
crazio impiegoffi a dipignere in quella valla fala , ed in al-

quante danze ad effa contigue ; ed altrettanto fece nel cafino

della villa Torri
, poco diftante dalla foprammemorata . Colorì

anche la volta di una ftanza del cafino preflb a San Pietro in
Montorio del Cardinal Pietro Ottobuoni : e per quefto Porpo-
rato , finché viffe , ideò ogni anno le ftupende macchine per le

Quarantore , eh' egli faceva efporre nella chiefa di San Loren-
zo in Damafo fua titolare . Negli appartamenti fimilmente de'

Patrizi , Mirti , Trulli , e Vidman fonvi molte fatture di que-
fto valentuomo

, degne di particolare oflervazione .

Alloraquando poi il Pafferi trovavafi annoiato dall' inven-
tare , e dal colorire per altri , ed in ifpezie i componimenti
d' impegno

, che da varie parti dell' Europa vcnivangli ordinati
colla prefcrizione de' foggetti , che dovea in effi rapprefentare

,

divertivafi copiando le più rinomate pitture di Roma , per fol-

levare ed arricchire la mente fu quell' ottime parti , per indi

profeguire con maggiore eleganza le tralafciate fue applicazio-

ni . In tal guifa praticando , e continuando in tale efercizio
,

Voi. IV. L in
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in sì gran numero ne adunò , che potè ornare tutta la propria

abitazione ; la quale oltracciò con tanta proprietà e gufto ave-

va accomodata in tutto il rertante degli addobbi , che una fon-

tuofa galleria all' occhio d' ognuno compariva .

Sovente frequentavano la di lui cafa diverfi letterati e di-

lettanti , non tanto per vederlo dipignere ,
quanto ancora per

godere la fua converfazione amenilTima , clTendo egli di un na-

turale graziofo e vivace , ed avendo altresì argute , pronte e

adeguate le rifpofte in ogni occafione ed incontro , con ifpairo e

piacere di tutta quell' erudita brigata . Per quefta fua giocon-

dità il Padre Refta della Congregazione dell' Oratorio nell' in-

traprendere un viaggio per 1' Italia condufle in fua compagnia

il Pafferi . Quefti però approfittofli del vantaggio incontrato ,

facendo in ciafchedun luogo utililTime reflelfioni full' opere de'

valentuomini , per viepiù accrefcer la nobiltà c la grazia a' fuoi

dipinti .

Ma comecché fin da' primi anni del viver fuo avea patito

queft' artefice un pertinace dolor di tefta , che talvolta priva-

valo di qualunque conforto e follievo ; così nell' ultimo tempo

in sì latta guifa gli s' accrebbe , che fovente rimaneva affatto

sbalordito , e perciò inabile ad applicarfi in qualunque opera-

zione . S' aggiunfc inoltre una gran difficoltà di refpiro , ed il

tormento della podagra ; dimodoché maltrattato da tanti com-

plicati incomodi , finalmente cedé alla lor violenza ,
paiTando

da quefta vita mortale il dì due di Novembre dell' anno 1714. ,

e dell' età fua il felTantefimo .

Il di lui cadavere fu tenuto efpofto , e indi fotterrato

nella chiefa di Santa Caterina delle Ruote di Roma fua pa-

tria , ove gli furon celebrate 1' efequie con magnificenza per

ordine di Clemente XI. , che moltilTuno apprezzava la virtù

del defunto pittore . Informato pofcia il fuddetto Pontefice ,

che il Pafferi non aveva lafciato capital fufficiente da mantener

la moglie , ed una figliuola , volle egli fteffo benignamente

provvedervi ,
affegnando ad ambedue un' annua penfione da fo-

ftener civilmente il loro decoro ,

Recherà peravventura maraviglia il fentire , che un pro-

feffore cotanto accreditato , ed a cui non mancarono mai oc-

cafioni di lavori , alla fine non aveffe avanzato altro , che i mo-
bili
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bill di cafa
; ma di leggieri comprenderaffi per facile

, qualora'
li flabihfca

, eh' egli nel fermare i prezzi dell' opere non fer-
viffi giammai di quel rigore , che altri fuoi pari praticavano .

Oltracciò fu folito di regolar la valuta del fuo onorario più a
feconda del genio , eh' avea colle perfone , che a norma delle
regole introdotte nell' arte ; talché chiunque ingegnavafi con
carezze

, e tratti cortigianefchi di legarlo , era ficuro di otte-
nere da lui pitture belliflime a vii prezzo

, oppure , lo che
più fovente avveniva

, col ricompenfailo con fcarfiflimi regali
,

o con ampliflimi ringraziamenti

.

Voi. IV. GIO.









GIO. GIUSEPPE
DAL SOLE
PITTORE.

aestrevolmente diportoffi nell' opere

fue r eccellente profeffor di pittura G i o.G'° G'"ss"eGri DAL Sole
lusEPPE DAL SOLE , e quantunque

moltiflime in numero quefte non poffan

dirfi , nella perfezione però la maggior

< parte di effe non cedono a quelle de' più

celebri maeftri . Fu da certuni fpeffe fiate

cenfurata a torto la diligenza e 1' attenzio-

ne , che queft' artefice poneva nello ftudia-

re e preparare i fuoi componimenti , fembrando a quei tali ,

che fiamiglianti efperimenti fuperflui foffero , e quafi foftituiti

in luogo della vivacità di fpirito , e della prontezza di faper

francamente colpire alla prima , le quali prerogative davanfi a

credere affatto in lui mancare ; quando , per vero dire , ciò

addiveniva dal poco fidarfi con prudenza di sè fteffo , e dall' ef-

fere incontentabile nel foddistarfi ; perlochè Tempre gelofo del-

l' onor fuo , con nuove applicazioni e fatiche 1' ottimo ed il

raro andava rintracciando , e con nuove forme e plaufib.li

ne' proprj dipinti efprimevalo . E non folamente ciò praticava

nelle figure e fuoi ornati , ma altresì nell' imitazione delle cofe

inanimate , in cui era parimente vaiorofo ; mentre le vedute ,

i paefi
, le architetture , e le diverfe produzioni naturali con

indicibile efattezza e leggiadria rapprefentava ; e foprattutto in-

fuperabiìe dimoflrò il fuo pennello nel formare lo svolazzo e
la leggierezza de' fottiliffimi veli , de' capelli , delle frondi ,

e delle ali de' puttini .

In Bologna ebbe Gio. Giufeppe il natale il dì io. di Di-
cembre dell' anno 1654. genitori afcritti alla cittadinanza

della fuddetta città . Il padre fuo Antommaria dal Sole ,
pitto-

re
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re di paefi affai accreditato , ed allievo dell' Albani , impegnò

eÌl Sole tutta la fua attenzione nel far rilevare il figliuolo per le lette-

re , nelle quali farebbe molto ben riufcito , fe il trattenerfi

a veder dipignere il padre fuo , non lo aveiTe divertito dal-

l' intraprefa applicazione , e pofcia invogliato di ftudiare unica-

mente il difegno .

Nella fua volontaria elezione venne prontamente fecondato

dal padre , il quale per qualche tempo diedegli pure egli me-

defimo utiliflime iftruzioni ; indi vedendo , che molto il figliuo-

lo avanzavafi nelle cognizioni , allora raccomandollo alla cura e

direzione dell' efperto maeftro Domenico Maria Canuti o ,

nella fcuola del quale con gran profitto continovò i luoi ftudj .

Interrotti però quelli vennero dalle imprudenti perfuafioni di

Giufeppe Mazza fuo condifcepolo () , il quale per avventura

più di quello che comportaffe 1' etade , e 1' abilità fua , fcioc-

camente prefumeva di sè (leffo , ficchè induffe il buon compa-

gno a difprezzare gli ammaeftramenti del Canuti , e a fare in

avvenire infieme le loro offervazioni full' opere de' Caracci , pen-

fando in tal guifa poter giugnere alla perfezione nell' operare .

A tale effetto adunque frequentavano amendue la cafa del

Conte Aleffandro Fava , copiandovi le belle pitture di tanti ec-

cellenti maeftri , che vi avevano operato ; indi fra di loro cor-

reggevanfi ed iftruivanfi , formando regole fallaci , a norma del-

la loro corta intelligenza . Ciò offervato diveife volte dal fud-

detto Conte , che erudinffimo era nell' arte
, quanto mai poffa

effere un bravo dilettante , pentilli del favore accordato a quei

giovanetti , mentre conofceva , che fenza la viva voce , e 1' ot-

tima direzione d' un efperto maeftro non farebbero giammai ar-

rivati al vero poffeffo di quanto fi erano capricciofamente idea-

ti . Perlochè con graziofi avvertimenti , e con ragioni incontra-

ftabili proccurò di configliargli a porfi fotto la ficura condotta

dello ftimatiffimo profeffore Lorenzo Pafinelli (3) .

Accomodatofi pertanto Gio. Giufeppe nella fcuola di que-

flo valentuomo , coli' affidua applicazione , e colla fcorta delle

buone regole dell' arte , talmente s' invaghì d' imitare 1' accre-

ditata maniera di Lorenzo , che i quadri , che intraprefe a co-

piare

(l) V. le nocizie del fuddetto pittore nella Fcifina pit- 1' Accademia Clementina T. il.

tricc. (3) V. la vita di loyetizo Fafmlli ftampata in Bolo»

(i) V. Gio. Pietro Cavar^ni Zanmtti nellii Storia del- gna l'anno 1703,
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piare
, riufcirono di una grande ammirazione a chiunque , e di'-

fomma confolazione al maefìro . E benché dir lì pofla ficura-°D°/

mente , che la maniera di Gio. Giufeppe foffe un' efatta copia
di quella del Pafinelli , feppe non oftante 1' avveduto fcolare
con giudiziofa accortezza mefcolarvi fin da principio alcuni fuoi
tratti graziofi e particolari , che di fubito la facean diftinguere
dall' altra

. Fralle prime pitture , che con applauTo conduffe
quello giovane ne' luoghi pubblici , fi contano effcre itati i

due quadri porti nel coro della Madonna di Strà Maggiore
de' Padri Carmelitani Scalzi

,
rapprefentanti la flagellazione , e

la coronazione del noftro Salvatore , e una tavola , che fu col-
locata nella chiefa di San Giovanni de' Cologneii in Roma .

Parimente grandi/fimo credito gli acquiftò 1' altra tavola da lui
dipinta col San Filippo Neri eftatico avanti al Divin Sacramen-
to dell' altare in

.

Impegnato fempre più da queflo felice incontro delle fue
prime opere profeguiva con ogni maggior fervore le fue belle
applicazioni

, aggiugnendo nuovi ftudj per riufcire felicemente
ne' fuoi lavori

, da' quali ne ritraeva lodi grandifllme . Il con-
tento

, di cui allora godeva , reftò in parte amareggiato per la

morte del fuo amato padre (.) , e pel grave penfiero , che gli

reftava di dovere egli folo fupplire co' fuoi fcarfi guadagni al

mantenimento di numerofa famiglia , dubitando che fpinto dal-
la necellità del danaro , doveffe forfè far comparire al pubblico
le opere fue meno perfette , e perciò perdere quel credito , che
già fi era acquiftaro . Ciò non oftante fu grande la fua raffe-

gnazione
, mentre venne dal Cielo largamente compenfato , e

provveduto a fegno di poter fenza grave incomodo fupplire a

tutto r occorrente .

In quefto tempo per aderire alla volontà del Pafinelli , il

quale anfiofamente bramava , che alcuno de' fuoi fcolari fi folfe

impiegato ad intagliare in rame correttamente le fue opere
,

Gio. Giufeppe nel maggior fervore delle fue occupazioni non
tralafciò di cimentarvifi . Onde dopo aver fatto qualche pratica
nel maneggio de' ferri coli' incidere alcuni ritratti di pittori ,

che il Conte Carlo Malvafia penfava di porre nella Felfina pit-

trice ,

( 1 ) V. la defcrizlone di Roma , c Fkirt Ca-.-.i^^oiu nel- ( i) Che fcgul nel i 66-;.
le Pi [ture di Bologna .
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trice , pafsò ad intagliare un difegno già colorito dal fuo mae-

soLE ftro al General Raimondo Montecuccoli efprimente Marte in

atto di ricevere da Giunone , e da Giove uno feudo . Qual

incontro lodevole riceveffe dal pubblico quefta (lampa per la

correzione , ed cfattezza dell' intaglio , è abbaftanza noto a' pro-

feflbri . Indi pofe mano ad incidere un' altra bella invenzione

del fuddetto Pafinelli , che dimoftrava San Francefco Saverio ,

allorché difputando convince i fatrapi del Giappone ; del qual

lavoro ancora non minore fu 1' applaufo , che univerfalmente

gli venne dato . Ma comecché in fomigliante applicazione non

pareva che vi concorrelTe tutto il fuo genio , così con buona

grazia del maeftro , a cui fi faceva gloria 1' avere obbedito ,

volle feguitare a dipingere . Frattanto venutagli occafione di

colorire il profpetto dell' atrio , che introduce all' aitar mag-
giore della chiefa di San Biagio , e la volta fimilmente del-

l' atrio medefimo , fi licenziò dalla fcuola del Pafmelli , conti-

nuando però con eifo una fincera amicizia e dependenza a fe-

gno , ;clie in ogni lavoro più difficultofo ne ricercava da lui e

configlio e correzione .

Quindi pafsò a Parma in compagnia di Tommafo Aldo-

brandini eccellente pittore di quadratura ( ) per dipingervi la

volta della fala nel palazzo di quel Marchefe Giandemaria . E
poco dopo fi trasferì a Lucca con Marcantonio Chiarini archi-

tetto e valente pittore ancor elfo di quadratura () , ove nella

volta di una fala del Marchefe Manzi dipinfe il Convito delle

Deità con un gran numero di figure ottimamente difpofte , e

ne' laterali poi vi rapprefentò il giudizio di Paride , e 1' in-

cendio di Troia .

Reftituitofi alla patria, traile opere , che allora dipinfe , in

fommo pregio vengon tenuti per la viva efpreflione delle azio-

ni i due quadri , uno de' quali rapprefenta la morte del vecchio

Priamo uccifo da Pirro nel tempio di Minerva , e caduto
fu' cadaveri già fvenati de' figliuoli , con Ecuba in mezzo alle

fue donne Troiane fvenuta , e languente per la crudel morte
data al marito , e a' fuoi parti (3) ;

1' altro la regina Artemifia ,

allorché forbifce la bevanda , in cui fon mefcolate le ceneri

del

(i) V. te notizie ài qucfto valentuomo nel Voi. i. (3) Quello belliffimo quadro pafsò al Marchefe Bu-
della Storia dell'Accademia Clementina. razzo di Genova.

(2j Le notizie del Chiari»^ v. nel fuddetto Voi. l.
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del fuo amato conforte o. Di fomigliante eleganza e bellezza
riufci pure la pittura , eh' ei fece nella tribuna dell' aitar mag-
giore della chiefa de' Poveri , ove figurovvi 1' Eterno Padre col
divino Figliuolo

, che ricevono nel Paradifo la Vergine Santif-
fima

, che fi vede nella tavola dell' aitare o , con numerofo
ftuolo d' Angeli intorno in varie e ftudiate attitudini egre-
giamente diftnbuite

; e negli angoli poi vi fece quattro Profe-
ti (3). Grande fu il concorfo del popolo , che fi portò fubito
a vedere quefta pittura ; laonde anche il Cardinale Benedetto
Panfilj

,
che allora vi eia Legato , fentcndo le grandiffime lodi

,che venivan date al pittore , volle porrarfi ancor elfo ad ofTervar-
la

.
In tale occafione vedendo egli 1' approvazione

, che lo ftcffo
Cardinale dava al fuo bel hvoio

, gli prefentò la fupplica per
un parente del cuftode di quella chiefa

, già convinto e con-
dannato alla pena capitale , ed il Porporato benignamente glie-
r accordò in fegno della ftima , che aveva per la di lui virtù .

I replicati difagj
, e gli eccedenti ftudj fatti dal noftro va-

lorofo artefice nel condurre a fine un'opera cotanto grande,
gli cagionarono in breve tratto di tempo una grave ed inco-
moda infermitade

, dalla quale però pallate alquante fettimane
ne reftò affatto libero. Rillabilito in falute tornò fubito ad
applicare al fuo gemale efercizio

, dipingendo a varj Princi-
pi e Signori delle confpicue città dell' Europa divelle ftorie
facre

, e profane (o . Era quei che fecero acquifto delle fue
pitture VI lu il Conte Ercole Ciufti di Verona , che aveva
ottenuto una Lucrezia violata . Quefto fatto per elTer così ben
rappicfentato invogliò il fuddetto Conte a bramare , che Ciò
Giufeppe gli coloriffe altri quadri ; ma ficcome elfo dubitava

,
che per le numerofe commiflìoni , e molto più per la lunghezza
del tempo

, che egli impiegava in foddisfarfi fopra ogni mini-
ma parte de' fuoi dipinti , ciò non folTe per riufcirgli , invitò
r artefice a Verona , e nel proprio palazzo trattandolo potè ve-
dere efeguita fenz' altro ritardo la propria volontà (5).

Ritornato alla patria impiegofli in alquanti lavori , fra' qua-
Vol IV. M li

{i\ ^deufr„dde:,"rve.fr f. colori, da T''" "II' 'f'"
-

^'ìe^ou!z,lz!\ c;:rl7„;.!l"?:irc.7e'\™l- '^i i' t-"- -p"!
,•,

^•^ -"'" "'^•-^

furono r-om^,„,™,„„ • \ >'^ ' ? f'^Mcar e
,
non dclcntte nei Tomo i. della Storia Clementina.

r altre Z olZrrl^ 7' par. .n bellezza al- (3) V. ,1 rollante delle pitture , che GÌ.. G,„fipf, fec=
1 altre

,
Cd okracctò avetttlo prctef» 1' artefice di in Verona nel Tomo i. della Storta Clement.na .

Gio. Giuseppe

DAI. Sole
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^^^^
li viene annoverata una graziofa tavola con San Gaetano , che

soLs riceve nelle fue braccia Gesù Bambino ; e per la città d' Imo-

la colorì un' altra tavola co' Santi Cafliano , e Grifologo . Fe-

ce parimente per i Buonaccorfi di Macerata lo lìimato quadro

d' Enea con Andromaca ; ed egli medelimo dopo averlo termi-

nato volle portarli colà , e da le collocarlo al luogo deftinato .

Fin dal principio de' Tuoi ftudj aveva defiderato di vedere

le cofe più maravigliofe dell' arte , che in Roma fi conferva-

nò , e non mai fi era rifoluto di effettuare qucfto fuo giufto

penfiero . Neil' anno poi i 7 1 6. avendo trovato il rifconrro di

un fuo amico , ne intraprefe il viaggio da tanto tempo differi-

to . Palfando di Firenze , fu ad inchinare la Gran Principeila

Violante di Tofcana , dalla quale fu accolto con fegni di vera

ftima , e di benigne dimoftrazioni ; e indi con lettere efficaci

ciTa lo raccomandò in Roma a varj perfonaggj .

Trattennefi in quella città , guftando a luo piacere il bel-

lo di quei flupendi monumenti delle fovrumane operazioni ; e

benché diverfe fofTero le occafioni che gli venivano offerte di

lafciarvi qualche parto de' fuoi accreditati pennelli , non oftan-

te le generofe ricompenfe , non volk- impegnarfi con alcuno .

Conduffe bensì un ritratto al naturale di un nipote del fuo

amico , e compagno , in cafa del quale elfi llavano alloggiati ,

e quello fuo lavoro fu da' profellori reputato in ogni fua parte

efattiffimo . Più volte ebbe eziandio 1' onore d' effere ammefTo

all' udienza del Sommo Pontefice Clemente XI. , dal quale avan-

ti la faa partenza fu regalato di alcune reliquie infigni .

Dopo il fuo ritorno a Bologna , fralle cofe , che ebbe

commiffione di fare , la principale fi fu il dover dar compimen-

to alla tavola efprimente il miftero della Santiffima Annunzia-

zione , cui già per la chiefa di San Gabbriello delle Monache

Terefiane Scalze aveva lafciata abbozzata Lorenzo Pafinelli ( ) .

Gio. Giufeppe confideraia 1' idea del fuo maeflro , ed il lavo-

ro fatto , rifolvè di non por mano in quell' opera ; ma bensì

fopra un' altra tela con differente invenzione colorì lo ftefTo

foggetto , il quale pollo dipoi al fuo luogo non incontrò quel-

r univerfale approvazione , come da' più fupponevafi .

A perfuafione dello fleffo amico , che lo aveva condotto a

Ro-

(i) XofffM^o Pajìaelii morì nell'anno 1700.
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Roma
, s' incamminò ultimamenre a Venezia per confiderare le^

maravigliore ed eccellenti opere de' macftri di quella ftimatiffi-

ma fcuola . Ma troppo infaufto fa per lui un tal diletto
, poi-

ché acquiftò una flulfione di teda cotanto pertinace e maligna
,

che quantunque per poco fi dimoftraiTe alleggerita , in breve
però fecefi fentire più fiera , e noiofa per qualche efulcerazione ,

che principiò a formarlegli nella lingua. Egli nondimeno quan-
tunque indifpofto profegui i fuoi lavori , conducendo frattanto

una tavola da altare per la chiefa de' Gefuiti di Piacenza . Indi

avendo incominciato a colorire due quadri , uno de' quali efpri-

meva Diana colle lue ninfe nel bagno , e 1' altro il Giudicio di

Paride , reftarono amendue abbozzati ; imperciocché fattifi mag-
giori gl' incomodi del fuo male , quello degeneiò poi in un
vero cancro . Conofcendofi da Gio. Giufeppe effcr difperata la

guarigione , ed effere altresì quella 1' ultima fua malattia , s' ac-

cinfe con gran collanza , e rallegnazione a fofFrirne i compaflìo-

revoli effetti , e con fentimenti di un' ottima morale criftiana

a prepararfi per 1' eternità .

Confumata finalmente dal male tutta la lingua , ed una
gran parte ancora del volto

, pafsò agli eterni ripofi il dì 22.

di Luglio dell'anno 1719. , e dell' età lua il fettantacinquefi-

mo , con eftfcmo dolore de' fuoi parenti , amici , e fcolari ,

che lo alfillevano .

Al luo cadavere fu data fepoltura nel cimitero de' Cap-
puccini ; e dopo 1 di lui fratelli in fua memoria fecero foien-

ni efequie nella chiefa di Santa Madda ena lua parrocchia , ove
incontro al rirratto dell' illullre valentuomo defunto tennero

efpoaa 1' egregia tavola , che aveva iatto pc" Gefuiti di Piacen-

za , la quale rapprelentava San Stanislao Koftka in arto di ri-

cevere dalla Vergine , corteggiata da un vago coro d' Angeli ,

il divin bambino Gesù . in tutta quella pittura non ebbe tem-
po r artefice di terminare un piede alla figura di nollra Signo-

ra , onde lolamente abbozzato rimafe , come di prefente ancora

fi vede ; avendo llimato proprio quei Padri , che più nfalto

defle air opera , ed al nome dell' autore quella mancanza, che
fe da altro maeltro foffe ftata perfezionata .

Vul. IV. M z AN-
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lUSTAMENTE fu inalzato il valore dello:
r ^ ' r r Antonio
fpiritofo artefice Antonio Bellucci dal belwcci

Re de' Romani Giufeppe , che indi afcefe

al Trono Imperiale , col dichiararlo fuo

pittore ; laonde con fuo gran vantaggio

per mezzo di un tal diftinto onore ebbe
largo campo di far rifaltare la propria abi-

litade , e d' effer conofciuto ed apprezzato

dalla maggior parte degli Elettori , e da
altri Principi della Germania , pe' quali impiegò fovente i fuoi

lavori , ed ebbe il comodo di trattenerli lungo tempo nelle

corti de' medefimi a' loro fervigj .

Nella città di Venezia nacque l'anno di nodra falute i (Jj4.

quefto iuo degno cittadino , il quale nella fua gioventù per ef-

fi.re inchnatilTimo agli ftudj del difegno , s' applicò volentieri ad

eflo fotto U direzione di Domenico Difinico , nobile delia cit-

tà di Sebenico nella Dalmazia . Pofcia dal medefimo apprefe il

modo di maneggiare i colori ed i pennelli , ponendofi a dipi-

gnere varj capriccj . Da quelli pafsò a' componimenti fiorici ,

e a formare i ritratti dal vivo , che al maggior fegno termi-

nava graziofi e fomiglianti .

Siccome le diverfe pitture , che il Bellucci giornalmente
conduceva , venivan lodate dagli fteffi profeffori quali produ-
zioni eleganti di un ingegno pronto e vivace , effendochè non
così di leggieri lafciavafi egli ufcir di mano lavori non iftudia-

ti , e proprj del foggetto , che intendeva rapprefentare ; così

anche i dilettanti , e gli amatori dell' arte incominciarono a fti-

marlo , e a dargli frequenti occafioni di ornare co' fuoi quadri

i loro gabinetti e gallerie . Inoltre non mancavano di occupar-

lo nel farfi ritrarre al naturale a cagione della vera efpreflione

de* ca-



94 Serie de' Ritratti di Pittori

"Ì^tT^ de' caratteri , che di ciafcuno facea comparire fulle fue tele ;

Bellocci dimodoclic chiunque era avuto in pratica , di fubito con pia-

cere veniva riconofciuto , e additato .

Oltre a' fuoi privati lavori , che con tanto applaufo erano

ricevuti , fu eziandio impiegato in alquante opere erpofte al

pubblico ; e nel numero di effe fi hanno nella fua patria il

quadro efprimente una ftoria del vecchio Tertamento , che fu

collocato fopra 1' altare di Sant' Anna nella chiefa dello Spi-

ritoffanto , e il quadro dalla parte delira del maggior altare

nella chiefa deli' Afcenfione
, rapprefentante la Natività della

gloriola Vergine Maria .

Anche nella città di Verona efifte di quello pittore una

belliffima tavola nella chiefa de' Carmelitani Scalzi , nella quale

egli dimoftrò nell' alto una Gloria coli' Eterno Padre , condotta

con foavità di colori , e di tratti ; e nella parte di mezzo fo-

pra le nubi San Giufeppe , e nel piano Santa Terefa proftrata

avanti al medefimo . Parimente nella chiela di San Leonardo

de' Canonici Regolari
,

polla fuori delti porta di San Giorgio j

fonvi in quegli altari due tavole , in una delle quali efpreffe

San Giovambatifta in atto di battezzare il Salvatore , e nell' al-

tra la Vergine SantilTima col divino Infante ; ficcome nella

chiefa di San Giorgio di Caftagnar poco lungi dalla città hav-

vi di lui una tavola con Sant' Antonio da Padova ; ed alcune

pitture nella chiefa de' Santi Filippo e Giacomo vengono da-

gl' intendenti attribuite al Bellucci .

Trasferitofi pofcia nella Germania operò in diverfe città ,

e particolarmente in Vienna , ove eflcndo flato ammeffo a ri-

trarre Giufeppe 1. Re de' Roma.ii ,
1' elegante maniera di lui

incontrò sì fattamente il gc-nio di quel Sovrano , che oltre al-

l' cffcr egli ilato dichiarato fuo pittore , numerofe furono le

opere , che di fua volontà ebbe luogo di eleguire .
*

Si trattenne inoltre per lungo te npo a' fervigj dell' Elet-

tor Palatino ; e dopo d' aver fempre p,ù fatta conolcere ne' mol-

ti e diverfi lavori , che da parecchi perfonaggj venivangli ogni

giorno ordinati , la Angolare eccellenza dell' arte fua , final-

mente effcndo giunto all' età di anni fettantadue terminò di

vivere nella Pieve di Soligo nel territorio di Trevigi 1' an-

no 1726. con fommo rammarico degl'intendenti.

AN-



jT 7' ^1 7,' a:

J,../.„.,„^,^-,,^..„y:-





ANTONI
SCHOONIANS

R E.

9S

o

EGNO certamente di fomma lode del-

l' univerlale ertimazione fu feinpremai re-scHo

putato quel profcffor di pittura , che fep-

pe unire ne' luoi dipinti colla peregrina

erudizione della ftona lo fquilìto conofci-

mento di tutto 1' ellenziale dell' arte . Di
qucrte due egregie prerogative , come vie-

ne afferito , dimoftioffi francamente poffef-

fore il valorofo artefice Antonio Scho-
ONiAVs; le quali però furono da lui acquiftate con l' indelelfa

applicazione, colla buona educazione d' un ottimo precettore,

e colle replicate offervazioni fatte full' opere de' più eccellenti

maeftri , che illuftrarono le numerofe fcuole oltramontane , e
quelle della noftra Italia .

L' anno della comune falute 1655. nacque Antonio nella

città d' Anverfa , e fino dalla lua più tenera età ebbe la bella

forte d' effere allevato nell' efercizio della pittura lotto la dire-

zione del gran filofofo
,
pittore, e architetto Erafmo Quelim

fcolare di Pietro Paolo Rubens o. 11 profitto maravigliofo ,

che aveva egli fatto feguendo gì' infegnamenti di si valente

maeftro , ed altresì le belle operette , che coloriva con applau-

fo de' fuoi concittadini ,
1' invogliarono all' acquifto di nuovi

lumi neir arte , per mezzo de' quali poteile viepiù avanzarfi a

quel grado di perfezione , qual' ei bramava ; quindi è che len-

za indugio rifolvè di porfi in viaggio , indirizzando i primi
fuoi palli verlo la Francia . Era egli allora in età d' anni 1 8.

dotato dalla natura di vivace fpirito , e ingegno ; al quale ef-

fendo unita una pronta volontà di tutto apprendere , e di far

chia-

Antonio

NIANS

(i) V. le notizie del fuddetco valentuomo nel San-

dmt Pare. il. Lib. iil. Cap. xxm. , nel dt Filcs ,

nel Telibìtn , in Cornelia de Bit , nell' Abregé del

1745. et.
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"antonio
'^^l'sro il Tuo nome, non dee recar maraviglia , fé in ogni luo-

ScaooMWNs go , dove arrivava
, proccuiò di far conofcere la lomma fua abi-

lità in diverfe pitture , nelle quali venne impiegato , e che

per r elegante fuo ftile furono avute in grandilfima ftima .

Pervenuto nella Città di Lione , ed avendo la fua manie-

ra di dipingere incontrato il comun gradimento
,

gli convenne

di lì trattenerfi per lo fpazio di venti mefi in continovi lavo-

ri , che gii venivano di giorno in giorno ordinati . Qiiindi in-

camminatofi nel]' Italia volle ftudiare e copiare le più rinomare

opere de' noilri valentuomini ; e finalmente arrivato in Roma
fi proteftò , che ivi unicamente credeva di poter giungere a

queir alto fegno di perfezione , che già avea concepirò nel-

V animo fuo . A tal fine adunque poftofi a rinnuovare i fuoi

ftudj , quanto havvi di più celebrato nella pittura , nella fcul-

tura , e nell' architettura sì de' tempi da noi remoti , che de'

più proflimi , tutto più e più volte copiò ; talmentechè fu sì

grande il pofTeffo , che delle Angolari parti di quei monumen-
ti ritenea nella fua mente , che talvolta ancora , fenza averle

prefenri , a fuo talento beniffimo le ritraeva . Profeguì per die-

ci anni continovi le fue guftofe applicazioni , e non faicbbefi

per anche da quelle diftaccato
, pel piacere che in fimigliante

efercizio , e in sì laudevoli offervazioni ritrovava fempre mag-
giore , fe il defiderio di acquiftar gloria nella Germania non

aveffe moderato sì nobil genio .

Abbandonata pertanto 1' Italia trasferii immantinente a

Vienna , ove proccurò di far moftra delle gran cognizioni ,

che aveva acquiftate , col pubblicare varie fue pitture , per la

fquifitezza delle quali ben tolto fi guadagnò il nome di ec-

cellente artefice . Perlochè effendo introdotto in quella cor-

te , e avendo fatta conofcere la fua perizia , fu dall' Imperator
Leopoldo I. fermato al fuo fervizio in qualità di pittore di

camera . In tale flato godendo egli il benigno favore del fuo
Sovrano , fu ancora dal medefimo onorato del bel diftintivo

della medaglia d' oro coli' impronta Imperiale
, appefa ad una

catena parimente d' oro .

Oltre alle numerofe pitture , che Antonio lavorò per la

famiglia Imperiale
, pe' principali Miniftri della corte , e per

la primaria nobiltà di Vienna , occupatifTimo era fempre nel fa-

re
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re i ritratti al naturale , nel qual genere di lavoro può hanca--^^-^^
mente dirfi , che arrivafle al (ommo dell' arte . Faceva in effi Z™'"
primieramente trionfare 1 eiprellìone del vivo ne' proprj carat-

teri di fifonomia , e l'aria di cupi affetti , e penfieri , o di gio-
condità , e contentezza, che in differente guila legger fi fuole fui

volto di ciafcheduno . Per quella maravigliofa imitazione del-

l' originale
, chiunque una volta aveiTe conofciuto il perfonaggio

da lui colorito
, di fubito lo ravvifava . Indi poneva ogni più

diligente attenzione nel far rifaltare i fuoi dipinti co' proprj

abbigliamenti , o divife ; pofcia con avveduta diftribuzione di

eh laro e di fcuro fapea sì fattamente lumeggiargli , che non
già in una fuperficie di piana tela colorite , ma bensì di rilie-

vo e rotonde dimoftravanfi quelle parti , che da lui venivano
rapprefentate .

Molte ancora fono le tavole da altare , che Antonio ebbe
commillione di condurre per diverfe città, e luoghi degli Sta-

ri ereditar) dell' Auftria , ficcome per altre capitali della Ger-
mania ; ma noi foltanto ci rifìiingeremo a dar notizia di alcu-

ne , che fi poffono offervare nelle chiefe dell' Imperiai città di

Vienna . Nella Metropolitana adunque efifte la lodatilTima pit-

tura fui rame , che è collocata all' aitar di San Giufeppe , nel-

la quale figurò il Santo in atto di foftenere fulle braccia il

Bambino Gesù ; e nella chiefa di San Pietro fi vede colorito

da lui in una vada tela il martirio di San Baftiano al vivo
rapprefcntato , e sì bene efprelTo per le varie attitudini , e

movimenti di quell' azione , che fi rende oltremodo maravi-
gliofa all' offcrvazione 1' iftoria , e la grandiofità nel rapprefen-

tarla . Parimente nella chiefa degli Agoftiniani detta Land-
Start , ficcome nell' altra della Madonna detta Maria SilfF vi fo-

no di quello valente artefice due flimatiiTime tavole efpofte fu

quegli altari .

Ma comecché oramai la rinomanza ed il credito dell' ec-

cellenti opere dello Schoonians trovavafi pervenuta anche nel-

r Inghilterra , così pel giuflo concetto , che in Londra fi era
di lui formato

, vennegli fatto invito , che colà fi portafFe per
foddisfare alla virtuola curiofirà di molti , che bramavano le

fue pitture , ed in ifpezie i ritratti . Accettò volentieri il pit-

tore una tale occafione , ed ottenutane la permilTione dalla Cor-
l'o/. IK N te
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=^^10 Cefarea , s'incamminò a quella volta . Ivi fu accolto con
Antonio , ^ i • \ i

scH^oN.w applaufo , e per qualche anno continuo ad operare con univer-

fale foddisfazione ; e fu maggiore il defiderio , eh' ei lafciò di

sè fteflb negli animi di tutti quei nobili perfonaggj nella fua

partenza , di quello che fi era già rifvegliato in ciafcuno per

la venuta del medefimo in quelle parti .

Dalla città di Londra fi trasferì in Amflerdam , ove fi trat-

tenne per tre anni in circa
,
palTando pofcia a DuffeldorfF , nel

qual luogo effendo ad inchinare quell' Elettor Palatino , ricevè

dal medefimo alcuni ordini di pitture , le quali avendo fe-

licemente efeguite , fi trovò anche da quello Sovrano beni-

gnamente diftinto coir onoranza della medaglia e della catena

d' oro da portarfi al collo pendente . Indi per le nuove com-

mifTioni , che feguitatamente dall' Elettore gli venivan date ,

gli convenne di prolungar quivi la fua dimora più di quel-

lo , che avea determinato ; ma una tal permanenza gli arrecò

gran vantaggio e decoro ; 'poiché oltre ad un notabile avanza-

mento del fuo intereife , acquillò un credito ftiaordinario in

quelle parti ; e fu tale il particolare affetto che il fuddetto

Elettore portava alla virtù di quefto valentuomo , che 1' induf-

fe a non ifdcgnar fovente di trasferirfi pubblicamente alla di

lui abitazione per vederlo operare .

Finalmente avendo vifitate altre corti dell' Imperio fi re-

fliruì a Vienna , continuando 1' efercizio dell' arte fua fino al-

l' anno 1726. nel quale mortalmente infermatofi finì di vivere

il dì I 2. d' Agoflo in età d' anni fettantuno .

Al fuo cadavere fu data onorevol fepoltura nella chiefa di

San Michele de' Padri Bernabiti della fuddetta città di Vien-

na e )

FRAN-
(i) Della forprendentc vivacità , e raro lavoro de' ri- amici del medefimo, ritratti parimente al naturale, che

tratti coloriti dallo Schoonians vengo alTiciirato dal io danno ad offcrvare . Havvi ancora il ritratto di

gentililTìmo Mr. Joannon de Saint Laurent , 3 cui mi di- un Cappuccino predicatore dell' Elettor Palatino , che

chiaro debitore delle prefenii .notÌ2Ìe
,

per favorir- volle fare in DulTeldorfF
,
quando egli fi trattenne a

ini delle quali fi portò in perfona dalla vedova del quellaCorte
,
perchè la teli- , e I' effigi'* di quel vene-

fuddetto pittore . In qucft' occafione egli vedde in rando uomo gli parvero , come in effetto fono ,
fo-

cafa della medefima , tra gli altri quadri che del ma- pra ogni credcrp bdliflimc j onde ottenutane la per-

rito ancora conlcrva , il di lui ritratto figurato in miflione dallo (ìeflo Padre, in quattr' ore ,
chefiet-

abito di corte colla medaglia Imperiale in petto , c te a! naturale , terminò la pittura , che in ogni lua

in atto di dipingere, ed all'incontro vi fono alcuni parte li può dire ftimabilifiima e rara.





V'
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' AMMIRA BiL franchezza nell' operare , e la

maeftrevoi deftrezza nell' adattare con na-
turai proprietà , e con particolare chiarez-
za di tinte numerofe figure ne' Tuoi dipin-
ti ; e la forza altresì del colorito confer-
vata maifempre fino all' ultima vecchiezza

,

e colla nobile eleganza del comporre con-
giunta : rendè cekbre oltre modo il no-
me, ed il merito di quello eccellente pit-

tore
, il quale proccurò di viepiù perfezionare la maniera , ed il

gufto de' fuoi lavori coli' alTiduo (tudio da effo fatto nel ben
confiderare e copiare le ftupende incomparabili pitture del Co-
reggio , e del Veronefe .

Il giorno nono del mefe d'Aprile dell'anno t(Jj5. nacque
in Capo d' Iftria città fituata fulle frontiere di Trielte , Fran-
cesco Trevisani, il quale da Antonio fuo padre , archi-
tetto di qualche credito, ebbe i principj dell'arte . Indi ven-
ne affiftito da un certo pittore Fiammingo , affai (limato nel
colorire in piccoli fpazj orride e fpaventevoli fantafie , dimo-
itranti incantefimi e immaginarie trafmigrazioni . Tale era la
capacità dello fpiritofo Francefco nell' apprendere , che non
avendo ancora terminato 1' anno decimo dell' età fua , inventò
e colorì un piccol quadro fuUa maniera del fuo maedro

; per-
lochè effendo (tata la fuddetta pittura univerfalmente reputata
da quei concittadini un portento

, configliarono il padre , che
10 mandaffe a ftudiare a Venezia , ove farebbe certamente riu-
Icito un valentuomo di primo grido .

Aderì il genitore alle perfuafive de' fuoi amici , e là inviò
11 figliuolo raccomandato alla direzione d' Antonio Zanchi da

Voi. IV. Ni Elle

Francesco

Trevisaimi
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^
- Efte (•), pittore nel concetto di molti di gran valore per 1' ar-

T^my^sAm blfraria difpofizione del Tuo dipingere , in cui ravvifavafi 1' in-

venzione di una maniera del tutto nuova , e affatto propria

de' fuoi pennelli . Adattoffi ben prefto Francefco a feguitare lo

ftile ghiribizzofo dello Zanchi , e ad operare in conformità del-

la di lui inclinazione , e capriccio , dimodoché le tele , che

allora coloriva , erano apprezzariflime per la perfetta fomigliaa-

za che aveano con quelle del maeftro .

Non tralafciava però di applicarli anche full' opere de' pri-

mari artefici di quella fcuola , le quali conofceva affai bene ri-

tenere in fe fondamenti più ftabili , ed inftruttivi per erudire

la mente di uno attento , e (ludiofo offervatore dell' ottimo ;

e diede ben tofto il Trevifani agli amatori dell' arte molte

chiare ripruove del fuo buon gufto ed intelligenza ; ond' è che

facilmente gli riufcì d' acquiftirfi una vanraggiofa eltimazione

de' naturali talenti ; e ciò fi conobbe dalla frequenza delle com-

miffioni , ed impegni , a' quali fi ftudiò di corrifpondere colla

maggiore attenzione e diligenza , e colla più polTii i e loUeci-

tudine . Nel fervore però de' fuoi ftudj , ficcome dotato ritro-

vavafi di leggiadra avvenenza , e di un' indole nobile e gene-

rofa , non tralafciò d' attendere ancora a tutti gli efercizj ca-

vallerefchi per far comparire più brillanti e aggradevoli i na-

turali fuoi doni .

Non eravi in Venezia converfazione di allegra gioventù ,

in cui prima d' ogn' altro non foffe chiamato ; ed egli ogni

luogo condiva col fale de' fuoi piacevoli motti , delle (ue face-

zie , e delle fue poefie , che con pari brio ed erudizione an-

dava talor componendo . Impiegavafi pure con molto applaufo

in recitare all' improvvifo eroiche commedie , ed ameniflirae

burlette ; talché erafi oramai renduto 1' oggetto più caro e fol-

lazzevole di quella nobiltà .

Frequentando quelli piacevoli paffatempi una nobil giova-

ne Veneziana ,
quella fi lenti ben prefto con un potente infie-

me e dolce incanto rapita dalla rara e vivace bellezza del no-

llro pittore ; e quantunque egli con lei fingeffe in prin-

cipio una certa bizzarra dimoftrazione d' affetto , trovolfi alla

fine della medefima ardentemente invaghito . Continuarono am-

bedue

(t) Le notizie dì jitncni» Zaìichi da Efte v. nel Sandrm ecc.
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bedue per qualche fpazio di tempo la loro amorofa corrifpon-"^
denza

, fomentara eziandio dall' incauta promeffa di un futuro ^rZ'^.Zm

maritaggio
; ma ripenfando poi Francefco a qual pericolo s' efpo-

neva
, avrebbe voluto in qualunque maniera ritirarfi dal con-

tratto impegno ; ella però coftanre nella fua prima determina-
zione , ogni giorno più ne proccurava 1' adempimento . Perlo-
chè accordatifi finalmente i due amanti , rifolverono d' abban-
donar Venezia

, e di fuggire con ogni maggior fegretezza a
Roma

, ove lontani dall' ira , e dalle minacce de' parenti
,

potedero in pace unitamente condurre i (uoi giorni .

Giunti pertanto in quella città , fi rifugiò Francefco fotto
la protezione del Cardinale Flavio Chigi nipote di Alcffan-
dro VII. , dal quale accolto benignamente ebbe ben tofto com-
miffione di colorire la tavola col martirio de' Santi Quattro Co-»
tonati , che fu poi collocata ad un altare del Duomo di Sie-
na ; nel qual luvogo vien alTerito , che fia parimente di mano
del Trevifani 1' altra tavola efprimente i fanti Apertoli Jacopo
e Filippo . Dipinfe inoltre pel fuddetto Cardinale la btllillima

tavola efprimente il martirio di Sant' Erafmo , che ebbe luogo
nella principal chiefa del fuo Vcfcovado di Porto .

S' efpofe pure a colorire opere pubbliche , contandofi in
ptimo luogo il quadro porto a man deftra dell' aitar maggiore
della chieia di Sant' Andrea delle Fratte , che riufcì eccellente-
mente condotto con lode ed approvazione di tutti . E ficcome
per la pittura del prefato quadro eravi qualche impegno di con-
correnza, fu aflegnato al noftro artefice ventiquattro giorni di tem-
po a terminarlo

, e i egli ciò non ottante accettò la dura commif-
fione , e nel termine piefcritrogli foddisfece a sè , a' protettori,
ed al pubblico con vergogna maggiore de' fuoi contrarj . Pafsò
pofcia a colorire nella chiefa di San Silvertro in capire la pit-

tura della cappella del Crocififfo infieme co' laterali ; ed in
queft' opera fimilmente accrebbe applaufo e credito al fuo valore .

Venutagli frattanto 1' opportunità di fervire con diverfi
quadri di ftorie , favole , e ritratti al naturale il Duca di iMe-
dina

, allora ambafciatore appreflb alla Sede Pontificia per la

corte di Spagna , in sì fatta guifa incontrò il buon gufto di
quel Signore , che volle in feguito ed ottenne di mano del
medefimo artefice , ed efeguite con fomma preftezza , moltiffi-

me
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- ' me copie delle più eccellenti pitture del Coreggio , e di Pao-

Trevisami lo . Una sì fatta occafione riufcì alTai favorevole pel Trevilani ,

mentre ne potè ricavare sì notabil vantaggio pe' fuoi ftudj , che

in avvenire affai migliorando la ina maniera
,
feppe comparire

ne' proprj dipinti corredato della graziofa dolcezza del Coreg-

gio , e della nobile , e guftofa leggiadria del Veronefe .

La ftima delle fue pitture sì elegantemente condotte ,

renduta oramai troppo comune alla noftra Italia , non andò gua-

ri che trapaffandone i confini , penetrò fino alle più remore

pi-ovincie oltramontane , di dove replicate furono le ricerche ,

che delle fue opere gli venivan fatte ; ond' è che il Cardinale

fuo protettore per diftinguere il merito del Trevifani apprello

a' foreftieri ,
gli ottenne la croce da cavaliere , ed in ogni in-

contro dimoftrò per effo grandiffima propenfione nel favorirlo .

Paffato quelli a miglior vita (> trovò immediatamente la

protezione del Cardinal Pietro Ottobuoni , che defiderò da' fuoi

pennelli abbellita la propria galleria . Fralle pitture , che Fran-

celco dipinte per quello Porporato , famofa riufcì la ftrage de-

gl' Innocenti , il logno di San Giufeppe , e la Samaritana ; e

nel numero de' quadri contafi quello belliffimo colla fanta Con-

verfazione () . Altre opere fimilmente in varj tempi conduffe

il Trevifani per le chiefe di Roma , ed in ifpezie la ftimatiffi-

ma tavola col San Francefco d' Allifi in atto di ricevere le lli-

mate , la quale ebbe luogo all' aitar maggiore dell' Arciconlra-

ternita del medefimo Santo , e 1' altra tavola col tranlito di

San Giufeppe . Conduffe parimente una delle pitture latera-

li , nella chiefa di Sant' Ignazio ; e colorì eziandio gli an-

goli della cupola nella cappella , ove confervafi il Fonte Batte-

limale in San Pietro in Vaticano . Venne inoltre eletto dal Pon-

tefice Clemente XI. a dipingere nella Bafilica Lateranenfe la fi-

gura di Baruc , uno de' dodici Profeti , de' quali fu adorna (s) .

Le continue comniiffioni , che fempre aveva dalle princi-

pali corti dell' Europa , lo tenevano di continuo occupato , e

principalmente quelle , che ebbe dalla corte di Mofcovia , ef-

fendo lo Czar Pietro , cognominato il Grande ,
invogliatiffimo

del-

( t) li Cardinale Flavio Chigi morì nel 169^, fa. V, le defcrizlonì di Roma.
(2) Qiicfio «quadro fu 1' anno 1724, dal Cardinal« Ot- (j) I cartoni de' ibpraddetti dodici Profeti furono col-

(cÌBo;j) regalato alla confrattrnica di Santa Maria Mad- locati tutti infieme nrn ha molto nella gallerìa del

dalriij al Corlo , della tjualc era protettore ; e di pre- palazzo Vaticano . V. la dclcrizione del detto paiaZ"

ience fi vede adatcato ad ua aitare della detta chie> zo fatta da ^gojìim Taid

.
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dell' egregio ftile praticato da quefto valorofo pittore . Non
paffava perfonaggio per Roma , che non lo vifitaffe , e noi ri-

cercafle per f'arfi ritrarre al naturale , ed inoltre non proccu-
ralTe ancora di fare acquifto di alcuna delle fue pitture , o fof-
fe quella di figure , o di architettura , o di marine , o di
paeli

, o di animali , o di fiori ; nel che fare riufciva ecccllen-
tilllmo

, avendo un intero e franco poffeffo full' univerfalità del
dipingere .

Benché circondato da tante ftudiofe occupazioni , dava pe-
rò a fuo tempo npofo alla mano , e follievo all' affaticata fua
mente coli' onefte ricreazioni fra gli amici

, sfogando allora la

bizzarria del fuo fpirito naturale
, che fempre lieto mantenne

fino all' ultimo giorno del viver fuo . A tale effetto avea tatto
nella propria abitazione un vaghiflìmo teatrino , ove egli , ed
una (celta converfazione d' eruditi compagni recitavano con
grande applaufo all' improvvifo diverfe commedie .

Finalmente avendo principiata una tavola rapprefentante
San Michele Arcangelo , cui doveva mandare a Napi.li , fu for-
prefo da un catarro foffogativo , che nello fpazio di brevi gior-
ni lo privò di vita il di 30 di Luglio dell' anno 1746. , e
dell' età fua il novantunefimo o . AI fuo cadavere furono ac-
cordate tutte le ceremonie di diftinzione , che foglionfi pratica-
re co' nobili defunti ; perlochè la fera venne alTociato con quan-
tità di lumi nella chiefa di San Giovanni della Aialva fua par-
rocchia

; e la mattina feguente fu tenuto efpofto fopra eminen-
te catalalco , e con apparato lugubre per tutta la chiefa. Inter-
vennero a quell' ultima funzione gli Accademici di Santo Lu-
ca

, e numerofo popolo , che non ceflava di lodare nel Cava-
lier Trevifani la fquifitezza nell'arte , la fua modertia , ed umil-
tà nel contegno di fe medefimo , e la fomma carità , con cui
avea trattato i poverelli , i quali non mancò mai di proteggere
con abbondanti e continuati foccorfi

.

NIC-

( I ) Nella fudJetta pittura , eie cCRe con altre tue ope- td crede , lì ravvifa il grande fpirito , che ancora in
re apprelfo Dmcnica Tievifam unica figliuola di lui

, queU' avanzata età mantenevano i luoi pennelli

.
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PITTORE.
UONA difpofizione nell' inventare , lodevol"
difcgno con grandezza di ftile , e una gran lakcl-
pratica nell' efprimere vivamente la lem- """^

bianza
, e la forza delle umane paffioni

,

unita al maneggio di un pennello morbi-
do a tempo , e rifentito da' franchiflimi
colpi

, furon le belle prerogative , che a

quello profeffore arrecarono moka (lima ed
applaufo .

Sortì il fuo natale in Parigi il dì 2. d' Ottobre dell' an-
no 1656. 1' accreditato pittore Niccolo' de Largilliere,
quantunque il padre fuo foffe originario della città di Beau-
vois , ed avefle (labilità la fua dimora , e la cafa di negozio in
Anverfa .

Non aveva Niccolò ancor terminati i primi due luftri

dell' età fua
, quando il padre coli' occafione di dovere fpedu'e

a Londra diverfe mercanzie inviollo colà , acciocché princi-
piafle a far pratica nella maniera del trafficare . Il giovanetto
però in vece di attendere allo fmercio delle mercanzie, da un
intrinfeco e piti nobil genio portato applicolli ad imparare il

difegno . Dopo il corfo di due anni il padre informato già de-
gli audj che in Londra aveva fatti , richiamoUo in Anverfa ;

ove facendogli con paterna amorevolezza primieramente cono-
fcere

, che quanto ficuri erano i vantaggi della mercatura , al-

trettanto incerti fi erano gli onori che provengono dall' arte
del dipignere , lafciollo indi in libertà d' eleggerfi qucU' im-
piego , che più volentieri gli folTe piaciuto 1' efercitare .

Sentendo Niccolò rimeffa nel fuo arbitrio la rifoluzione ,

e la fcelta , francamente accettò di profeguire gl' incominciati
ftudj della pittura ; perlochè lubito il genitore medefimo a lui

ì^ol. IV. O com-



io5 Serie de' Ritratti di Pittori

compiacendo, il raccomandò alla direzione di Francefco Coubeau,

'larcI
maeftro in quelle parti di' qualche credito o ; e quantunque

quella fcuola altro non colorivafi , che fiori , frutti
,

pefci ,

animali e paefi , e talvolta ancora capricciofe bambocciate ad

imitazione del de Laer , e del Miei o : ciò non oftante Nic-

colò ingegnavafi di fare le fue maggiori applicazioni fulle mi-

gliori iftorie j e full' opere eroiche di quei più rinomati pro-

feffori

.

Offervò per fei anni continovi un tenor di vita affai rigo-

rofo ed applicato , faticando indefeffamente giorno e notte pel

vivo defiderio d' apprendere ad imitare in generale la natura

in ogni fua parte . Quindi aflicuratofi nel credito delle fue

belle ed univerfali operazioni , che felicemente incontravano ,

volle far ritorno in Londra , ove fui principio impiegoffi a ri-

farcire alquante tele d' illuftri profeflori , o dall' ingiurie de'

tempi , o dalla negligenza di coloro che le poffedevano , in

afpetto affai deforme malamente ridotte . Ma avendo dipoi con-

dotto a fine varj quadri di propria invenzione lavorati in vero

con diligenza e con gufto , nell' effere i medefimi efpofti al

pubblico , follevarono tra' profeffori , e fra' dilettanti un impe-

gnofa gara , ed una divifion di partito ; dal che egli ne ritraffe

un notabii profitto per le numerofe commiffioni , che da molti

gli venivan date .

Fra quei che approvavano gli fpiritofi dipinti del Largil-

liere eravi Pietro Lely (U primario pittore del Re Carlo 11. ,

il quale ffrinfe con lui una buona corrifpondenza d' amicizia ;

ed Heu May foprintendente delle fabbriche reali , per la ffi-

ma che faceva della di lui abilità , lo fece conofcere al Re ,

dal quale ebbe ordine di colorire molte tele , e fu dal medc-

fimo onorato della fua prefenza nella propria abitazione . Fat-

tofi inoltre conofcere per valente ritrattifta , tale fu il numero

de' concorrenti , che quafi era forzato , per foddisfare a tute' i

principali Signori della corte , a lavorare ancor di notte ; e vie-

più avrebbe profittato in fomiglianti lavori , fe dopo quattro

anni di permanenza , le civili difcordie di quel regno non lo

aveffero pollo in iftato di riveder Parigi .

Do-

(1) V. 1' Abregé dell' anno 1745. T. il.

(2) Le notizie di Pietro de Laer detto ÌI Bamboccio ^ e

di Giovami Miei decco Gtouamtino della Vite \. nel Vo-

lume ni, di quefia Serie .

(3) La vita di quello pittore è deferite! nei Voi. III.

di quella Serie .
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Dopo d' aver prefo al ritorno nella fiia patria alquanto ri--
pofo

, per non rimanervi più lungo tempo oziofo , fi diede a
ritrarre al naturale alcuni fuoi parenti ed amici

, dipingendo
per uno di quefti il bel quadro coli' ideale invenzione del
Parnafo

,
che grande llrepito fece per tutta la città . Francefco

Vander Mulen pittore Fiammingo , ed uno de' profeffori ftipen-
diati dalla Reale Accademia o , avendo offervate le ben con-
dotte opere dello fpiritofo Largilliere , unitofi con Carlo Le
Brun (=) primo pittore del Re Luigi XlV. , tanto quefti fi

adoperarono appreflb al medefimo , che alla fine riufcì loro di
ftabilirlo in Parigi ; contuttoché il mentovato foprintendenre
di Londra con premurofe lettere lo invitaffe a ritornare alla

corte
, offerendogli porti e ftipendj vantaggiofillìmi .

Vinto Niccolò non folamente dal proprio naturale inflinto
dell' amor delia patria

, quanto ancora dal timore di non di-
ventare ingrato a' fuoi parzialillìmi protettori ed amici , ricu-
fandone con bella e graziofa maniera 1' invito , e nulla curane-
do le generofe offerte , nè il proprio intereile , volle amico più
volentieri dimorare in effa , che fconofcente , ed in mezzo agli
onori vivere in altro paefe . Per una tal grata riconofcenza di-
moftrata a' fuoi benefattori fu da' medefimi fubito occupato a
fapprefentare co' pennelli in una vada tela gli omaggi di tut-
to Parigi prefentati alla Ducheffa di Borgogna per mezzo di
Mr. du Bois propofto de' mercatanti , e per mezzo di altri

principali miniftri della medefima capitale ; la quale opera fu
m vero di gran cimento

, per effer le numerofe figure , che
la componevano

, tutte di perfone viventi , e ritratte dal vi-
vo

, e difpofte in forma di ftorico componimento . L' ammira-
bile fimetria ufata dall' artefice nel condurre a fine quella pit-
tura

, avendo incontrato 1' univerfale applaufo de' foprammen-
tovati due profeflori , fece sì , che da' medefimi venifle pofcia
impiegato a colorirne un' altra di fomigliante grandezza , nella
quale efpreffe 1' onore compartito dal Re Luigi XlV. a' Rap-
prefentanti il popolo della Capitale col pranzare nel loro pub-
blico palazzo . In quella pittura, che indi rimafe appefa nello
fteffo luogo della funzione , fonovi parimente le figure ritratte

fol. JF. o 2 al

CO V. Glovacc/mio Sandrart In Academia nobniffimae (2) Le notizie di .queflo pletore v. nel lomo ni. di
arns piaon.e . ^^^^^ S^^-^ _

^ Niccolo'

DE Largil-

liere^-
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al naturale ; onde Mr. Le Clerc per la maravigliofa fingolarità

'laro^l
lavoro non volle difpenfarfi dal regiftrarne le giufte lodi

iiERE ben dovute all' eccellente autore , ficcome fece di altre fue ope-

re , e de' famofi fuoi ritratti eh' efillono a Santa Geneviefa o .

Informato il Re Luigi XIV. del grido , che in Parigi me-

diante 1' efattezza del fuo colorito erali acquiftato quefto pitto-

re , volle dal medefimo farfi ritrarre . Qucfto così diftinto fa-

vore , che egli ricevè dal fuo Sovrano , lo necelfitò a corri-

fpondere con efattezza all' efpettazione che di lui aveva già

concepita , ed eflendo un tal lavoro riufcito a feconda de' fuoi

defiderj , il Re fe ne dichiarò appieno foddisfatto . I profeflbri

della Reale Accademia vedendo , che con le fue molte opere

aveva oltremodo accreditato il fuo nome , lo riceverono fra lo-

ro in qualità di pittore di ftorie . Inalzato al trono d' Inghil-

terra Giacomo II. (>) , ed avendo quefti ricercato alla corte di

Francia un valente artefice per fare il proprio ritratto , e quel-

lo ancora di Maria Beatrice Eleonora della cafa d' Elle fua con-

forte , il Re per la (lima che di un tal uomo faceva , non du^

bitò di mandargli colà il Largilliere .

Nel fuo foggiorno in Londra , dopo aver fervito quei Re-

gnanti , ebbe largo fpazio ancora di contentare co' fuoi dipinti

molti di quei principali Signori . Furono , è vero , in quefto

tempo maggiori le accoglienze , che gli vennero fatte per vin-

cere la di lui repugnanza, e fermarlo pel reftante della fua vita

in quella corte; ma egli fu altresì permanente nella fua prima

rifoluzione , rifiutando coraggiofo qualunque ingrandimento del

fuo nome e del proprio intereflTe. Finalmente dopo d'eflere fla-

to premiato a larga mano , e con diftinti favori onorato da quel-

la corte , e da' nobili , s' incamminò di nuovo a Parigi .

Ivi ritornato intraprefe a colorire diverfe opere , che fo-

no fparfe per molti luoghi in Parigi ; ma la maggiore applica-

zione fua confifleva nel condurre i ritratti al naturale in mez-

ze ed intere figure , che riufcivano applauditi e bramati da

ogni rango di perfone o . Qiiefti però recarono notabil danno

al profeguimento delle grandiofe opere di ftorie , che avrebbe

potuto fare in lor vece ; e non minor perdita di tempo fi fu

per

(1 ) Il refìanc delle opere colorite da! Largiilreye fi pof. (t) Ciò fegul nel

Ibno vedere nel Cabine! des lingLilaritez ecc. di Mr. (j) V. iì Le Comre nei Tom. III.

Le Comte T. ili.



dell' Imperial Galleria di Firenze. rop

per quefto valentuomo la fabbrica di una cafa , che per fua abi- '^^^^^7
razione erafi eletta , cui aveva prefo 1' impegno di ornare con ^^lTk^l

pitture di propria mano .
"^'^^

L' ulrima delle fue opere , a cui diede compimento , fu
r elegante dipinto d' una crocifilfione di noftro Signore , nella
quale felicemente riufcì per la naturale imitazione non tanto
dello fpavenro e pentimento negli fpertatori , e di dolore e
compaffione nelle figure di Maria SantilTima , e di San Giovan-
ni , quanto eziandio nel rapprefentare le tenebre ,

1' eclifle , i

lampi , i terremoti , e la refurrezione de' morti . Queft' opera
per la grande intelligenza è (lata meritamente da tutti ftimata

uno de' parti più rimarcabili de' fuoi pennelli .

Ottenne il Largilliere mediante le fue rare virtù , ed i

Tuoi talenti il pollo di Direttore della Reale Accademia ; e
con efempio degno di lui ebbe fincera corrifpondenza ed ami-
cizia con rutti i profefTori , cui grandemente rifpettava , e
da' quali era altrettanto (limato ; dimoilrando fempre un par-

ziale affetto per la virtù di Mr. Rigaud () fuo concorrente.
In fomigliante guifa godendofi con fomma pace gli acquifti del-
le proprie fatiche , e la genial converfazione degli amici

, per-
venne lieto e fano fino all' età d' anni novanta , ne' quali fenza
quafi avvederfene fece palfaggio all' eternità il dì 20. di Mar-
zo dell' anno 1746. nella Itelfa città di Parigi , ove avea già
fortito il natale .

( 1 ) V. le notizie in quefto Volume ^

GIO.
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GIO. FRANCESCO
D O U V E N
PITTORE.

UANTO nuovo e lodevol gufto adoperale " '

nel formare i ritratti al naturale il celebre '"°'!co'"'"

profeiTore Gio. Francesco Douven, douvem

Io dimoftra la bella macchia del colorito
,

avvedutamente e con franca maniera prati-
cara

, con cui trafportò Tulle tele le varie
idee

, e la vera lomiglianza degli uomini
viventi . Per la qual cofa afcefe a sì alio
credito il di lui nome , che potè in fine

glonarfi
, fiancheggiato inlieme dalla fortuna , ed alfiftito dalla

propria abilità
, d' effere arrivato nel corfo de' Tuoi giorni a co-

lorire r effigie di tre Imperatori regnanti , d' altrettante Impe-
ratrici

,
di cinque Re , di fette Regine , e di un numero ben

grande di Principi Sovrani e di PrincipelTe , e di Miuiftri , e
perfonaggj ragguardevolilfimi

.

Ruremonda città porta nella Gheldria fuperiore fu la pa-
tria di queft' artefice , in cui nacque il dì z. di Marzo dell' an-
no idj6. Il padre fuo che era agente del Capitolo di quella
Cattedrale

, eflendofi per interefli del fuo impiego molt' anni
trattenuto in Roma , fi era talmente affezionato alla pittura nel
vedere le maravigliofe opere di quella Metropoli , che tornato
alla patria (labili di far apprendere al piccolo figliuolo Gio. Fran-
cefco queft' arte. La di lui morte però avea torto impedito un
sì lodevol difegno

, ed avea fatto dubitare , fe potea in qual-
che maniera efeguirfi ; ma la madre confapevole già della vo-
lontà del conforte , quando il figliuolo fu pervenuto all' età ca-
pace d' applicazione

, mandollo a tal fine a Liege , raccomanda-
to alla cura di Gabbriello Lombartin pittore affai nominato in
quelle parti .

Dopo aver fatto il Douven regolatamente tutti gli ftudj

fotto
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Torto la direzione del fuddecto maeflro , ed eflendofi ornai far-

G,o.Fa*KCE.^^
molto pratico nel maneggiare i pennelli

,
prefa licenza dal

DoOTEN Lambartin fece ritorno alla patria p.;r ivi efercitare la da lui

apprefa arte della pittura . Trattenevafi allora in Rurempn-

da Don Giovanni Dellano Velafco configliere e foprintendente

delle finanze per Carlo II. Re delle Spagne , uomo al fommo

appaflionato per i progrefli delle belle arti , e principalmente

o-rande apprezzatore delle rare e pregiabili opere de' valentuo-

mini ; ond' è che n' avea raccolto nella propria cafa un numero

ben grande delle più rinomate di accreditati pittori Italiani .

Quefti pertanto off-rvata la buona dirpolizione , e 1' indole ftu-

diofa del giovanetto Douven ,
gli offerfe il comodo di poter

tarfi un bravo maeftro collo ftudiare a fao talento quanto ha di

più difficile la profeflione fulle diverfe apprezzate maniere di

quegli egregi dipinti , che cuftodiva in fua cafa .

"Accettò fubito il pittore la benigna offerta, ed il gratuito

comodo del Configliere ; e dopo d' elferfi feriamente applicato

con gran profitto a lare efattifilrne copie di tutte queil' opere ,

attefe a comporre di propria invenzione alquanti ftorici fog-

o-etti , neli' efpreffione de' quali fe affai lodevolmente fi dipor-

tò ,
pure fopra ogni credere fi moftrò eccellente , e maravi-

gliofo nel formare le tede , le quali , per vero dire ,
lavorò

fempre con gufto delicato , e fopraffino , sì per 1' aria
,
che da-

va loro , dolce ed amabile di maeftà , sì ancora pe' naturali e

ben intcfi movimenti negli occhi . E qumdi avvenne ,
che per

quefta fua fingolare prerogativa fu da molti anici configliato a

darfi onninamente alla pittura de' ritratti dal vivo , nel condur-

re i quali fi fece in breve tempo dittinguere per valentuomo .

Il foprammentovato Don Giovanni per rendere maggior-

mente pubblica 1' abilità del nuovo ritrattifta , lo fece conofce-

re al Principe Gio. Guglielmo di cafa Neoburgo Duca di Ju-

liers , il quale avendo affai bene fperimentato il di lui valore ,

10 conduffe a Duffeldorff, ove da lui fu prefentato a queil' Elet-

tor Palatino , ed ebbe 1' onore di ritrarlo infieme con la con-

forte, godendo il vantaggio di colorire ancora i ritratti de' prin-

cipali miniftri, e de' pnmarj nobili di quella corte. 11 numero

ben grande delle opere da lui con fomma gloria compite ,
ed

11 credito , che oramai mediante le medefime erafi acquifta-

to ,
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to, gli meritarono d' efler diflinto col decorofo titolo di pit-"=^^
rote di quella corte . Ed allora fu , che il prefaco Principe °'°!cT"
avendolo nel paffaggio , eh' ei fece a Vienna

, condotto in fua
compagnia

, proccurò , che il fuo valente pittore fufle ammeflb
a ritrarre 1' Imperadore Leopoldo I. il quale per la fquifirezza
dell' opera rimanendo aliai foddisfatto

, volle che dipingeffe
eziandio 1' Imperadrice Eleonora fua conforte . Oltre alla gene-
rofa ricompenfa che ottenne dalla liberalità dell' Augnila ma-
no

,
fu anche regalato d' una medaglia d' oro colla Cefarea im-

pronta
,
e d' una catena parimente d' oro da portarfi appefa al

collo
; ed elfendo fregiato di tali onoranze cosi dillinte dovet-

te di poi applicarfi a colorire i ritratti di quei Principi , e
d' altri gran Perfonaggj di quella corte , i quali certamente
non furon pochi .

Tornato in DufleldorfF furon tante le commilfioni , nelle
quali venne occupato , che per la loro moltiplicità conofceva
alTai bene di non potere agevolmente corrifpondere alle prc-
murofe iflanze d' ognuno . Ma elTendo (tato dopo breve tempo
richiamato alla corte Cefarea

, gli fu duopo 1' abbandonare qua-
lunque impegno , e trasferirfj a Vienna

, dove fu impiegato a
condurre varj ritratti de' Principi dell' Imperiale famiglia . Rc-
ftituitofi pofcia alla corte dell' Elettor Palatino ricevè ordine
dal medefimo d' incamminarfi a Lisbona per fare i ritratti del
Re

, e della Regina di Portogallo ; ed effendogli anche un sì

fatto lavoro riufcito felicemente , e di comune loddisfazione
,

fu da' medefimi con generofa ricompendi di conliderabili prc-
mj

, e di privilegj ed onori grandilFiini decorato .

Speditofi dalla fua commifllone di Lisbona, fece rirorno a
DufTeldorlF

, ove continuò ad impiegarli nel fervizio di rag-
guardevoli perfone , fralle quali rammentar fi dee la PrincipeT-
fa Anna Maria figliuola di Filippo Guglielmo Elettor Palatino ,

deftinata fpofa di Carlo li. Re delle Spagne , della quale fece
il ritratto

. Quindi chiamato di nuovo alla corte di Vienna
poco potè in quella dominante operare

, poiché rimanendo of-
fefo dall' aria

, che non punto gli conferiva , fu neceffitato a
far pronto ritorno per refpirar quella di DulTeldorfF.

ElTendo afcefo al foglio Elettorale del Palatinato il fuo
Prmcipe protettore Ciò: Guglielmo , nell' occafionc che quelli

- P palsò
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pafsò alle feconde nozze colla Piincipeffa Anna Maria Luifa

°'°!cT"'de' Medici ,
figliuola del Granduca Colìmo 111. di Tofcana ,

DouvEir molto il Douven operò nelle pubbliche fede , afTiftendo co'

penfieri e colla perfona all' indirizzo delle mcdefime . Termi-

nate quefte gli convenne viaggiare nella Danimarca per ritrar-

re dal vivo il Re Criftiano V. , la Regina Carlotta Amalia del-

la cafa de' Langravi di Hairia-Caflel , e la Principeffa loro fi-

gliuola . Le finezze , e i doni di quei Regnanti verfo il pitto-

re furono oltre ogni credere generofi , e fino nell' atto della

fua partenza fu regalato dal Re di una borfa piena di monete

d' oro , e di una medaglia parimente d' oro di grandilTimo

valore .

Dalla Germania per comando della Corte Imperiale fu ob-

bligato il Douven a paffare ne' maggiori rigori dell' inverno

neir Italia ,
per portarfi quindi nella città di Modena , ove do-

vea ritrarre la Principeffa Guglielma Amalia di Brunfwick Lu-

neburgh ,
figliuola di Gio. iederigo di Hannower , eletta Ipofa

del Re de' Romani Giufeppe figliuolo dell' Impcrador Leopol-

do I. In due grandezze dipinfe la fuddetta Signora , in una

quanto il naturale , e nell' altra in piccolo ovato ; e furono

amendue quefte pitture inviate con tutta la foUecitudine a

Vienna .

In congiuntura d' eifere il Douven nell' Italia , avendone

avuto r ordine dall' Elettrice Anna Maria Luifa , fi portò alla

corte di Tofcana per inchinare il Granduca Cofimo 111. di lei

genitore , e per farne il ritratto ; e in quefto tempo prefentò

al Granduca per parte della figliuola i ritratti al naturale del-

l' Elettor Palatino fuo fpofo , e quello della fteffa Elettrice ; e

in feguito avendo il pittore fatto anche il proprio , lo prefen-

tò al Granduca , il quale ordinò che fofte collocato nella ferie

di quefta fua galleria . Dopo aver foddisfatto quefto valentuo-

mo alla propria virtuofa curiofità nell' olfervare il più raro delle

belle arti , fece di qui partenza molto contento delle fincere

dimoftrazioni di ftima , e delle generofe ricompenfe , che da

quefta corte aveva riportate .

Stabilita finalmente la fua permanenza in DulfeldorfF , at-

tefe ad efercitarfi nel dipingere per varj Principi della Ger-

mania piccole iftorie e ritratti . Nel paffaggio poi che di quel

luogo
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luogo fece Carlo III. d' Auftria , che con tal nome portavafi a|

prendere il poffeffo de' Regni della Spagna , ebbe pure Gio.
Francefco il pregevole onore di rirraire quefto Monarca , e po-
co dopo anche la Principeffa Elifabetta Criftina di Brunfwick
Wolffenbutel fpofa del medefimo . Per quefti fuoi ultimi lavo-
ri fi viene in cognizione , che fino all' anno 1709. il noftro
valorofo artefice viveva in DuffcldorfF , ed operava colla fua
folita eleganza , e maeftria , e per quanto fi fa , flava allora go-
dendo meritamente il nome e la gloria d' eccellente ritiattifta

,

ed il copiofo frutto delle fue accumulate ricchezze .

Vu/. IV. FRAN-







(



ll^

F RANCESCO
SOLIMENA

DETTO
l' Abate Ciccio
PITTORE

a TRETTAMENTE s' unirono con dolce lega Francesco

a faziare 1' ardente brama di (apere , che soumena

fino dalla puerizia s'accefe nell'animo del ri-

nomarilTinìo valentuomo Francesco So-
LiMENA , le fcienze tutte più nobili , e
le ingegnofe arti liberali

, facendogli un
graziofo dono delle facoltà loro per orna-

mento maggiore del di lui ben difpofto in-

telletto ; laonde potè egli col fecondare i

propri talenti impegnarli da franco poffellore non tanto nel-
r efercizio delle tre arti forelle Pittura

, Scultura , e Architet-
tura

,
quanto eziandio nella profonda cognizione della Filofofia

e delle Matematiche
, aggiungendo alle medefime la dilettevole

cultura della Poefia
, e della Mufica , e un ammirabil poffelTo

d' antica e moderna erudizione .

La patria di Francefco fu la città di Nocera de' Pagani di-
ftante da Napoli diciotto miglia , ove nacque il dì 4. d' Otto-
bre dell'anno 1657. Angelo fuo padre o, che nell'arte della
pittura occupavafi con molto credito , e che da nobiliffima de-
fcendenza della Città di Salerno riconofceva 1' origine , deftinò
il figliuolo per 1' efercizio del Foro , facendolo intanto appli-
care agli audj delle filofofiche , e delle mitematiche difcipH-
ne . Nel tempo però che Francefco adempiva a' paterni vole-

ri

(O Alcune notizJe di (jaeRo pittore v. nel Tomo iiT.
delie vite de' Pittori , Scultori , e Architetti Napo.

letani fcritte da Btrmrilo de Dmiiiici alla psg. 579.
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i-i , foddisfaceva altresì di nafcofto al naturale fuo genio , che

'solmELT all' efercizio della pittura lo trafporcava . Aweducofi di ciò il

padre con forti e minaccevoli ripreafioni vietò al figliuolo 1' ap-

plicarfi al difegno ,
giuftamente temendo , che inoltrandofi que-

gli in tale occupazione , non foffe pofcia per ritardare , o per

render vane del tutto le già concepite idee . Ma da tal dub-

biezza parve, che ben predo rimanefle liberato, allora che paflan-

do per Nocera il Cardinale Vincenzio Oifini , che fu poi il Pon-

tefice Benedetto XIII. , ed effendofi quelli portato in cafa di An-

gelo Solimena a lui già cognito e per la pittura , e per la va-

ria erudizione che poffedeva , fi prele il piacere di efaminare il

o-iovanetto intorno all' avanzamento fatto negli ftudj filofofici .

Rifpofe egli con Angolare fpirito alle domande fattegli dal Car-

dinale , il quale dopo avergli date molte lodi , confortoUo a

profeguire col medefimo impegno gl' incominciati fuoi ftudj .

Allora il padre per diftogliere affatto il figliuolo dal dife-

gno prefe occafione di lamentarfene in fua prefenza , informando

il Cardinale , che egli furtivamente perdeva il tempo con pro-

prio danno , e con fvantaggio degl' intereffi della cafa
,

impie-

gandofi a colorire molti difegni , che copiava dalle fue pittu-

re , o che capricciofamente inventava , E per ingrandire il

rammarico prefentogli alquanti difegni ,
fperando che con efli

alla mano , farebbe ftata più preffanre la proibizione di atten-

dervi , come avrebbe defiderato . Ma la faccenda andò altrimen-

ti , poiché quel favio Porporato avendogli attentamente confi-

derati , e avendo in efli riconofciuto una fpiritofa bizzarria ,
e

buon gufto ,
configliò il padre a dargli lezione nel difegno ,

con

fargli riflettere , che fe tanto operava fenza 1' indirizzo d' alcu-

no ,
poteafi con ogni ragionevolezza fupporre , che molto fa-

rebbefi avanzato negli efercizj della pittura fotto la fcorta di

lui medefimo ; e che perciò lafciaffe pure attendere il figliuolo

a quella forte di ftudj , a' quali fi dimoftrava maggiormente in-

clinato , e da cui ne fperava più ficuro il profitto .

Al prudente fentimento del Cardinale acquietoflTi il pa-

dre , ed in feguito s' accinfe a dar lezione a Francefco , il qua-

le in breve copiava i nudi con indicibil bravura . Ma comec-

ché 1' elevato fuo fpirito tediavafi in quell' obbligata foggezio-

ne , fi pofe a formar di capriccio varie invenzioni , che alla

pri-
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prima toccava in acquerello , e pofcia da vali a colorirle . Ve-'
~

duto pertanto il padre a chiara pruova , che la difpofizione del soumemT

figliuolo era più atta a maneggiare i pennelli , che la penna
,

rifolvè di farlo paflare a Napoli , acciocché ivi colla fcorta di

qualche valente maeftro , e colle ollervazioni , che poteva fare

full' opere di tanti valentuomini , giungelTe finalmente a quella

perfezione nell' arte , che egli bramava .

Trasferitofi adunque il Solimena a Napoli fi eleffe per di-

rettore nel difegno Francefco di Maria () , il quale per effere

(lato allevato nella fcuola Romana , non poteva lafciar correre

negli fcolari lo sfogo d' uno fpirito inventore e capricciofo
,

ma voleva che s' adattalTero ad operar pofaramente e con rego-

la ficura . Perlochè confacendofi poco un tal rigorofo conregno
alla vivace e pronta fanrafia dei giovane , (labili d' allontanarli

da quella fcuola
, frequentando però 1' Accademia del nudo

,

che in elfa per comune ammaeftramento fi praticava . Del re-

ftante profeguì i iuoi ftudj ncll' arre fopra i dipinti più rari di

celebri profeiTori , che in Napoli fi ritrovano , fcegliendo fra

quefti i miglioii per guida del fuo operare , avendo determi-

nato d' apprendere da ciafcheduno quell' ottima qualità , che a

formare uno ftile vago ed egregio fembravagii la più oppor-
tuna .

Avendo dunque nelle prime fue pitture molto imitata la

maniera di Angelo fuo padre , da quefta totalmente diftaccoffi

allora quando s' elelTe di feguitar Luca Giordano nel vivace

colorito, e nelle fpiritole moffe delle figure (»), Giovanni Lan-

franco nell' efattezza de' contorni , e ncil' intelligenza del po-

llar le figure (3) , Pietro da Cortona nelle vive efprelfioni , e

nella graziofa armonia de' colori (») , e il Cavalier Calabrefe nel

rifentito chiarofcuro , e nella varietà delle fifonomie (d . Ap-
prefe inoltre ad imitar Carlo Maratta nelle foavi idee delle te-

fte , e nel morbido leggiadro fvolazzo , e naturai piegatura de'

veftimenti (c). Indi nella pratica dell' operare s' impoffefsò di

tutti quegli accidenti di lumi , sbantimentati con riverberi ed
ombre , che colla loro bellezza ed intelligenza del tutto in

cia-

(1) V. le notizie di qiie[ìo valorofo pittore nel To- (3) V. il Volume li. di quella Serie alia pag. t8o.

ma 111. delie Vite de' Pittori , Scultori , e Architetti (4) V. il luddetio Volume li. alla pag. 285.
Napoletani ferine da Bernaràt) tle Dotmnici . (5J V. il Volume ili. pag. 103.

(2) La vita di quello pittore v. nei Volume ili. di C^) V. il l'uddetio Volume ni. pag. 181.

quella Serie alla pag. 239.
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=^'ciafclieduna parre coftituifcono un gran profeflbre . Onde non
Francesco , -ri r l

soiiMENA ha maraviglia le in ieguito giunie ad un legno , che oramai

non più foddisfacendo co' fuoi dipinti a fe fteffo , più e più

volte defiderofo di giungere all' ultima perfezione , caffava e

rifaceva in parte i componimenti , e talvolta ancora quelli di

più giornate .

La prima opera , che egli fi cimentaffe a lavorare in pub-

blico , fu la volta a frefco di una cappella nella chiefa del Ge-

sù Nuovo , in cui rapprefentò la Beatiflima Vergine alTunta alla

gloria da un graziofo gruppo d' Angeli , e accompagnata da

molte Virtù . Quella pittura , che fu degna delle lodi univer-

fali della città , non eccettuandone lo fteffo Giordano , e altri

rtimatilTimi maeftri , naffe i Padri Pii Operarj ad ordinargli due

quadri a olio da porfi nelle cappelle della Croce della lor chie-

fa di San Niccolò della Carità . Dimoftrò in uno di quefti la

Vergine Santiffima col divin Figliuolo nell' alto , e fotto i San-

ti Apoftoli Pietro e Paolo ; e nell' altro effigiovvi i Santi Fran-

cefco di Sales , e Antonio da Padova e dopo un tal lavoro

colorì pure la volta della medefima chiefa .

Invitato frattanto alla città di Salerno non ricusò d' andar-

vi per dilatare anche fuori di Napoli il proprio nome . Ivi di-

pinfe a frefco nella chiefa di San Giorgio i martirj delle San-

te Tecla , Archelea , e Sufanna . Quindi reftituitofi a Napoli

venne eletto dalle nobili Monache di Donna Regina a colorire

il coro fopra 1' aitar maggiore , che riufcì in vero un' opera

egregia ; e molto più fece fpiccare il fuo ingegno nelle pittu-

re , eh' ebbe occafione di fare nella fagreftia della chiefa di

San Paolo de' Teatini , ove in due ftorie affai vafte efpreffe la

Converfione del Santo Apoftolo titolare , e la caduta di Simon

Mago a' prieghi del medefimo , e di San Pietro . Nello fcuo-

prirfi al pubblico quelle maravigliofe pitture crebbe notabil-

mente in ognuno il concetto del di lui valore , e il defiderio

in molti di adornare le loro chiefe con qualche fattura de' fuoi

Ifimati pennelli . I Gefuiti pertanto furono i primi che 1' im-

pegnarono a dipignere nella chiefa del Gesù Nuovo la cappella

di San Carlo , ove in tre tondi figurò altrettante virtù , ed al-

cuni putti lavorati con incredibil bellezza e leggiadria .

Óccupavafi il celebre Giordano nel tempo ifteffo , che il

So-
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Solimena attendeva a quefto lavoro , nella pittura d' una cap-
"'

pella contigua della ftelfa chiefa ; laonde ficcome fra quelli prò-
feirori paffava una fomma quiete

, cagionata dalla venerazione
,

che il Solimena aveva per qualunque opera di sì rinomato
maeftro

, e parimente dal rifpetto , che Giordano portava al
Solimena per i grandi talenti , che in lui riconofceva ; così in
tale occafione fcambievolmente vaiutandofi

, fptffe volte av-
veniva

, che r uno andava dall' altro per vederlo operare
,

lontani vivendo da ogni maligno livore , e biafimevole invi-
dia . Paffato pofcia il Solimena a lavorare nella chiefa del Car-
mine Maggiore

, vi colorì nella croLÌata dalla parte del Vange-
lo diverfe Virtù ed Angeli, coli' Eterno Padre nello sfondo,
e nella tavola dell' altare vi dipinfe i Proferi Elia , ed Elifeo
vediti dell' abito Carmelitano ; e in quella iflella chiefa lavo-
rò pure due altre tavole di affai buon gullo , e da tutti am-
mirate con fomma lode .

Ma fecondo 1' univerfal giudizio degl'intendenti unica-
mente ballar potrebbe per dichiararlo un infigne ed eccellen-
te profelTore

, l'egregia e fpiritofa pittura della cupola , e de-
gli angoli della chiefa di Santa Maria , detta di Donna Alvi-
ra

, ove facendo con maravigliofa intelligenza trionfar 1' otti-
mo

, che dalle pii^i accreditate maniere de' rinomati maellri
aveva apprefo

, effigiò una vifione ricevuta da San Benedetto
intorno alio fpiritual profitto che fatto avertbbero i fuoi reli-

gioli per tutto il mondo , ne' peducci rapprefentando la Fede
,

Ja Speranza
, la Carità , e la Purità . Inoltre colorì in quello

ifteflo luogo fei quadri a olio , ne' quali dimollrò alcuni mi-
flerj della vita del nollro Salvatore , e della Aia gloriofiffima
Genitrice . Trasferir, fi quindi al convento di Monte Calino
condulTe a olio pel coro di quei religiofi in quattro vaftiffime
tele alcuni fatti di San Benedetto ; ed in feguito cominciò ad
adornare co' fuoi pennelli tre di quelle cappelle .

Vinto però Francefco dal vivo fuo defiderio di veder Ro-
ma

, nfolvè di colà portarfi per oiTervare co' proprj occhi quel-
le rare

, e quali fovrumane opere non tanto de' tempi andati ,

quanto de' moderni , cui tutto giorno afcoltava con meritate
lodi efalrare da chicchelfia . Perlochè interrotti gl' incominciati
lavori fi portò in quella dominante , e dopo d' aver colà appaga-

Vol. IV. ta
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ta 1' ardente fua brama coli' attento efame dell' eccellenti pit-

soLiMENA ture di quei valentuomini , fece preftamente ritorno a Monte

Cafino (") ; dove avendo nuovamente riprefo i Tuoi lavori
,

gli

fu duopo tralafciare 1' imprefa per obbedire a' comandi di Fi-

lippo V. Re delle Spagne , che in Napoli 1' attendeva , non

tanto per avere dalle fue mani il proprio ritratto , quanto an-

cora per conofcer di villa un fuddito cotanto eccellente ed ac-

creditato nella pittura .

Giunto in Napoli fu ammcffo alla prefenza reale , e qui-

vi principiò fubitamente la comandata onorevole pittura , trat-

renendofi frattanto il Re in famigliari difcorfi col Solimena .

Terminato il ritratto , ed efpofto all' offervazione di tutta la

corte , il Re fecegli il diftinto onore di chiamarfi foddistatto

della fua bella fattura , e fcherzando foggiunfe , che in avve-

nire non faceagli più di meftiere di rimirarfi allo fpecchio ,

mentre in quella tela potea a fuo talento vedere la vera ima-

gine del iuo volto . Ritornato pofcia a Monte Calino fi pofe a

dar compimento alle tralafciare pitture ; terminate le quali fe-

licemente , e con tutta la foUecitudine , incamminolTi di nuovo

a Napoli per finire le numerofe opere, ch'erano rimale fofpe-

fe per cagione di quelli fuoi viaggi .

Speditofi pertanto da sì fatti lavori , s' accinfe a condurre

le pitture della fagreftia di San Domenico Maggiore de' Predi-

catori , le quali riufcirono , fecondo il parere de' medefimi pro-

feffori , uno ftupore dell' arte ; ed ivi è molto da valutarfi 1' av-

vedutezza dell' artefice , che feppe con bella maeftria ingannar

r occhio nella fproporzionata lunghezza del luogo , e nell' adat-

tare in naturai proporzione un componimento di sì numerofe

figure . Effigiò adunque nell' alto di quello dipinto quafi sfug-

gente dagli occhi 1' Ineffabile Triade , indi la Vergine SantifTi-

ma , che le prefenta San Domenico con tute' i Santi , e Sante

del fuo Ordine , che da lei fi proteggono , e fi difendono fol-

to il fuo manto ; additando quindi nel baffo molti Erefiarchi

abbattuti e deprelfi dalla fantità e dalla dottrina de' valorofi

eroi Domenicani . Di non minor vaghezza e perfezione riufci

pure la pittura fopra la porta della chiefa del Gesù Nuovo , in

cui

(l) Le maggiori offervazioni , che facefte il Solinieua nel Roma , furono fulle opere de' Cafacci ,
de! Dome-

breve l'pdzio dì un mele , nel quale il crartenne in mchim , del Reni , del Lanfranco , e del Moratti .
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cui rapprefentò Eliodoro in atto di togliere i vafi facri daj-^^^^"
Tempio di Gcrufalemme .

Ma badi tutto ciò qual femplice faggio delie moltiffime
opere con maeftria di pennello ne' luoghi facri egregiamente
condotte , molte delle quali fi vedono nelle chiefe de' Santi Apo-
ftoli

, dell' Arcivefcovado , del Gesù Vecchio , di San Girola-
mo

, della Mater Dei , di San Giovanni in Porta , di San-
ta Maria Egiziaca , de' Miracoli , de' Padri dell' Oratorio detti
i Girolamini

, ed altrove . In gran quantità parimente fon quel-
le tavole

, che il Soli mena dipinfe per le città e luoghi prin-
cipali del Regno , e pel reftante dell' Italia ; (iccome molti fo-
no i quadri che egli colorì per molti Sovrani

, Principi , Car- /
dinali , e Perfonaggj ragguardevoli , de' quali Bernardo de' Do-
minici ne regiftrò quella quantità , di cui potè averne contez-
za (') , accennando nel tempo (tclfo i foggctti in elfi rappre-
fentati , ed inventati dalla fua vafta erudizione , la qua'e lep-

pe egregiamente fcegliere quanto di più curiofo e inrerelfance

hanno le (torie facre , i iavolofi racconti de' Gentili , le fimbo-
liche defcrizioni de' Poeti , ed il gmdiziofo immaginare di una
pronta e bizzarra fantafia , atta a formare , e ad effere obbedita
da una mano altrettanto veloce , che efperta .

Per nulla parlare del grandilfimo numero de' differenti ri-

tratti al naturale , che di quello valentuomo furon mandati fuo-
ri dell' Italia , rammenteremo foltanto i celebratiffimi componi-
menti , dell' Aurora per 1' Eletror di Magonza ; della battaglia
data dal Magno AlelTandro a Dario

, pel Re Filippo V. delle
Spagne ; la Pallade prefentata al Re Luigi XIV. di Francia ; e
r ideal componimento di ritratti al naturale tatto d' ordine del-
la corte Cefarea , in cui figurovvi 1' Imperador Carlo VI. in
atto di ricevere un libro dal Conte d' Altan alla prefenza di
molti principali miniftri della Corte , tutti trafportati dal vi-
vo non folamente nell' effigie , ma ancora negli abiti pro-
prj di gala . Son degni pure d' onorata menzione i tre vaftjffi-

mi quadri da lui coloriti per ornamento del falone nel palaz-
zo del Senato di Genova , in uno de' quali efprclfe il martirio
de^ diciotto giovani della famiglia Guifliniani fofferro fotto
r imperio di Solimano ; nell' altro la numerofa proceffione di

lo/. ;/>. 0^2 quel

(I) V. nel Tomo ni. delle Vite de' pkiori ecc., ed in tutu la vita che foifle di quello pittore.
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- quel popolo nel ricevere le Reliquie di San Gio. Batifta ; e

nel terzo lo sbarco fatto da Criftofano Colombo nell' Indie (o .

Non deefi finalmente paflare (otto filenzio 1' univerfale ri-

nomanza ed applaufo , che il Solimena vedde acquiftarfi da' fuoi

pennelli , quando adornò de' Tuoi egregj dipinti quella vaftifli-

ma volta della galleria del Principe di San Nicandro , di pal-

mi quarantaquattro nella fua lunghezza , e nella larghezza ven-

tidue . 11 foggetto di sì celebre pittura rapprefenta fimbolica-

mente le dilferenti ftrade , per le quali fi può falire al Tem-
pio della Gloria , e le Virtù che premurofamente attendono a

liberare da' vizj la gioventù , a cui per 1' erto fentiero fervono

di fcorta Pallade , e Mercurio ; e due ovati con favole alluden-

ti danno a tutto quell' ornato vaghi/fimo compimento . Anche

nella privata galleria di Don Ferdinando Sanfelice , cavaliere

amantiffimo dell' arte , e difcepolo fopra tutti caro allo llelTo

Solimena e-) conduffe un graziofo componimento arricchito di

un fregio intrecciato niaravigliofamente di fiori e frutti natura-

liifimi ; nel fare le quali cofe dimoftrava egli la fua fomma pe-

rizia , ficcome pure nel dipigner paefi con amene vedute e fi-

gure , architetture ,
cacciagioni , e animali di qualunque for-

ra , c nel!' efprimere eccellentemente ogn' altra cola , la quale

coftituir poffa il carattere d' un egregio ed univerfal dipintore .

Oltracciò uguale farà ancora la lode , che meritamente

darafli a quello valentuomo per le belle opere di foda architet-

tura condotte , co' difegni delle quali abbellir volle le labbri-

che di Aia abitazione o di fuo acquifto . Fra quelle ci con-

tenteremo di annoverar foltanto 1' erezione dell' aitar maggio-

re della chiefa di San Martino de' Certofini ; e dell' altro ai-

tar maggiore nella chiela dei famofo teforo di San Gennaro
,

arricchito dappertutto con ifceiti marmi di finilTimo lavoro

d' argento e rame dorato profilati , e con puttini di graziofe

attitudini rilevati . Architettò pure la porta della chiefa di

San Giufeppe fopra San Potito , e di San Niccolò alla Cari-

tà . Diverfi difegni parimente di fabbriche da lui inventa-

ti furono efeguiti in Nocera fua patria , ed in altri luoghi

del Regno ,

Nel- ^

^i) V* le lettere refponfive , e di petizione fcritte al riportate dal Dmittid nel fuddeito Tom. li T,

Solimena da varj Principi intorno alle fue opere , ed (2) Di quefto v. quanto ne icrifTe il fuddetto Dominici

in ilpezie q'ielie del Principe Eugenio di Savoia ecc. nel Tomo jil. nelle notizie degli l'colari Agì Solimena .
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Nella Scultura ùmilmente fi fece diftinguere il valorofo"
Solimena

, avendo apprefo un tal genere d° lavoro fin dalla^'sc™
Ina giovinezza colla direzione di Lorenzo Vaccaro , in compa-
gnia del quale molto operò (). Ma effendochè egli tralafciaf-
fe dipoi un tal fàticofo efercizio

, non altro di sì fatti lavori
confervafi nelle mani de' dilettanti e profeflbri , che varie (ta-

tue di creta a maraviglia modellate
, diverfe forme di gelTo

per getti di figure in metallo , ed alquante tefte di putti al

naturale
, che fervono comunemente agli ftudiofi di un elegan-

te efempio per imitare .

Dichiarato alla corona delle due Sicilie 1' Infante Don Car-
lo di Spagna

, fu ammello a colorire il ritratto di quel Re-
gnante ,• indi fece quelli de' di lui principali miniflri , e d' altri
nobili della corte . Nella preparazione poi degli fponfali del
prefato Re colla Priucipefla Maria Amalia di Pollonia fu delh-
nato Francefco a dipingere nel palazzo reale la volta del gabi-
netto

, e r arcova . In quello rapprefentovvi a frefco le quat-
tro parti del Mondo , ed il carro d' Apollo nell' alto ; e nel-
r altra vi colorì Imeneo , Ercole ,

1' Unione , e 1' Abbondanza
,

con un vago accompagnamento di numerofi pattini .

Inftancabile tuttavia per 1' alTuefazione dell' operare profe-
guì pofcia ad intraprendere nuove commiflìoni , tanto di pit-
ture pubbliche

, che di private , non oflante che oramai i' a-

vanzatiffima fua età gli fi rendefle molto gravofa e fenfibile con
un notabile deterioramento di villa . Egli però non attribuiva
quello a difetto degli anni , ma bensì all' imperfezione degli
occhiali

, co' quali fovente addiravafi
, come cagion principale

del fuo mancamento . Per la qual cola fece far gran provvifione
di occhiali da diverfe parti oltramontane , e di eli! nel tempo
ifteflb varie paia ne adoperava , ed impaziente a vicenda fenza
alcun vantaggio mutavagli , mentre era forzato a lavorar di
pratica , fenza vedere quanto il pennello cfprimeva . Laonde
le pitture eh' ei fece allora molto decadono dal fuo primiero
vigore e fpirito

, quantunque femprc rifpettabili fieno
, per-

chè condotte dalla mano di un cotanto infigne profeiTore ;

checché ne dicano i maldicenti ed invidiofi , che in tutto il

lunghiffimo tratto del fuo vivere non mai ceffarono di attac-
carlo . D^e
( I ) Del Fumri v, quanto ne fcrilTc il Dominici nel Tomo ni.
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Due anni avanti alla fua morte fi rifolvè di ritirarfi nel

Tuo deliziofo Cafino della Barra vicino a' Portici adornato da

lui col più fpiricofo gufto , che poffedefle nell' arte , ove go-

dendo de' comodi della fortuna , e della falubrirà di quell' aria

giunfe al fine de' fuoi giorni , e ciò feguì il dì 3. d' Aprile

dell'anno 1747- e dell'età fua il novantefimo . Il fuo cadavere

fu tenuto efpoflo con magnifica pompa d' efequie , e indi fu

fotterrato nella chiefa di Santa Maria delia Sanità de' Frati

Predicatori nei fuddetto luogo della Barra .

PalTando adeffo a toccar brevemente 1' abilità del Solimena

nel poetare ,
quefta fi fece in lui sì eroica e fofienura , che le

fue erudite rime trovanfi impreiTe in molte raccolte di eccel-

lenti rimatori . L' oppreflione dell' acerbo affanno , che quefto

virtuofo uomo provò nella perdita di un fuo caro nipote no-

minato Orazio Solimena ,
giovane che dava di fe un ottima

efpettazione di riuicire fingolare nella letteratura , fu da lui in

pane alleggerita nella folitaria compagnia delle Mufe , fcri-

vendo intorno a ciò qualche numero di Sonetti a' fuoi dottiffi-

mi amici , e alle vircuofe femmine Donna Coftanza Menella ,

e Donna Aurora Sanfeverino Gaetani Ducheffa di Laurenza-

noco. Attefe pure nella fua gioventù nell'ore più difoccupate

della fera alla Mufica colla direzione del Cavaliere Aleffandro

Scarlatti primo maeftro della Real Cappella di Napoli , diver-

tendo pofcia con tal dilettevole efercizio il tempo deftinato al

follievo delle indefefle applicazioni , ed allontanandofi in tal

guifa , com' ei bramava , da qualunque converfazione d' impe-

gno , o di genial corrifpondenza , che gli avelfe potuto diilur-

bar la pace del cuore, e la quiete della mente.

L' etedità del Solimena afcefe a più centinaia di migliaia ,

che lafciò a' nipoti , oltre al difpendiofo e nobil trattamento ,

che per fe , e per loro in vita erafi fatto , ed oltre all' acqui-

flo di molte pofleflioni , e di un feudo di confiderabile impie-

go di capitali (

.

Oltre alle rare diftinzioni , che quello valentuomo meri-

tamente ricevè in vita da tanti Principi
,
Repubbliche , e So-

vra-

co v. alcune di quefìe compofizioni riportate dal Do- detto Tomo ni., e rv. delle Rime degli Arcadi.

tiìÌMcì nel Tomo ili., ficcome ancora nel Tomo ni. (2) li feudo comprato dal Uhmaia per benefizio de'

delle Rime d^nli Arcadi . Hanno parimente colie fue nipoti fu il Baronaggio d' Altavilla
,
avendolo paga-

rime lodata Ja iomma abilità del Solimsna nel dipin- to in pronto contante fettancaduemila feudi .

gcre Elogio Maiali , e Niccolò Armila . V. nel iud-
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vrani
, anche la nazione degli Svizzeri volle moftrarfi grata al-"^^^^

la di lui eccellente virtù , facendogli intagliare in rame il prò- LTime^I
prio ritratto , al quale in atteftato di fomma ftiraa gli fu appo-
rto il feguente elogio .

FRANCIS CVS SOLIMENA
ITALIAE ORNAMENTVM NVCERIAE PAGANORVM •

JV. NON. OCT. A. MDCLVII. IN LVCEM EDITVS.
INGENII FELICITATE • ARTIS PINGENDI EXCELLENTIA
MENTIS INDVSTRIA . LAVDIBVS . HONORIBVS
DIVITIIS CVMVLATVS • PATRIAM CELEBRITATE
ARTEM PVLCHRITVDINE . NOMEN I MM O R T A L I T A TE

NOBILITA VIT.
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IGLIORE di qualunque altro artefice , che
in quei tempi iavorafle a fecco co' padelli ,

tu il celebre Giuseppe Vivien; poiché
alrri non fuvvi mai , che ciò efeguiile con
maggior vaghezza di tinte , nè con più gra-

zia e rilievo delle figure , nè parimente
con tanta morbidezza e paftofità di carna-

gioni
, quanto egli , che il tutto feppe ma-

l'avigliolamente dimortrare ne' luci ingegnofi
dipinti; onde meritò di effere ne' ritratti a padelli comunemen-
te reputato dalla nazion Francefe qual altro Vandick del fecolo
prefente

, per aver egli inalzato un tal genere di operare al

paragone de' più efperti ed eleganti pennelli a olio .

Lione provincia della Francia fu la patria del Vivien
,

ove nacque l'anno dell'Era comune 1657. Attefe fin dalla fua
giovinezza agli fludj della pittura ; indi avanzato nell' età , pel
defiderio di perfezionarfi nell'arte volle trasRnrfi in Parigi,
perchè aveva fentito che ivi con fama d' infigne maeftro rifuo-
nava il nome di Carlo le Bruno. Sotto la direzione adunque
di quefto infigne profelTore arrivò a pofledere qualche credito

,

mentre dopo un' indefeffa applicazione gli riufcì di pubblicare
alquante tele a olio colorite in vero con ifpirito e diligenza,
e condotte a fine colle buone e ficure regole dell' arte ; perlo-
chè furono i fuoi lavori ftimati degni di lode , e mediante la

vaghezza de' medefimi meritò d' eflere impiegato in fervizio
di varie perfone qualificate .

Fu primiera cagione a Giufeppe di fingolare applaufo , ed
eftimazione la belliffima tavola alta dieci piedi , e larga dodi-

^"Z. IV. R ci

,

(!) V. il Voi. ni. di quella Scric

.

Giuseppe
Vivien
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"ci , nella quale rapprefentò al naturale tutta la famiglia di

Mr. Rhode ; e maggiormente fi rendè celebre il fuo gran no-

me , allorché efpofe al pubblico 1' altra tavola , in cui con ideal

bizzarriflìmo componimento aveva rapprefentato il Maggio . E'

ben vero però , che egli fi fece maifempre diftinguere fopra

d' ogn' altro nel condurre i ritratti ; e febbene quelli , che fe-

ce a olio , erano giuftamente giudicati degni di molta ftima ,

nondimeno non furon giammai tanto ammirati dagl' incenden-

ti , quanto i ritratti , eh' ei conduffe a padelli , che in niuna

parte cedono alla vivacità , alla vaghezza , all' armonia , al buon

gufto , e alla forza del chiarofcuro delle tinte a olio .

La fingolarità del fuo valore lo fece eziandio meritevole

di effere ricevuto nell' Accademia Reale de' Pittori , e Sculto-

ri , e di effere ammeflb a ritrarre più volte la famiglia Reale ,

da cui ottenne un pollo nelle fabbriche de' Gobelini . 1 ritrat-

ti di Mr. Lambert, e di Mr. Manfarc fono due lavori, che

fanno conofcere a qual alto grado foUevafle la maniera del co-

lorire co' paftelli ; onde aflerifce uno Scrictor Francefe , che

qualunque particolar lode che venga data a queft' artefice sì

da' Poeti , che molti fecero foggetto delle fue rime i di lui

dipinti , che da altri Storici , farà fempre di gran lunga infe-

riore all' incomparabil fuo merito o .

Hanno meritamente luogo le opere di quello illuftre au-

tore nelle gallerie de' Principi e Sovrani dell' Europa , e fono

tenute in gran conto da' profclTori , i quali ammirano oltre al-

la forprendente perfezione del lavoro ,
1' impegno cotanto bene

efeguito di condur figure intere , e ritratti ftoriati , o con va-

rie vedute , o con favole , o allegorie abbelliti col folo tocco

del padello . Alquanti di quelli quadri fono flati intagliati in

rame da' pili efperci incifori , e ricevuti con applaufo e ftima

da ogni dilettante delle belle artici.

Trasferitofi pofcia a Brufelles incontrò numerofe occafioni

di operare per quella nobiltà . Ivi pure 1' Elettore Maflimilia-

no Emanuelle Duca di Baviera ordinò al pittore il fuo ritrat-

to , che in ogni fua parte fu dal Vivien maravigliofamente

terminato ; perciò quel principe trovatofi appieno foddisfatto ,

ac-

(lì V. Mr. Lacambe dans le di£lionnairc porratif des (2) V. il Le Cmte nel fuddetto Tomo,
beaux arts ecc. , il Le Comte Tom. III. , il Mareri ecc.
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acciocché non fi guaftaflb una sì bella facrura , il fece porre fot-
te li riguardo d' un criftallo alto quarantotto pollici , che di vi
tal proporzione era la grandezza del dipinto . Indi dopo aver
con fomma generofità premiato 1' artefice ,

1' onorò ancora del
titolo di fuo primo pittore o.

Il buon concetto
, che aveva giuftamente formato il fud-

detto Elettore del merito di Giufeppe , V induffe ad ordinargli
il proprio ritratto per inviarlo a Cofimo III. Granduca di To-
fcana

, perchè gli faceife dar luogo nella famofa ftanza dell' Im-
periai Galleria di Firenze , ove confervanfi gli altri originali
de' più rinomati valentuomini dell' arte . Corrifpoie ben vo-
lentieri il Vivien all' intenzioni dell' Elettore , c con fomma
diligenza

, e buon guflo tei minò quell' opera , che avrebbe
fempremai confervata la memoria del fuo nome , e che render
dovea una perpetua teftimonianza del fuo valore (=) .

Trasferitofi in apprcITo in Colonia fu da quell' Arcivefco-
vo Elettor Giufeppe Clemente benignamente ricevuto ed im-
piegato in fuo fervizio

, dichiarandolo pittore ordinario della
corte

. Nel tempo che egli dimorava in Bonna refidenza ordi-
naria di queir Elettore , ricevè la commifTione dal Duca di
Baviera di colorire la riunione feguita in tutta quella famiglia
Elettorale

. Ciò avendo egregiamente condotto a fine il valo-
rofo Vivien

, rifolvè di portarfi in perfona a prefentarlo a quel-
]' Elettore

; ma allorché egli fi preparava alla partenza , grave-
mente infermatofi finì di vivere l'anno 1735. , e dell' età fua
il fettantottefimo .

Giuseppe

^'0^- n-- R 2 lA-
C . ) " ''™o fu indi pubblicalo incifo In n. a godere per mezzo del fuo mecenate, appofe in uname dal celebre G,.w,,„, ^„A^„ . medelimo 1' ilcn-
(2) In atteltazione della dilhnca onoranza, che veniva zione , che ivi fi legge.









IACOPO D' AGAR
PITTORE.

uelLa pregiabile eftimazione , ed univer- i^^opo

fale applaufo , che effer fuole agli animi °' ^'^'^'^

virtuofi e gentili il frutto più giocondo
del loro merito , e quel proprio nobile

ed onorevole ingrandimento , cui giufta-

mente poflbn fperare gli fpiriti valorofi
,

come la più grata e favorevole ricompen-

H^BIta^^taiitì^ fa de' loro fudori ; feppe incontrare felice-

mente il rinomato pittore Iacopo d' Agar
coli' eccellente maneggio de' fuoi pennelli , e colla fquifirezza

ed eleganza de' fuoi dipinti
, per mezzo de' quali fi fece diftin-

guere
, e celebrare quale illuftre profefTore de' tempi fuoi .

Nella città di Parigi l'anno 1640. nacque quello valente
artefice , il quale feguendo la naturale inclinazione del fuo vi-

vace talento , e dalla fcuola Fiamminga fotto la direzione di

Ferdinando Vovet avendo ben predo apparato 1' arte del di-

pingere , s' impiegò ne' primi tempi ad efprimere diverfi fat-

ti d' iftoria con molta lode . Ma conofcendo egli forfè di non
potere in sì fatti lavori acquiftarfi quella fama , e quel credi-

to , che andava ogni di più defiderando , s' applicò con tutto
r impegno a colorire i ritratti dal vero ; ed in tal nuovo ge-
nere d' efercizio riufcì sì valorofo ed eccellente , che in breve
tempo fi fece fìrada all' acquifto d' un concetto ftraordinario in

tutte le parti delle Fiandre .

L' elegante e piacente maniera di colorire dell' Agar effen-

do pervenuta nelle principali corti dell' Europa , gli guadagnò
apprelTo i dilettanti una ftima ben grande ; talché avendo egli

avuto vaghezza di trasferirfi nel Regno di Danimarca
, appena

giunto in Coppenaghen
, benignamente fu accolto da quel Mo-

narca , e venne fubito impiegato al fuo fervizio .

Indicibili furono le continove incumbenze , che egli rice-

vè
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- vè da quella primaria nobiltà , bramando ognuno d' avere

D' agae. ne' fuoi gabinetti il proprio ritratto al vivo efpreffo da' felici

pennelli di quefto valentuomo . Vedendo pertanto il Re Cri-

ftiano V. in quale alto grado di riputazione era 1' Agar tenuto

comunemente ,
per rendergli anch' effo un chiaro contraffcgno

di fincera (lima , e di aggradevole diftinzione , fi degnò di di-

chiararlo fuo gentiluomo di camera , e con generofo ftipendio

r onorò del titolo di primo pittore della corte . E perchè al

prefato Monarca era arrivata la notizia , che i fovrani Prin-

cipi di Tofcana fi erano accinti a raccogliere per la loro Gal-

leria una fcelta ferie di ritratti originali de' più cgregj profef-

fori di pittura , volle che anco 1' Agar , acciocché pur nell' Ita-

lia , e nella Tofcana foffe a tutti noto il di lui valore , inviaf-

fe a' medcfimi Sovrani la propria effigie , che da elfo fu colo-

rita nell'anno 1693. come apparifce dall' appreflb ikrizione ,

colla quale fu accompagnato il ritratto , e che fcritta fi legge

nel di dietro della tela . \

stemmate distingvor, et arte,
lacobvs d' agar seren. pot. dan. et

norv. regis nobilis avlicvs, et primarivs
pictor his coloribvs depinxit

A. C. i6}ì.

Effendo morto nell'anno 1^99. il Re Criftiano V. gli fuc-

cefle nel trono il fuo fecondogenito Federigo IV. , e quefti pu-

re ereditando infieme col regno il nobil genio per la virtù
,

che dall' augufto fuo genitore fi polTedeva , ammirò il valore

ed il pregio d' un tanto artefice , ed a lui confermò quegli

onori , e ftipendj , eh' ei già godeva ,

Ma comecché nel? animo dell' Agar ardeva maifempre un

vivo defiderio di maggior gloria , ed infieme un' intenfa bra-

ma d' ulteriore guadagno e vantaggio ,
quindi è che fui prin-

cipio di quefto prefente fecolo , avutane prima la permilìione

dal Sovrano fuo protettore , rifolvè di viaggiare nell' Inghilter-

ra ; e ben torto conobbe , quanto era grande per ogni dove la
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rinomanza del fuo fapere , mentre in tutti i luoghi
, pe' quali

'=
gli era duopo paffare

, gli convenne lafciare in molti ritratti JTÒ
da lui dipinti una perpetua memoria , e una certa ripruova del-
la fua perizia . Arrivato in Londra ottenne fubito , e fenza ve-
run contrafto la gloria , ed il nome d' un efperro ritrattifta

,

dimodoché quella culra nobiltà amante al maggior fegno delie
fcienze

, e delle belle arti , non lo tennero giammai oziofo
,

contandofi in gran numero i ritratti , che eflb vi colorì .

Parendogli finalmente d' efferfi acquiftato con tante Tue
opere quel nome

, e quei vantaggi » che egli defiderava , fece
ritorno alla corte di Danimarca , dove neli' anno ryid finì di
vivere con fommo rammarico di tutti gli ammiratori della fua
rara vij.-tù .

SE-









'37SEBASTIANO
R

T T 0 R E.

ROPizio afcendente felicitò fempremai gli

(ludj , le operazioni , ed il genio de' Gran-
di a favore di quefto valentuomo , onde
ebbe vaftiflìmo campo di farfi conofcere ed
ammirare non folamente dall' Italia , ma an-
cora dalle più eulte nazioni oltramontane

,

e di renderfi inoltre un aggradevole ogget-
to di virtù , e perciò bramato dalle prin-
cipali corti dell' Europa . Traffe il natale

Sebastiano Ricci in Belluno città della Marca Trevigia-
na I' anno di nolha falute 1659. ; ove dopo aver attefo
qualche tempo a' principj delle lettere , diedefi quindi ad im-
parare il difegno

. Offervando i fuoi parenti la gran dirpollzio-
ne

,
che per quello moftrava

, rifolverono di fecondare il fuo ge-
nio inviandolo a Venezia

, acciocché ivi colla fcorta de' buoni
maeftri fi applicaffe totalmente alla pittura .

Giunto il Ricci in Venezia accomodoffi fubito nella fcuo-
la di Federigo Cervelli Milanefe o pittore ftimaco affai per
la buona macchia

, con cui accordava i fuoi dipinti ; e quivi
fotto la fua direzione s' applicò pel corfo di nove anni a bene
impoifelTarfi nel difegno , e pofcia nel colorire . Compiuto un
tal tempo fi licenziò dal maeftro defiderofo di fare un profitte-
yol viaggio per la Lombardia ; ed in ciò parve che fecondaife
la forte

1 fuoi buoni defiderj , poiché dopo d' eiferfi prima
trattenuto per qualche tempo in Bologna a copiarvi le più fin-
golari pitture

, ed indi profeguendo il cammino per le altre
citta

, ultimamente nella perfona di Ranuccio II. della cafa
Farncle Duca di Parma

, gli riufcì di ritrovare un gencrofo
protettore a' fuoi ftudj , ed a' fuoi avanzamenti

^'ol. S C>ai-

(O Alcun. „o„zi. di FMg, Mli V. Mila d=fcr.non= tl=' cartoni di CI, Cm.,„: , c nel Bofcbi,.! .

Sebastiano

Ricci
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'- — Quivi effcndofi impiegato con molta lode in condurre di-
5-EPASTIANO ri- r 1 T

Ricci vcrfe pitturc , fece chiaramente conoiccre quanto valente di-

pintore egli foffe ; perciò d' ordine del Tuo Principe protettore

l'u mandato a Piacenza per colorire alcune opere ; ed avendo

quelle incontrato la (lima , e 1' approvazione del fuo medefimo

mecenate , egli pensò di farlo maggiormente perfezionare nell'

arte , ed a tal fine fi degnò d' inviarlo a Roma ,
alTegnandogli

r abitazione nel Palazzo Farnefe , ed oltre a un decorofo man-

tenimento un onefto menfuale ftipendio . Gli ubertofi frutti ,

che il Ricci raccolfe nel foggiorno di Roma dalla continua of-

fervazione , e ftudio fulle opere più rinomate ed iniìgni , e

the feppe dipoi accompagnare ed unire con quelli già acqui-

fhti in Venezia , e nella Lombardia , ed indi accrefciuti in

Tofcana , ed in Milano , furono elegantemente deferirti da un

autore anonimo della Scuola Veneziana o.
PaiTato all' altra vita il Duca Ranuccio (O mancò al Ricci

colla di lui protezione ogni affegnamento goduto ; laonde ri-

folvè d' abbandonar la città di Roma , e di trasferirfi a Mdano
,

fperando ivi d'incontrar miglior forte. Ed infatti quella fperi-

mentolla alTai favorevole , poiché non guari andò , che il Mar-

chefe Calderara con dimoftrazioni d' un parziale affetto 1' accol-

fc , e r impiegò a dipingere nel proprio palazzo . Ddatatofi in

tal maniera il nome e la fama dell' abilità del Bellunefe , non

gli m'ancaiono in feguito occafioni di foddisfarc al genio , ed

al gufto di quella nobiltà , Fu anche prefcelco a dipingere al-

quante opere in pubblico , fralle quali havvi la cupola del ci-

mitero dell' infigne Bafilica di Santo Stefano in Brolio , in cui

graziofamente efpreffe una Gloria d' Angeli ; e la tavola del-

l' aitar maggiore della chiefa di San Viro al Carrabio rappre-

fentante la Vergine Santilfima col Bambino Gesù , e San Giu-

^ feppe (j). Ala nel tempo che maggiore appariva il concorfo al-

é ' la fcuola del Ricci , egli ,
qualunque ne l'offe il motivo , abban-

do-

Ci) Aflerìfce queRi in un'erudita ed efatta defcrizione leggiadri componirrienti del Vemirfe , Io fpirito , c

C imprelTa in Venezia nel 1749. ) di fette maravigliofi la giuftezza di Raffaello , il rilentito di Mìchelxgnolo ,

quadri , ne' quali il Ricci efprefTe altrettante prodi- il graziofo di Ginho Romano , i' elatcezza vìgorolit

giofe azioni operate da Grillo Signor nolìro , che Ìl del Finci , il dotto compendio de' Cavacci , la cene-

medefimo pittare nella fua maniera d' inventare , c rezza di Guido , la viva efpreiììon? del Domenichino ,

d' eleguire dimortratfr in ciafcheduno di elìì il po[- l'angelica purità del Coreggia , la dolcezza del Far-

["(fo da Ini acquiftato di tutto 1' ottlmn , che lì am- migiauim , ed il leverò ed il piacevole de' Procaccini,

mira ne' dipinti de' più fublimi snaellri ; talché nel- Fin qui 1' anonimo Scrittore,

l'opere dì lui fi vegga trionfare la naturalezza mae- (z) Che feguì nell'anno 1Ó94.,

ftola .di Tifano j Jc raolTe rpiriiofe del Tmuretto , i C 3 ) V. il Tomo il. , e jv. oi ^cvviliam Latmda .
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donato ogni impegno contrarrò , improvvifamente fece parren-

za da .Milano , e trasreriili di nuovo a Venezia . ricci

Ivi divulgarofi lo fquifito modo di colorire praticato da
quefto arrclicc , incontrò fubito da quei diiettanti , defiderofi

che in ozio non rcftaffero i fuoi pennelli , sì numerofe le

occafioni di operare , che non gli era conceduto tanto refpi-

l'o
, e ripofo

, quanto richiedeall alla naturale indigenza del

luo corpo . Fu quivi pure impiegato ad operare in pubblico ;

ed una delle prime pitture che vi facefle , diccli eflerc la fof-

fitta della chicfa dell' Afccnfione
, figurando in effli la falira al

Ciclo del Redentore , e nel piano gli Apoftoli fpertatori di sì

ammirabile avvenimento . Dipinfe ancora nella chiefa di San Gc-
mignano la cupola , facendovi la Refurrezione di noftro Signo-
re ; e nella fofìirra di San Marziale vi figurò il Padre Eterno
con una vaghilhma Gloria d' Angeli .

Quindi ebbe incumbenza di condurre uno de' quadri late-

rali
, che fono nella chieia di San Bailo

, rapprefentandovi il

martirio di quel Santo ; ed in San Vitale colorì la tavola col

miftero dell' Immiacolata Concezione . Dipinle parimente nella

cupola delle Monache di Santa Croce i Santi Benedetto e Sco-
laflica

, e più bailo San Lorenzo Giuftiniano . Ma comecché
giornalmente crefccva il concetto di quefto valentuomo , così

iu reputato degno e capace di porre le mani a render la pri-

miera forma e bellezza ad una pittura , che Paolo Veronefe avca
già fatta nella cappella maggiore della chiefa di San SebaRiano
de' Padri della Congregazione di San Girolamo , che il tem-
po e la negligenza aveva fatta quafi perire .

In vitato pofcia alia Corte Imperiale di Vienna , dove era

oramai pervenuto il grido dell' egregio fuo operare , immanti-
nente prefe il cammino per quella parte . Numerofe contanfi

le pitture , che gli fu d' uopo condurre per la famiglia Impe-
riale

, per li primarj miniftri , e per altri ragguardevoli perib-
n^ggj . L' opera però , che pili diftingueife le rare doti , cui
poifedeva nell' arte quefto pittore , è per comun fentimento il

lavoro che egli fece nella macftofa fala di Schoenbrun
,
per cui

ottenne reputazione e lodi indicibili
, accompagnate da premj

di liberale e ftraordinaria ricompenfa .

Speditoli dalle fuddette incumbenze prefe congedo dalla

lo/. Ih S 2 corte
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corte per incamminarfi a quella di Tofcana . Quivi accolto
BASTIANO

' r 11 - r- •

'

Ricci graziofamcnte dal Gran Principe Ferdinando
, occupoffi in fuo

lervizio a dipingere nel palazzo de' Pitti lo sfondo di un la-

lotto a terreno , ornando i foprapporti del medefimo luogo

con alcuni Tpazj a chiarofcuro lumeggiati d' oro . Indi pafiò nel-

la real villa di Caftello , e lavorò in elTa uno sfondo al pri-

mo piano delle ftanze nobili . Fece inoltre d' ordine del pre-

fato Gran Principe 1' elegante tavola a olio efprimente il Cro-

cifilTo con San Carlo Borromeo , che ebbe luogo nella chicfa

delle Monache di San Francelco . Soddisfece parimente alle ri-

chiefte particolari di quella nobiltà , mentre nel palazzo de'

Alarucelli in via San Gallo adornò alquante camere terrene con

nobiliflime pitture a frefco , e certe lunette , in cui dimoflrò

varie leggiadre figure , le quali colorì nel campo d' oro . Al-

tre opere a olio fi trovano ne' gabinetti privati , e nel fopram-

memorato palazzo de' Pitti diverfe fe ne confervano .

Appena erafi reftituito il pittore dalla Tofcana in Vene-

zia , che gli convenne prepararli pel viaggio di Londra , colà

invitato dalla Regina Maria . A tale efFetro venne a prenderlo

A'iarco Ricci celebre pittore di architetture, e di paefi () , il

quale da qualche tempo con fama di bravo pittore foggiornava

Dell' Inghilterra . Arrivato alla corte di Londra , i fuoi primi

penfieri furono indirizzati in fervigio della Regina , e pofcia

nel corrifpondere alla brama di molti Cavalieri , e principali

Signori , dimodoché la moltiplicità delle commiffioni durarono

per lo fpazio di circa a dieci anni , dopo i quali avendo la-

fciato di fe in tanti pregiabiliflìmi parti del fuo ingegno un'

eterna memoria in quelle parti , s' incamminò col nipote verfo

r Italia , ove trafportarono ambedue 1' avanzo di una gran fom-

ma d' oro .

Stabilitoli quefla volta in Venezia
, depofe affatto ogni

penfiero di più viaggiare ; perlochc in fomma quiete viven-

do , diftribuì il proprio regolamento in modo, che potefle fod-

disfare alle copiofe commilfioni , che da tutta 1' Europa gior-

nalmente riceveva , e a quegl' impegni , che per lo Stato Ve-

neto , e per la Savoia non potea difpenfarfi dall' accettare . La-

onde

(i) Mmo Ricci fu ancora efperto intagliatore in ra- pittore v. nella foprammemoraca defcrizione de' car-

me, rpeciaimente di pacfi j alcune notizie di quella toni diìi^gnati ecc.
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onde avanti di dar termine alle notizie di quefto illuftre arte-
~

fice regiftreremo alcun' altra delle opere da lui pubblicamente '^"r'

dipinte
, e che dagl' intendenti vengono unicamente clriamate

coi meritato epiteto di Angolari e famole .

Le Monache adunque del Corpus Domini poffeggono nel-
la loro chiefa lo ftimatiflimo quadro col San Domenico in atto
di gettare i facri libri Tulle fiamme , che rimangono illefi per
contufione degli oppofitori EterodolTi , e 1' altro divifo in due
fpartimenri da' lati dell' altare del Crocififfo , nel primo de' qua-
li figurò la comunione degli Apodoli , e nel fecondo vi fi ve-
de rapprefentata la danza, che era già fervita per la Cena, a cui
s' afcende per una fcala , dimoftrando in cfla , non fenza qual-
che bizzarra inverifimiglianza

, alcuni degli Apoftoli , che ivi an-
cora fi ftanno lavando ; ed intorno alla menfa vi pofe certi fer-

venti che s'affaticano per ifparecchiarla . I Padri Calfincnfi han-
no nella loro chiefa di San Giorgio Maggiore un' infigne pittu-
ra nella tavola , colla Madonna nell' alto , e nel piano con gli

Apoftoli Pietro e Paolo , ed altri Santi . Nella fcuola grande
della Carità fi conferva la rinomata (Iragc dcgl' Innocenti , c
nelle Cappuccine , dette di Callello , fi vedono tre quadri po-
rti nell' ordine fuperiore della chiefa , uno de' quali rapprcfcn-
ta il Battefimo di Crifto con varie figure ed angeli , i' altro
r ultima Cena cogli Apoftoli , e 1' ukimo 1' Annunziazione di

Maria Santilhma .

Per le Monache de' Santi Cofimo , e Damiano nell' ifola

della Giudecca dipinfe tre tele affai vafte cfprimenti il trionfo
dell' Arca

, Salomone che parla col popolo nella dedicazione
del tempio , e Mose che fa fcaturire 1' acqua dalla pietra , ed
in queft' ultima tavola , oltre all' infigne lavoro di Sebaftiano

,

havvi eziandio un bellilfimo paefe colorito da Marco fuo nipo-
te . Anche per la facciata della chiefi Ducale di San Marco
fece 1' invenzione ed il cartone da efeguirfi in Mofaico , il

quale dimoftra 1' arrivo in Venezia del Corpo di San Marco
,

incontrato dal Doge , dal Patriarca , dalla Signoria , e da po-
polo innumerabile . E per la nuova chiefa de' Domenicani Ri-
formati , detti i Gefuati , colorì la tavola col San Pio V.

,

San Tommafo d' Aquino , e San Pietro martire .

Parimente le chiefc de' Santi Apoftoli , di Sant' Angelo , di

San
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~ San Rocco , ed altre reftano ornate da' monumenti della m-m

Ricci perizia, c del lapere del Ricci o ; ma noi tralalciando quelle

accenneremo unicamente per fine i fette quadri , che egli rica-

vò dalla (loria facra de' Vangclifti , rapprefentanti la Samarita-

na , la Maddalena penitente ,
1' Adultera , il miracolo operato

da Crifto nella donna EmorroilFa , la Probatica Pilcina , il di-

fcorfo fatto da Crifto fui monte a' novelli Apoftoli , e 1' Ado-

razione de' Magi ( o.

I dolori della pietra , che da molto tempo erano flati affai

fenfibili a quefto pittore , coli' avanzarfi degli anni , e delle

applicazioni principiavano a renderfi quafi infoffribili . Pur non

oflante dopo una ferie sì copiofa d' opere da lui dipinte fcnza

alcun ripofo e foUievo ,
venutagli commilfione dalla corte Ce-

farea di colorire una tavola di undici braccia d' altezza , che

doveva efl'er collocata in quella chiefa di San Carlo ,
egli im-

mediatamente fece il penfiero del foggetto , che doveva rap-

prefentarc 1' AiTunzione di Maria Vergine alla prefenza degli

Apoftoli . Poftofi quindi con indefefla applicazione all' opera , la

condufle in breve al defiderato compimento , ed avendola fpe-

dita a Vienna ebbe il contento di fcntire le univerfali lodi ,

che furono date all' egregia fua pittura .

Ma comecché i tormentofi dolori cagionatigli fovente dal

fuo male 1' avevano oramai ridotto ad un infelicillimo flato ,

così pieno di coraggio , quantunque avanzato negli anni , fece

rifoluzione d' efporfi alla penofa , e infieme pericolofa operazio-

ne del raglio , dalle confeguenze della quale rimafe finalmente

eftinto il dì 13. di Maggio dell'anno 1734., e dell'età fua il

fettantacinquefimo . Al fuo cadavere fu data fepoltura nella

chiefa di San Mosè con eflremo difpiacere , e compatimento

di chiunque 1' aveva conofciuto .

( I ) V. Mayìo Bofchm , ed il Pafcolt ne] Tomo iT.

(2) V. ia dcfcriziore de' cartoni dilegnati da Carlo Ci'

guaiti , e de' quadri dipinti da Sebajìiaìio Ricci
,

pol-

Icdiiti dai Sig. G/'w/ep^c Smitii Confole della Gran Bret-

ADRIA-

ragna appreffo alla Sereniilìma Repubblica di Vene-
zia ecc. In Venezia 1749. preflo il Pafquali .

Qi-iefti quadri furono dipoi intagliati in rame dal cele-

bre incilbre Gio. Michele Liotard dì Ginevera .
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-

PITTORE.
ANNO gl' intendenti ravvifato un compleiTo'-
d(

. . . ^ Adriano
ottime pam nell' invenzione , e nel co- vande^

iorito di quefto diligente pittore, che ebbe ^^""^

in forte di poter far valutare a caro prez-
zo la propria induftria , e la foverchia lun-
ghezza di tempo , che nel terminare i

luoi dipinti poneva ; laonde Te una tale

lludiofa attenzione a tant' altri valentuomi-
ni arrecò Ibmmo pregiudizio , e fu moti-

vo della loro miferia
, quefto avventurato artefice potè glo-

riarfi d' averne ricavati utili ftraordinarj
, protezione de' gran-

di , generofi ftipendj , e decorofo credito al di lui nome .

Da nobil famiglia della città di Rotterdam trafle il natale
10 ftimato profeffore Adriano Vandek Werff l'anno 1659.
11 padre fuo avendo ben confiderata la naturale inclinazione

,

che il figliuolo avea pel difegno , lo fece prima inftruire dal
ntrattifta Picolet , indi accomodollo nella fcuola dell' accredi-
tato maeftro Angiolo Andrea Vander Neer o . L' attenzione,
e 1' affetto del precettore per quefto fuo allievo pafsò in un
forte impegno di rilevarlo ornato di peregrine cognizioni ; ed
in fatti dopo d' avergli fatto ftudiare il più raro , che fi ritro-
vava ne' gabinetti di quella città , volle che imitafl'e un qua-
dro di Francefco Mires o, il di cui ftile rendevafi a tutti gli
ftudenti difficiliffimo . Accettando volentieri Adriano h com-
miffione

, proccurò di riufcir eoa tutta 1' immaginabil felicità
ed imitazione nelP azzardofo cimento , come appunto feguì ;

poiché condufle al fuo defiderato fine queft' opera con un'^ap-
plaufo indicibile sì del maeftro , che degli fcolari , ed ezian-
dio di tutti i dilettanti

.

Par-

co 1-= notizie di quello pittore r. fopra Illa pag. jj. (O V. quanto C è detto nel Voi. lil. di queOa Serie'.
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'

Paffato pofcia in compagnia del Macftro a Leiden , e di-

vaTcTk poi in Amfterdam , ivi ebbe un largo comodo di audiare fot-

^"^
to la di lui direzione le opere più (limare ,

che vi fi Trovava-

no ; e dopo avervi per qualche tempo continuaro i fuoi ftudj ,

principiò a comporre e colorire di propria invenzione alcuni

quadri , cui gli riufcì di efitare per mezzo di quei mercanti

per un prezzo affai grande . Fece in feguito il proprio ritratto

lòmigliantiirimo nelle fattezze , viviflimo per le tinte , e cotan-

to rifaltante pel chiarolcaro , e per 1' attenta diligenza nel ter-

minarlo , che fu reputato un eccellente lavoro dell' arte . Ar-

rivato in tal guifa a goder 1' approvazione degli amatori della

pittura , inoltrolTi ad inventar foggetti , che poteffero incon-

trare più facilmente il genio di quei cittadini ; ficchè dipinfe

una tela , in cui sì bene efpreffe alquanti fcherzi di puttmi ,

che per la novità del componimento Adriano Puats non diflì-

cuitò di procacciarfeh pel prezzo di trecentocinquanta Franchi .

Fioriva allora in Amfterdam con molto credito nell' arte

"
il pittore Goffredo Flinck c) fcolare di Rembrant e-). Quefti

vedendo le pronte difpofizioni di Adriano , e la gran riufcita ,

che poteva fare ,
proccurò che fi accafaffc con una fua paren-

te , e indi lo conduffe a ftudiare per le più rinomate gallerie

delle Fiandre , e dell' Olanda , e fu' geffi , e fulle carte ftam-

pate da' maeftri Italiani . Arricchita la mente del Vander Werff

dallo ftudio di sì eleganti opere , continuò egli a dipingere ,

imitando in ogni fuo lavoro la leggiadria ,
1' intelligenza ,

ed

in gran parte la correzione de' profeffori dell' Italia ,
che dal

naturale , e dallo fvelto de' marmi Greci ritraggono il ficuro

dintorno , e 1' accompagnano con armonia e vaghezza cornfpon-

dente nella perfetta unione di ciafcheduna parte al fuo tutto .

Un quadro pertanto lavorato di quefto gufto acquiftollo Giovan

Guglielmo Elettor Palatino , al quale piacendo affai quella fini-

ta e ben intefa maniera d' operare , ordinò che Adriano lo ri-

traeffe dal vivo , inficme coli' Elettrice Anna Luifa de' Medici

fua conforte . Avendo ciò egregiamente efeguito il Vander

Werff, e con molta foddisfazione di quei Sovrani ,
ricevè da

quefti nuove commiffioni di lavori . Colorì frattanto due ri-

tratti della grandezza naturale , che dovevano accompagnare al-

tri

( 1 ) Di quello pittore v. quanto ne fcrive il Snadrart . ( j ) V. il Volume ni. di queRa Serie .
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tri dipinti già dallo llimato profeflore Gafpero Neffcher , di-'
"

-

fcepolo di Gerardo Dow ; ma comecché non era egli affuefat- vt'oT.
to ad impiegare i fuoi delicati pennelli in opere molto grandi,
li determinò di continuare a colorire in piccolo , nel qual ce-
nere di lavoro maravigliofamente vi riafciva .

L'anno i6p6. eilendo pallaio 1' Elettor Palatino per Rot-
terdam

, fi portò alla cafa d' Adriano , e gli diede 1' ordine
,

che effo faceffe il ("no proprio ritratto
, poiché voleva trafmet-

terlo in Tofcana al Gran Duca Coiimo III. , acciocché quelli
gli faceffe dar luogo nella fua galleria tra quei degli altri va-
lentuomini

. Terminato il quadro , il pittore fi trasferì a Duf-
feldorff per prefentarlo all' Elettore infieme con un altro efpri-
mente il Giudizio di Salomone ; e allora fu , che quel Sovra-
no

, dopo d' avergli regalato cinquesiila fiorini , lo deftinò al

fuo fervizio coli' onorario di quattromila , e coli' obbligo di
lavorare per lui fei mefi dell' anno .

Qiiindi tornato la feconda volta alla corte Elettorale , ed
avendogli portato un quadro coli' Ecce Homo , ed altre tele ,

r Elettore gli regalò una catena d* oro colla fua effigie nella
medaglia

, accrefcendogli la provvifione annuale fino in feimila
Fiorini

,
e gli alfegnò tre mefi liberi dell' anno da poter lavo-

rare per altri , colla condizione però , che fe di quelli lavori
alcuno vi fofle (lato di fuo piacimento , intendeva d' eller pre-
ferito con pagare tutto il prezzo , che da altri avelfe potuto
ricavare . In occafione poi che il pittore prefentò al fuo Mece-
nate quindici quadri rapprefentanti altrettante gloriofe azioni
del noftro Redentore , e di Maria Vergine Santiffima , ed un'
altra tela efprimente il Bagno di Diana , ebbe di nuovo un
regalo di feimila fiorini , ed alla fua moglie fece parimente
donare una caiTetta entrovi il neceifario aflTortimento per alfet-

tarfi Ia_ teda
, tutto d' argento . Inoltre Io dichiarò Cavaliere

,

qual titolo doveva palTare anche ne' fuoi delcendenti , e gli
fece aggiugnere nello flemma un quarto di quello della Cafa
Elettorale .

In tal guifa affiftito dalla fortuna profeguì ad operare in
Rotterdam fua patria fino all'anno 1727. nel quale infermatofi
pafsò all' altra vita , lafciando erede delle facoltà acquiflate un'
unica fua figliuola .

FoL IK T La
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- La maggior parte delle rariflime pitture di quefto va-

^rrpTaentuomo efiftono nella galleria del prefato Elettore , che in

werff vero può dirfi una fingolar raccolta de' più eccellenti profeffo-

ri Fiamminghi . Altre pure fono in Londra appreflb al Cava-

lier Page , ed in Parigi nel Palazzo Reale ; ed altre ancora

trovanfi fparfe in alcune città dell' Italia ( )

.

NIC-

( I ) V. jìrìioUi) Houhraken nelle vite de' Pittori : Me- fon regiftrate le opere del Vande^ Vi'erjf , che fono

moires du lems ; c 1' Abregé del 1745. Tom. il. ove fiate publilicaic , ed il rome degl* incilbri

.
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O L ON I C C
C A S S A N A

DETTO
NiCCOLETTO

INORE in vero' all' abilità polTeduta nel-
1' arte della pittura da Gio. Francefco Caf-
fana oriundo della città di Genova , fem-
bra che fofle il concetto , in cui lo tenne
nel palTato fecolo decimofettimo la Scuola
Veneziana

, ove trattennefi lungo tempo
e conduflevi numerofe opere con veloci-

, e aggiuftatezza di pennello . Ma indi
però trasferitofi nel Ducato della Mirando-

la
, incontrò maggior fortuna ed eftimazione , venendo ammef-

fo a' fervigj del Duca AlelTandro II. e di tutta la Cafa Pico
,

nel quale impiego s' efercitò continuamente , ed ivi pure ter-
minò i fuoi giorni 1' anno 1691 . Non piccol pregio pertanto
al nome di quefto artefice dee riputarfi 1' effer egli flato padre
e maeftro di quattro allievi nell' arte fua , due de' quali , che
furono Niccolò

, e Gio. Agoftino , co' loro perfpicaci talenti

,

ed egregie pitture diedero indicibile rinomanza a quella fami-
glia

; e gli altri due , cioè Giovambatifta , e Maria Vittoria ,

fe non follevarono anch' effi cotanto alto lo Me , come i fra-
telli

,
può dirli però francamente

, che trapaffaffero la medio-
crità nell' operare .

Tra' foprammemorati artefici adunque uniti di fangue e
nobil genio

, ci è duopo per ora di far menzione di nTc co-
lo' Cassana, detto comunemente Niccoletto, il quale

foL IV. T 2

Niccolo'
Cassana
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, nacque in Venezia 1' anno ifJj'p. Quefti dopo d' eflerfi fervito

cassIna de' precetti ricevuti dal padre , pafsò con ingcgnofa indurtria
,

e ftraordinaria applicazione a impofleffarfi del più erudito nel-

r arte , offervato dal più bello e perfetto della natura ; laonde

per la vaghezza del colorito , e per la leggiadria delle fue fi-

gure meritolTi la (lima di valorofo e intelligente proteffore ;

anzi che la fcelta elezione de' fuoi componimenti già lo avea

porto in grado , che i Principi ftefll ricercavano le di lui ope-

re ,
per ornare con effe i loro gabinetti , e defideravano fo-

prattutto la propria efligie colorita fuUa tela da' vivaciffimi

pennelli di Niccoletto , il quale in tal genere di pitture fem-

brava , che non aveffe in quei tempi 1' uguale .

A tal fine il Granprincipe Ferdinando di Tofcana gran

conofcitore , e mecenate degli uomini di merito in ogni pro-

f'effione , lo invitò alla fua corte , e fi fece da lui ritrarre in

figura intera al naturale fino al ginocchio con armatura di fer-

ro , e col ballon di comando . Volle parimente , che rappre-

fentaffe nella medefima grandezza la Granprincipeffa Violante di

Baviera fua conforte , aggiungendo in quello ritratto un putti-

no , che le prefenta fopra una guantiera alquanti gelfomini del

Giniè , col dimoflrare inoltre in lontananza un vaio con pianta

de' medefimi gelfomini ; e della prefata Granprincipeffa replicò

pure r efSgie in atto di federe con un canino da camera ,

che le ripofa in braccio ,
fingendo nella veduta un paefe con

varie architetture .

Altri furono i ritratti di particolari perfone, che di volon-

tà dello (leffo Granprincipe il Caffana dipinfe , fra' quali fi con-

tano quello di Ferdinando Ridolfi Gentiluomo della fua came-

ra in abito da caccia , e quelli pure di Zigolino , e di Tortel-

lo , uomini faceti di quella Corte , con veftimenti da cacciato-

ri , e con cani intorno ,
lepri , ed uccelli . Ritraffe parimente

in figura al naturale un foldato Alemanno della Guardia Reale ,

di feroce afpetto , e tutto armato di ferro ; ed in mezza figura

efpreffe un cortigiano col compaffo nella finiftra , e nella delira

colla fpada nuda ( ) .

Dipinfe inoltre una Venere nuda fedente fopra il letto

con un piede pofato fui pavimento , e in figura maggiore del

na-

(I) I foprammemordti ritratti confervanfi nelle ftanze del Palazzo de' Pitti.
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naturale , fcherzante con Amore , e fui piano dimoftrò in poca"^^^^^^^
1 r li r 1 • 1 l' I

Niccolo
iontananza un vaio colla i-ola , che vien da' poeti dedicata alla cassana

fuddetta Deità . Erpreffe ùmilmente in un quadro , comporto
di nove figure al naturale fino al ginocchio , la congiura di

Catilina , ove due de' congiurati fi ftringono la mano in pre-

fenza degli altri , tenendo amendue un bicchiere del proprio

fangue ( . i

.

E per tacer d' altre opere egregiamente condotte da que-
llo valente artefice , efprefle gentilmente un Baccanale in figure

piccole , con un fatiro , che Tuona lo zufolo , e un amorino ,

che gli tira una freccia , e con una donna , che fuona il cem-
balo ; e dal celebre quadro di Tiziano , che fi ritrova in Ve-
nezia

, copiò il San Pietro martire a giacere in terra col ma-
nigoldo , che Ila in atto d' ucciderlo , ed il compagno del San-

to ferito nella teda , che fugge , e con due altre perfone in

lontananza , che anch' effe fuggono fpaventate , figurando nel-

1' alto due Angioli , che portano la palma per coronar la fan-

guinofa vittoria di quel grand' Eroe della Cattolica Religione.

Frattanto alcuni ritratti , che il Caffana dal vivo colorì ,

di certi perfonaggi Inglefi
,

trafportati quindi da' medefimi in

Londra , ed efpofti all' oiTervazione di quei nobili dilettanti
,

gli fecero acquiftare un credito indicibile ; dimodoché invita-

to per lettere a trasferirfi nell' Inghilterra , ove con vantag-

giofe promefle veniva allicurato dell' incontro favorevole , e

dell' univerfal gradimento , volle tentar quella forte , che lar-

gamente venivagli offerta . Ed in fatti giunto in Londra , in

breve fi vide portato da' principali miniftri a poiTedere una
Angolare riputazione di ritrattifta al paragone di qualunque al-

tro eccellentiflimo artefice , che avanti di lui vi aveffe opera-

to in fimigliante genere di lavori .

La fortuna però non volle dimoftrarfi contenta del credi-

to , che elfo godeva felicemente , finché non lo vide folieva-

to al primo grado d' onoranza nell' arte ; e quello fu di farlo

introdurre da' fuoi protettori alla corte . AmmelTo adunque al-

la prefenza della Regina Anna ebbe il diftinto onore di poter-

la ritrarre , ed incontrò altresì il favorevol deftino d' arriva-

re a trafportar vivamente fulla tela gran parte di quella

pron-

( r
) Quefio penfieio i'erabra copiato appunto da uno j che avea già rapprerentato Saluatìor Rofa .

I
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N,cco^o-
prontezza di fpirito , e di maeflofo portamento , che trionfa-

cassana va in tutta la Tua perfona .

La perfezione del fuddetto ritratto cotanto foddisfece al-

la medefima Regnante , che volle dichiararlo fuo primario pit-
tore

, aflegnandogli generofi onorar; , e compartendogli diftin-

tiflime grazie . Ma poco potè godere d' un tale onorevole
avanzamento

,
perchè nell' anno 17 13. a cagione di alcuni

ftravizzi nel troppo bere , e fimilmente per non voler pren-
derfi alcun penfiero di fchivare con pronto avvedimento quel-
le pericolofe occafioni , che per lo più fogliono effer la rovi-
na della propria falute , affalito da gravilflma malattia giunfe
al termine de' fuoi giorni

.

GIÙ-







GIUSEPPE N I C C O LANASINI
PITTORE.

•^m^t N una terra della Tofcana detta Cartel del
Giuseppe
NiCCOLAPiano preffo alle falde del Monte Amiata ,

g^^^ '> J s lontana dalla città di Siena trenta mi-

PJIÉ 7 g''3 ' nacque Giuseppe Niccola Na-
jfeT jH "ÌR^ ^''"^ l'anno di noftra falute \66o. Il pa-
- "^Mk di"e Tuo Francefco Nafini , che efercitava con

buon nome la ftefs' arte della pittura , aven-

...... do veduto nel figliuolo della difpofizione

pel difegno , il fece applicare a quello ftu-
dio colla fua direzione . Pervenuto Giufeppe all' età di anni
diciotto fu dal genitore mandato a Roma nella fcuola di Ciro
Ferri o , ove dopo due anni arrivò felicemente a dare evi-
denti rifcontri de' fuoi felici progreffi nel difegno .

Qiiefta maravigliofa prerogativa d' un così celere avanza-
mento

, veniva apprezzata eziandio dallo fteffo fuo maeftro ; ed
in fatti ne diede egli una ben chiara riprova alloraquando incari-
cato da Cofimo III. Granduca di Tofcana di mandargli a Firenze
un giovane efperto nell' arte , che ricavaffe efattamente i dife-
gni delle pitture

, che Pietro da Cortona aveva colorite in
quello fuo Real palazzo de' Pitti , Ciro non iftimò verun al-
tro più capace del Nafini per efeguire compiutamente le in-
tenzioni del fuddetto Sovrano . Venne adunque lo ftudiofo
giovane a Firenze

, e conduffe con fomma lode la commeffa-
gh operazione

, la quale appieno foddisfece il purgarilTimo
gufto di quefta Corte .

Speditofi il Nafini dai lavoro , fi vedde premiato con mol-
ta generofità

, ed inoltre ottenne dal Gran Duca la grazia di
eflere ammelTo in Roma nell' Accademia Tofcana

, capo della
^''>'-

quale
C 1 ) 1-= notizie di C.T« Tmt pittore v. nel Voi. iil. di qucfla Serie .
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quale era il medefimo Ciro . Ricornato pertanto a' fuoi {ludj ,

^N^ccoLr attefe di propofito a perfezionarfi , ntrovandofi allora fgiavato

Nasini penfieto dcl proprio mantenimento ,
poiché dalla magnani-

mità del fuo Principe oravi con molti altri giovani Tofcani

d' ogni bifognevole provveduto . Nel tempo della fua dimora

in Roma tre volte come pittore ottenne il premio folito di-

fpenfarfi a quello , che più valorofo degli altri concorrenti

vien giudicato dagli Accademici di Santo Luca nella folenne

feda , che pubblicamente dimoftrano nel Campidoglio , e la

quarta volta volle cimentarfi ad ottenere il primo vanto in qua-

lità di fcultore , conducendo di propria mano un baflbrilievo ,

che fu reputato 1' ottimo fra rutti quelli , che vennero prefen-

tati all' efame , ed al giudizio d' uomini sì incendenti del-

l' arte .

Il vircuofo progreffo , che tucco giorno facevafi dal pitto-

re , e che fovente a cagione di nuovi faggj era autenticato

dal fino difcernimento de' valorofi maeftri , obbligò finalmente

il Granduca Cofimo III. a proteggere diilintamente quefto fuo

attento fuddito , e a mantenerlo ne' viaggi, che gli fece intra-

prendere nelle più rinomate città della Lombardia , e fpecial-

mente in Venezia , ove lo aveva raccomandato alla direzione

di Carlo Loth o .

Tornato quindi alla corte di Tofcana venne diftinto dal

Granduca col titolo di fuo aiutante di camera d' onore , indi

fecegli alTegnare un annuo ftipcndio di feudi trecento pel fuo

mantenimento . Nel tempo che il Nafini fi trattenne alla corte

dipinfe quattro valle tele a olio , efprimendo in ciafcuna di

effe uno de' Noviffimi . L' incontro felice , che univerfalmente

ottennero per la bella efprellione quelle pitture ,
cagionò un

applaufo così grande al nome ed all' abilità di Giufeppe ,
che

le commifiioni de' fuoi quadri fi fecero frequenti non folamen-

te nella Tofcana, m;i ancora per tutta 1' Europa. D' ordine per-

tanto del Principe Gio. Gallone de' Medici colorì per la città

di Praga una tavola , la quale sì fattamente incontrò il gufto

dell' Elettor di Magonza , che fubito diedegli commiffione di

dipingergli alcuni quadri , fra' quali due riufcirono di maravi-

o-liofa naturalezza , avendo efpreffo nel primo la morte di Caco-

ne

,

(I) Di quedo pittore v. quanto è ferino nel Voi. ni. di quella Serie.
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ne , e nell'altro quella di Lucrezia Romana . Per dimodrare ^r^^^^
adunque 1' Elettore di quanto gradimento gli foffero (Jate le Niccoli

fuddette opere , oltre ad una generofa remunerazione gli ot-

tenne dall' Imperator Giufeppe I. un onorifico diploma , in cui

concedeva alla famiglia del Nafini quattrocento anni di nobil-
tà

, da continuarfi pofcia in rutti i fuoi defcendenti , con altri

amplilTimi e diltinti privilegi .

Qui in Firenze fraile poche opere , che abbiamo di queftc?

artefice, havvi nella chiefa de' Padri Agoftiniani di Santo Spirito

una tavola da altare rapprefentante un miracolo operato da
San Giovanni da San Facondo Religiofo di quell' Ordine . Ne;'

corridori di queft' Imperiai Galleria colorì a frefco d' ordine
del fuo Principe protettore tre di quelle vaftiflime Volte con
alcuni di quegli ovati , che gli fervono d' un vago e graziofo

abbellimento e >

.

In Roma è opera de' fuoi pennelli la tavola colla Crocifif-

fione di San Pietro , che efifte nella Bafilica Vaticana ; ficcome

nella chiefa di San Lorenzo in Lucina colorì il quadro efpri-

mente il Battefimo di Grido , che ebbe luogo nella cappella

ove confervafi il facro Fonte , e fopra vi fece in una tela ova-

ta il miftero dell' Immacolata Concezione . S' impiegò pure
nella Cancelleria Apoftolica , ove nel falone di quel palazzo vi

condufle un fregio graziofamentc tramezzato da varie cartelle ,

nelle quali dimoftrò le fabbriche erette , ed ornare di volontà

di Clemente XI. ; e d' ordine del medefimo dipinfc in fine

della Bafilica Lateranenfe la figura del Profeta Amos in concor-
renza de' più accreditati maeftri , che allora vi fiorilTero .

In Siena poi numerofe furono le opere , che a frefco , e

a olio vi lavorò , delle quali ne regiftreremo unicamente alcu-

ne di quelle , che godono la pubblica villa ne' luoghi facri di

quella città . Lo fpedale pertanto di Santa Maria della Scala

conferva un' intera cappella colorita a frefco ; e la chiefa , di

Santa Maria de' Serviti la tavola co' Santi Giuliana Falconieri,

e Filippo Neri , gli ovati a frefco ^nella tribuna della cappella

del Beato Giovacchino Piccolomini , e le pitture , che fi veg-
gono nella cappella della Madonna 'dé^'Serte Dolori . Dipmfe

Voi. IV. . y . inol-

Quefle anneffc a turre le alrre fi trovano incifc ia

rame da' migliori bulinici de' noflri tempi , ed iìlu-

flraEc da- SSemtmea Mttrìn Manni: ,

( 1 ) Le. volte colorite da^I Na/ìni fono : la Gloria de' San-
- ti , 'e Beati Fiorentini , il Concilio Fiorentino., e

V Infticuzione dell' Ordine Militare di Santo Stefano

,
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7 inoltre per quella chiefa de' Domenicani la tribuna a frefco .jIOSEPPE
1

NiccoLA dimoftrandovi la venuta del Divino Spirito fopra Maria Ver-
nasini

gjjjj, ^ g g]j Apoftoii quella di San Francefco de' Con-
ventuali vi fece il quadro rappre Tentante il Santo Apoftolo Ja-

copo . Degno finalmente di parricolar menzione è il lavoro a

frefco , che il Nafini colorì nella volta della chiefa di San Gae-

tano polla nella contrada del Nicchio
, poiché elTendo (lato

fatto dal pittore in differenti età del viver fuo , dimoftrò an-

che in elfo la varietà dello ftile , che da un tempo all' altro

andò cangiando o. Impiegolfi pure in adornare a buon fre-

fco, e ad olio ancora diverl'e private gallerie di quella nobiltà.

Invitato a trasferirli in alquanti luoghi della Tofcana pron-

ramente condefcefe a' voleri altrui , ed in ifpczie nella citià di

Piftoia vi conduiTe una gran tavola col martirio di Santa Cate-

rina , che fu collocata nella chiefa de' Domenicani ; e nel me-
defimo luogo colorì una cappella a frefco per la nobii famiglia

Cellefi , facendo inoltre a vaij principali Signori alcune ele-

ganti pitture . Nella Badia parimente di Palfignano , ove ripofa

il corpo di San Giovan Gualberto fondatore dell' Ordine Valom-
brofano , ornò con vaghilfimi lavori a frefco quella chiefa , lo

che fece ancora nella chiefa della miracolofa immagine di

Maria nel Valdarno del territorio Fiorentino , ed in quella

della Madonna del Pianto nella città di Fuligno . Anche per la

città di Napoli , e di Perugia dipinfe alcune tavole da altare ,

facendo altrettanto per la fua patria , acciocché non mancalTcro

anche in e(fa le virruofe azioni di sì celebre concittadino .

Ultimamente prefe l'impegno di colorire a frefco il chio-

flro de' Padri Carmelitani di San Niccolò , e quantunque in

età molto avanzata, terminò l'opera con prontezza , e bravura.

Indi cimentoffi a principiare la pittura a frefco della chiefa di

georgiano feudo de' Conti Bichi , e di quella de' padri Cerco-
fini di Maggiano ; ma sì 1' una , che 1' altra non potè da lui

terminarfi , mentre affalito da mortale infermità morì il dì j.

di Luglio dell'anno 1736. , e dell' età fua il fetcancefimo <») .

GIO.
(1) Il rcHantt dell' optrs colorite dal Najlti fi può ri- Di prefente gode il credito d' iocelligente profelTore

fcortrare nella Relaiione delle cole piii notabili del. dell' arte fua , come lo ha dimoftrato in tane' ope.
la città di Siena . re , ed in ilpetie nella volta , e ne' laterali della

(2) Le fuddette pitture furono poi terminate il AptI- Cattedrale d'Acquapendente. V. inoltre altre noti.
Uiiio Nafini fuo figliuolo , che aflai ben continuò le lie e pitture del fuddette jSpcIlimiii Najìnì nella fo.

invenzioni del padre , da cui era flato allevato , e praccicata Rclatione delle cole piii notabili della ci:,

polda tenuto a lludio ia Roma , e io Lombardia . tH di Siena .
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GIOVAMBATISTAMEDINA
0 R E.

ONTRAssEGNi d' un' efactiirima imitazione "

dell' accreditato modo di onerare praticato
i r TISTA

dal celebre profeffore Pietro Paolo Ru- Medina

bens () fono tutte le fpiritofe e abbon-

danti idee , e la franca maniera di colori-

re , che il valorofo pittore Giovamba-
TisTA Medina dimoftrò ne' fuoi dipin-

ti ; e comecché fin dal principio de' fuoi
' ftudj erafi egli propofto di feguitare quel

valentuomo , cosi in ogni parte del fuo penfare , e del fuo co-

lorire proccurò d' andargli più preffo , che gli foffe polTibile .

Nacque egli nella città di Brufelles 1' anno di noftra falu-

re 1660. intraprendendo fin dall' età giovanile 1' applicazione
alla pittura coli' elezione di regolare i fuoi ftudj , e di trarre

le torme e 1' idee de' fuoi lavori dall' opere del foprammemo-
rato Rubens . Ed in vero le di lui orme feguendo con infati-

cabile impegno , e con ardentilfimo defiderio , gli riufcì ben
prefto di farfi proprio il vago impafto delle tinte , la natura-

lezza degli fcherzi ne' panneggiamenti ,
1' erudita proprietà

nell' adattare alle ftorie differenti gli ornati ufati dalle nazioni,
e foprattutto la grandiofità de' penfieri nell' invenzione , ed i

nobili e varj atteggiamenti di numerofe figure elegantemen-
te diftribuite ne' fuoi componimenti

.

Col far giornalmente pubbliche le fue pitture nella fud-
detta guifa condotte , s' aperfe con facilità la ftrada di farfi

applaudire in tutte le provincie della Fiandra , ed oltre a ciò
di pafTare in gran credito per tutta 1' Inghilterra , e la Scozia ,

ove eran ricevute le fue opere al pari di quelle del Rubens ,

W. IV. Va e a

C I ) V. le notizie iltl Ruiins nel Voi. il. di quella Serie .
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e a qualunque prezzo ricercate, effendochè in effe ravvifavano

TisTA gl' intendenti col fuoco dell' invenzione la furia del pennello ,

hedina g concorde armonia di ciafcheduna parte . Da quefto uni-

verfale accoglimento delle fuc opere in quelle parti , e dalla

premurofa ricerca , che di effe colà facevafi per ogni dove ,

deriva certamente , che rare fon quelle , che di queflo celebre

profeffore fi trovano fparfe nelle più culce città dell' Italia .

Nel lavorare i ritratti al naturale fu egli altrettanto efat-

to , che franco , e di alcuni di effi vien afferito , che ugua-

gliar fi poffono a quelli fatti già da' primieri ritrattifti d' Eu-

ropa . Fu perciò molto grato a' Principi della Germania , da'

quali fu generofamente premiato e diftinto con diverfe ono-

ranze , ed in modo particolare col decorofo titolo e privile-

gio di Cavaliere .

Finalmente ritrovandofi ad operare nella città d' Edembur-
go s' infermò gravemente , e dopo una penofa malattia pafsò

all' altra vita 1' anno 1711. , e dell' età lua il cinquantunefi-

mo , lafciando i proprj acquifti da dividerfi fra' fuoi figliuoli

,

che in numero di ventuno avea fin allora ottenuto dalla fua

conforte .

GIO.
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GIO. AGOSTINO
A N A
DETTO

l' Abate C A S S A N A

PITTORE.

ON punto inferiore nell'eleganza e leggia-

dria dell' operare dimoftroffi quello pittore
al fuo fratello Niccolò o , e comecché
larono amendue allevati dal padre loro Gio-
van Francefco , e comuni elibero in fegui-

to gli ftudj , e le nuove cognizioni , così

di pari ftile fecero vedere fquilìtc opera-
zioni d' uniformi pennelli .

Quantunque non ci fia noto 1' anno precifo
della nafcita di Gio. Agostino Cassana

, pure è certo,
eh' egli neir età era minore di Niccolò , e che molto lavo-
rò in Venezia in compagnia degli altri fratelli . Ma perchè
ne' componimenti (toriati , e nel colorire i ritratti al naturale
mirabilmente riufciva

, paragonando Niccolò
, perciò a motivo

di non entrare con effo in qualche gara impegnofa , e per av-
ventura in poco convenevole difunione , con prudente conli-
glio rifolvè di kfciargli libera la fua gloria di rinomato ritrat-
iifta

, quale anch' elio fi era omai affai bene acquiftata , e dic-
defi volontario a dipingere animali d' ogni fpezie .

Quanto foffe grande la bravura di quello valentuomo in
fomigliante genere di pittura , e quale la naturalezza , la pa-
ftofirà

, ed il tenero , e la vaghezza de' pelami , e delle pen-
ne

, ad ogni dilettante ed amatore dell' arte è pienamente ma-
nifefto

, ed i più fcelti gabinetti di molti Principi , e di no-

bili

(1) V. la vita di Niccolò Cajf.tm in queflo Volume alla pag. 147.

Gio. Ago-
stino

Cassana

i
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bili perfonaggi , che confervano qualche egregia fattura del-

l' Abate CalTana , ne dimoftrano 1' eccellenza .

Oltracciò adattoffi pure a colorire i frutti più rari della

terra , e dalla natura bizzarramente dipinti ; ficcome la quali-

tà , e diverfità di quei pefci , cui I' occhio noftro per la Itrut-

tura della formazione , e per gli fcherzi delle vive macchie

porge occafione alla mente di ammirare ,
contemplando sì di-

lettevoli e maravigliofe produzioni .

E' ben vero però , che quantunque egli aveffe applicato

totalmente 1' animo fuo a sì fatti lavori ,
per non togliere , co-

me fi è detto , il pofto ed il credito a Niccoletto fuo mag-

gior fratello ; nondimeno talvolta lavorò , febbene alla sfuggi-

ta , alquanti ritratti al naturale per qualificati perfonaggi ,
e

fempre vi riefcì fopra ogni credere valorofo ed eccellente (o ;

ed inoltre affiftè alla forella Maria Vittoria ,
infegnandole lavo-

rare con finitezza le mezze figure , delle quali fe ne vedono

alcune di fua mano , condotte in vero con belle e ftudiate for-

me , e toccate al pari d' ogni bravo profeffore .

Effendogli venuto in penfiero di paffare a Genova , d' on-

de traeva 1' origine la fua famiglia
,

giunfe colà coli' accompa-

gnamento di molte fue opere già terminate ; ed avendo in

animo di dimoftrarfi di cuor generofo , e difintereflato , e di

comparire altresì in iftato d' uomo fplendido , e facoltofo ,
fe-

ce di tutti i fuoi quadri diverfi doni a parecchi principali Si-

gnori di quella città . Ma con fuo fommo rammarico nulla ri-

traffe di profitto da fimili atti di troppa prodiga munificen-

za , anziché videfi ridotto a tale eftremo grado di miferia , che

era quafi affatto rimafo privo d' ogni bifognevole pel neceffario

foftentamento della fua vita , e in quefla deplorabile fituazione

ivi terminò di vivere pieno di rammarico , e d' afflizione .

( I ) Dd valore dell' Abate Cajfmu nel fare i ritratti v. 1' Abecedario Pittorico dell'edizione di Venezia pag. zSj.
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^ iccoME negar non fi può , che la natura
fovrana producirrice di maraviglie

, per far p^^^™'

vaga moftia di fua potenza non abbia talo-

ra prodotti uomini fegnalati ed infigni ,

adorni fovra ogni credere di forprenden-
ti prerogative , e dotati oltre 1' uman co-

^^^^ I0M ^""^^ "ro Sublime ingegno
, capace

^PP™ di tutto apprendere ed operare ; così cer-

tamente debbefi da chiccheflìa confeffare
,

che uno di quelli fpiriti fortunati fu fenza fallo il celebre pro-
felTore Domenico Parodi , all' educazione del quale fem-
brò

, che le tre arti forelle in compagnia di molte altre nobili
facoltà con dolce impegno le gravi lor cure impiegalFero , e
prefcelto 1' avelTero qual caro oggetto de' lor penfieri

, per far-
lo comparire nel mondo un incomparabil maeftro per la fua
moltiplice abilità .

L' inclita città di Genova fu la patria felice dell' efimio
artefice Domenico Parodi , il di cui padre Giacomo Filippo
alTai rinomato ed eccellente fcultore conofcendo ben predo nel
figliuolo un' indole vivace , e un penetrante difcernimento fu-
periore di gran lunga alla tenera età fua , ed ammirando inol-
tre nel medefimo una totale alienazione d' animo da' puerili di-
vertimenti

, ed un affiduo defiderio , e piacere d' impiegare il

tempo nella lettura de' buoni libri , e di trattenerfi talora in
difegnare fulle carte alcune abbozzate figure ; prefagì fin d' al-
lora

, che egli ficuramente farebbe divenuto col tempo un va-
lorofo profeifore

, fe coli' indirizzo di buoni maeftri , e coli' ap-
plicazione continua allo itudio avelTe fecondata queli' invidiabi-
le inclinazione per la virtù . Proccurò pertanto 1' accorto geni-

tore

ÌCO
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tore d' educare con diftinzione d' affetto , e con particola!- fol-

lecitudine il giovinetto Domenico , il quale appena giunto a

quegli anni , che poffon giudicarfi convenevoli per attender

con profitto agli ftudiofi efercizj , fu dal medefimo mandato al

Collegio de' Nobili , dove avendo libero il campo di ben col-

tivare il fecondo fuo ingegno , e di appagare 1' ardente natura-

le fua brama di tutto apprendere , fu sì predo ,
e si grande li

profitto , eh' ei ne ritraflTe , e cotanto ammaeftrato ,
e valente

divenne nelle rettoriche e filofofiche cognizioni ,
che nulci a

chi il conobbe , ed intefe i fuoi eruditi ragionamenti ,
ogget-

to degno d' indicibile applaufo , e di giuftiffima ammirazione .

Ma poiché ,
quantunque il nobil genio di Domenico fofle

d'arricchire ogni dì più il fuo animo di virtuofe e fcientifiche

notizie d' ogni genere , la naturale inclinazione però con ga-

gliardi incitamenti lo fpingeva ad apparar di propofito 1' arte

del difegno ;
quindi è , che dopo d' avergliene il padre inle-

gnati i buoni principi .
giudicò bene d' inviarlo a Padova ,

do-

ve dietro alla fedele fcorta , ed attento indirizzo di bravi pre-

cettori poteffe arrivare al franco poffedimento dell' ottime re-

gole del correttamente difegnare , e dipignere , e dove in fat-

ti a cagione delia fua profonda mente , e della vada e nobile

imaginazione ben tofto fi fegnalò , avendo dato in brevilFimo

tempo ficuri contraffegni , ed evidenti ripruove del luo mira-

bile avanzamento .

r •
ii M

Non contento però di quanto aveva apprefo in quella ii-

luftre città , volle quindi palfare a Roma a folo fine di tutta

applicare la ftudiofa fua mente fuUe pitture più rinomate ,
e

più belle , e fopra le altre diverfe opere degli artefici piu lin-

gohri ; e quivi pure fu tale , e sì grande il profitto ,
eh' ei

n' acquiftò , e sì perfetto comparve il lavoro de' fuoi pennelli ,

che febbene egli foffe ancora nell' età fua giovanile ,
fi mento

il gloriofo nome di maeftro nell' arte , e sì fatte opere vi con-

duffe , che le fue a confronto di molte di varj egregj pitto-

ri co furono giudicate le migliori , e con maggior finezza ,
e

intelligenza finite . ^ ,.

Lffendo giunto Domenico al felice poffedimento di tanto

merito fu obbligato a far ritorno alla patria , dove fi con-

giunfc

Q."li foff"» V'I^ P""' Abcctd. Sittor. nsUa br.ve vita d.l nonro profeltaia .
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giunfe in decorofo marrimonio colla figlia del bravo fcultore"
in legno Pelegro Olivari , dalla quale fu fatto padre di molti
illuftri figliuoli , che bene e faggiamente educati , ed avendo
ereditata la virtù del genitore , e degli avi , altri fi diftinfero
per la non mediocre dottrina , e per 1' Evangelico zelo , onde
a(cefero al confeguimento di varie ecclefiaftiche dignità , altri
accoppiando col Sacerdozio il paterno valore negli efercizj del-
la pittura

, ed altri in iftato di vita fecolare dilatando perfo-
nalmente in lontani paefi la fua fomma abilità di ritrattifta con
molta gloria ( i

.

Che fe dalla virtù de' figli sì valorofi nell' arte loro può
agevolmente intenderfi 1' eccellenza del padre , che fu duce e
maeftro de' loro fludj ; molto più quefta fi ravvifa dalle quafi
innumerabili fue opere maravigliofe , che fanno pubblica tefti-

monianza del fuo raro talento . Tralafciando dunque di fare
onorata menzione d' alcuni lavori da Domenico condotti al fuo
termine in Roma nel ritorno , che due volte vi fece ,

' e di
altri parimente lafciati in Padova , dove effendo colà richiama-
to fi trattenne per qualche mefe ; rammenteremo foltanto alcu-
na di quelle tante gloriofe fatiche , con cui decorò principal-
mente la patria fua , la quale dee con verità chiamarfi un ma-
gnifico teatro , che fervir può di giocondo fpettacolo agi' in-
tendenti

, per le tante opere , che in fe contiene , di quefto
illuftre fuo cittadino , da cui in sì gran copia in lei fi diffufe
lo fplendore di fua virtù , che malagevol cofa farebbe 1' enu-
merarne con precifione ciafcuna parte .

E' degno pertanto d' elTer rammentato un chiarofcuro , che
s' ammira nella chiefa delle Monache di San Tommafo , col
quale fi rapprefenta San Francefco Saverio in atto d' approdare
all' Indie ; ed è quefto un lavoro sì bene , e con tale artifi-

zio
,

ed eleganza condotto , che non tralafciano di portarfi a
contemplarlo i colti foreftieri d' ogni nazione

, alcuni de' quali
hanno fatto fcommelTe affermando non effer quella un' opera
del pennello , ma un vero baffo rilievo .

Nella Cafa Profeffa de' Gcfuiti dipinfe a frefco il Parodi
una cappella adornata della fua cupola ; e nella chiefa delle

Voi. X Mo-
( O D™ Tommafo fi chiami il Sacerdote , bravo pitto. contlurrc i ritratti dal vivo . Altri fisli ebbe Domomco

re illorico
,

e ritratt.na
; e Polegro il lecolare , fa- Parodi , i quali fi polTon chiamare eredi dell' inoe-

molo in Lisbona per 1' ammirabile fua roacftria nel gno , e del valore del padre nell' arte della pittura .
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• Monache di Santa Brigida colorì pure fopra 1' aitar maggiore

°p" una gran medaglia , in cui fi vede effigiata 1' ifteffa Santa nel-

r eterna gloria . Dentro al Monaftero di San Baftiano di Pavia

con pittura a frefco lavorò una Concezione foftenuta da due

puttini di chiarofcuro col Padre Eterno al di fopra , e con

due altri puttini a frefco , uno de' quali foftiene in mano la

mitra di San Benedetto , e 1' altro il libro della Regola del

detto Santo .

Delle pitture a frefco di quello infigne artefice fi mirano

adornati quafi tutti i palazzi della più fplendida nobiltà Geno-

vefe ; e la cafa Durazzo moftra dipinta dal Parodi un' affai bel-

la Galleria con due falotti ; e fimilmente due falotti coloriti

da' fuoi pennelli la cafa Pallavicini , due altri falotti la cafa

Franzoni , e due pure con mezzanini ne fa vedere la cafa Bri-

gnole Sale .
• j i

•

Meriterebbero d' effer deferirti i diverfi cartellami da lui

dipinti in occafione di varie pubbliche decorazioni ,
e le di-

verfe macchine dal medefimo inventate ed efeguite con uni-

verfale foddisfacimento , e che ad evidenza dimoflrano qual

gran perizia egli poffedeffe nell'architettura o. Ma poiché al-

tre opere di maggior riputazione ci reftano da rammentare ,

pafTeremo ad accennare alcuni di que' luoghi , ne' quali fi con-

fervano belliffime tavole di quello inflancabile profeiTore .

Nella chiefa de' Padri Milfionarj di Faifolo fi vede di mano

del Parodi una tavola , che rapprefenta Santa Caterina da Ge-

nova ; altra pure efprimente un San Francefco di Saks nella

Chiefa de' Padri di San Filippo Neri ; e fimilmente un' altra

tavola , dove fi venera effigiata con vivi colori 1' Annunziazione

di Maria Vergine , nella Chiefa delle Monache della Santifli-

ma Nonziata . La Collegiata delle Vigne conferva una tavola ,

in cui vien figurato il martire San Lorenzo ; e la chiefa di

S. Pier d' Arena un' altra tavola dimoflrante il Vefcovo San Mar-

tino . Molti fono i facri edifizj , che acquiflan bellezza pe' vaghi

dipinti del Parodi di fimil genere ; ma paffando ogn' altro l'ot-

to filenzio , diremo folo , che tanto era il credito , che avea

acquiflato in tutta 1' Europa , che fino in Spagna dovè fpedire

quattro

( 1 ) li Payotlì la fe conofccrc in fpecial modo nella fo-

iennc macchina fatta in occafione dell' otiavario in

onore di Santa Caterina da Genova , c in altra fimile

per la canoniizazione di San Giovanni dell» Croce .
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quattro tavole della maggior grandezza , che mai far fi poffa-^^^
r j r ,

DoMENic
no , e a perlezione condotte con lommo impegno . E poiché parodi

nella claffe delle tavole fi poffono annoverare anche i quadri

d' un' altezza confiderabile , ed efprimenti i fatti più celebri

della facra iftoria , due foli ne accenneremo dal noftro valente

artefice lavorati pel Principe Eugenio , in uno de' quali effigiò

il divin Redentore orante nell' orco , e nell' altro la Vergine
Madre in atto di coricar nella cuna il Bambino Gesù .

Nè foltanto nelle opere colorite liberamente , ed efeguite

fecondo che gli dettava la fua vada e feconda immaginazione
comparve il Parodi un eccellente macftro , ma nel condurre
ancora dal naturale i ritratti con efarta viviflima fimiglianza fi

dimoftrò valorofo e fingolare . Quindi è che molti Sereniffimi

Dogi di Genova vollero ellere effigiati fovra ampie tele iftoria-

te dall' induftre fua mano ; e un gran numero di nobili matro-

ne , di cavalieri affai ragguardevoli , e di foreftieri di primo
rango , giuftiffi mi ammiratori del fuo fapere , crederono loro

pregio r avere apprello di fe il proprio ritratto colorito da'

fuoi pennelli .

Che fe
,
quantunque molte fien 1' opere da noi tralafcia-

re , una ferie sì numerofa di lavori tanto di pittura , che d' ar-

chitettura
, più che a baftanza dimoffra 1' indefeffb ftudio , e il

continovo efercizio d' un uomo sì celebre e accreditato ; cre-

fce a difmifura la maraviglia
, qualora 1' animo fi rivolge a

confiderare il Parodi quale infigne animatore di fcolti marmi
,

il quale in tante immenfe fatiche fece rifplendere la di lui for-

prendente abilità nell' arre ancora cotanto difficile della fcul-

tura .

E perchè anche in quefto genere di lavori molto egli s' c-

fercitò con fempre felice riufcimento , d' alquanti folo laremo
parola , che degni fon reputati d' eterna gloria . Conduffe a fi-

ne il Parodi una grande (tatua di marmo rapprefentante il ri-

tratto del Re di Portogallo , e fu inviata a Lisbona ; ed altre

fei ne terminò comandate dal Principe Eugenio . Nel Confi-

glio grande del Palazzo Ducale fi vedono di mano del noftro

artefice quattro belliffime (latue di marmo ; e di marmo pure
due gran leoni fulla fine delia fcala principale del Collegio

de'Gefuiti. Molte altre ftatue lavorò Domenico con sì fino ar-

Vo/. IV. - X 2 tifizio
,



1^4 Serie de' Ritratti di Pittori

"^^^tifìzio , e pulimento , che alcune di effe furono encomiare

'rllZT co' pubblici carmi (>) , e fecero sì , che neffano poi doveffe

maravigliarfi , fe anche nel formar fimolacri di legno di grande

altezza perito maeftro fi dimoftrò (o .

In mezzo a tante , e sì gravofe occupazioni ricreava il

più delle volte 1' affaticata fua mente colia gioconda lettura

d'ottimi libri di varia erudizione , ma con fpezialc inclinazio-

ne , e piacere attendeva allo (ludio dell' iftoria univcrfale del

Mondo , onde avvenne che acquiftoffi anche il nome d' iftorico

non ordinario , e di letterato ; e perchè dalla natura fu arric-

chito d' un vivace fpirito , e d' una pronta poetica fantafia , ri-

ufcì pure un bravo componitore di verfi , ed un felice ellem-

poraneo poeta : pregj tutti , che uniti agli altri principali fuoi

meriti lo renderono defiderabile fino a' Monarchi (!) , e grato

ed accetto a' più nobili ed illuftri perfonaggj , fra' quali furono

il Principe Eugenio , e il vecchio Principe Doria .

Avendo pertanto condotta ferapre una vira o in mezzo

a' laboriofi efercizj dell' arti fue , o nell' ozio dilettevole degli

fludj in compagnia delle Mufe , ed effendo arrivato ad una

età molto avanzata , in cui non mai cefsò d' inrraprendere nuo-

ve fatiche, nell'anno 1740. ripieno di meriti , e di gloria fi-

nì di vivere nella fua Patria, lafciando ne' figli fuoi , avventu-

rofi eredi delle paterne virtù , una viva imagine di fe me-

defimo .

Ci ) Ncl'a raccolta di Rimt di Gio. Baiijìa RUehìcrì Pa-

trizio Genovclc Rampata in Genova nell' anno 1 75

alle pagg. 81. 8z. li leggono due belliflimi Sonetti
,

il primo de' quali fu compofto per la llatua d' AiJo-

«e , e r altro pur la flatua d' Arianiti ,
opere mara-

vigliole del nollro Domenico .

{2) In occalione , che in Genova fu data da! Pubblico

una fella di ballo al Duca di Baviera , fu fatta in

AN-

metKo al porro una grao macchina di legname d' io-

vcniione del Psrtdi , che lopra al tcuo della mede-

filila vi adattò una grande fìacua dì legno da lui Ja«

vorata ,
rapprelcntantc un Nsttnnna .

Cj) Fu chiamato il Parodi dalla Corte di Spagna per

fcrvire a quel Monarca , con afTai vantaggiole clibi-

zioni ; ma egli ricusò di colà portarti , aoa punto

curandoli d' abbandonar la Tua patria •



ylNTONIc? COJ^I='EL
F I T T O 7? /;





A N
c

O N
O Y P E

PITTORE.

I

L

165

o

LLE graziofe beneficenze della natura , che
difponevano i vivaci talenti di queft' uomo
per r ingegnofe operazioni del difegno ,

corrifpofe egli coli' indetclTa applicazione
allo ftudio della pittura , che accoppiò al-

tresì con quello d' una fceltiffima erudi-
zione

, per non rimanerfi nel numero di
que' molti artefici , che ponendo ogni loro

induftria nel fapere unicamente dipingere
,

abbifognano pofcia in ogni incontro dell' altrui totale foccorfo
nell' inventare

, ed anche talvolta nel diftribuire a dovere qua-
lunque componimento

. Quindi avvenne , che per tale utiliffi-
ma prerogativa ottenne nell' arte fua il celebre Antonio
Co Y PEL il pregevole elogio di aver faputo con poetico pen-
nello efprimere ne' fuoi dipinti con elegante chiarezza i più
ofcuri fentimenti degli antichi fcrittori

, e quanto di recondito
fi contiene ne' mitologici e politici fatti del Gentilefimo

, e
della aoria facra e profana . Laonde riconofciutofi ben preflo
il di lui merito venne eletto dalla corte di Francia per iuo
primario pittore

, e dalle Accademie reali delle belle arti , e
delle fcienze fu parimente ammelTo a godere i più diftinti
onori

, che fi difpenfino agli afcritti in quelle virtuofe af-
femblee .

Nella città di Parigi il dì 11. d' Aprile dell' anno 1661
feguì la nafcita d' Antonio

, che ebbe in forte d' effere affiftito
ne' primi ftudj da Natale fuo genitore o. 11 grande fpirito

,
che dimoftrava il giovanetto nell' operare fino dall' età di un-
dici anni

,
mofle Mr. Colbert a coniìgliare il padre , che allo-

Antonio
COYPEL

(1) Le notme di NauU Coy^ì v. neir Abregé dd 1745. T. iL e nel Dlftionaire di Mr. Le Comte ,

ra
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— ra d' ordine regio dovea trasferirfi a Roma in qualità di Di-

t° rettore dell' Accademia Francefe , a voler condur feco Anto-

nio , acciocché potefle approfirtarfi nello (Indiare le maraviglie

dell' arte ,
fopra le quali avrebbe facilmente perfezionato le

belle difpofizioni , che 1' adornavano .

Efeguitofi un tal configlio , conformi all' efpettativa di

quel Signore riufcirono i progrefii del giovane , mentre dal-

l' eleganza delle (latue antiche , e dall'opere di Michelagnolo ,

di Raffaello , e del Caracci acquiftò una nobil maniera d' ope-

rare , che dopo col crefccr degli anni , e del gullo andò fem-

pre migliorando con molto applaufo . Nel tempo della fua di-

mora in Roma il rinomato Gio. Lorenzo Bernini o diedegli

infegnamenti da fuo pari , e confortollo ad efpoifi nel concorfo

degli ftiidenti a' premj del Campidoglio foliti conferirfi dagli

Accademici di Santo Luca , de' quali uno anch' egli ne ottenne .

Avendo egli fatto in Roma per tre anni interi i fuoi ftu-

dj , avanci di abbandonar 1' Italia fu configliato da' fuoi amici

a portarfi in Lombardia , ove traile opere di tanti valentuomi-

ni , che r adornano , s' elelle di ftudiar quelle del Coreggio , di

Tiziano , e del Veronefe ; e dopo d' avere appieno foddistatto

il proprio genio fulle più rare pitture di altri ,.Angolari artefi-

ci , alla fine s' incamminò di ricorno alla patria , ove fecefi alTai

diflinguere pel ricco polTeiTo degli ottimi precetti , che feco

avea colà portato .

Era egli appunto nel diciotcefimo anno dell' età fua
,
quan-

do tornato in Parigi con fama d' ottimo profeflore incontrò lu-

biio favorevole 1' occafione d' impiegare i fuoi pennelli , e do-

po alquanti lavori colorì la tavola coli' Affunzione di Maria

Vergine , che ogn' anno il primo giorno di Maggio 1' Univerfi-

tà degli Orefici prefenta alla chiefa di Notre Dame . Ammira-

to infieme ed applaudito da tutta la città il valore di quello

giovane trovò in feguito da occuparfi nel dipignere in tre ta-

vole i foggetti della Concezione , della Vifitazione , e della

Prefentazione al Tempio , alle quali fu dato luogo nella chiefa

delle Monache dell' AlTunzione .

L' univerfale riputazione , che per mezzo de' fuoi fpiritofi

dipinti godeva il nome d' Antonio Coypel mofle i profelTori

del-

ti ) Di G'i6. leren^o Bernini w,. quanto è flato detto ed Voi. Iil. di ^^uefta Serie .
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dell' Accademia Reale de' Pittori ad ammetterlo tra loro ( ) .
' '

"

Ond' egli in conformità di quanto debbon praticare gli Acca- ^cotoI'"
demici colorì un quadro , in cui allegoricamente rapprefentò
il Re Luigi XIV. , che dopo aver conclufa la pace di Nime-
gue , lieto fi ripofa in feno alla Gloria , mentre vien dalla me-
defima incoronato . Pofcia fu incaricato dalla Principeffa di
Monrpenfier di colorire lo sfondo della fala di Choify , nella
quale efprefle Fetonte in atto di fupplicare Febo fuo padre , .

che fi degni concedergli per un giorno folo il governo del
luminofo luo cocchio o.

Avendo frattanto contratta forte amicizia co' Signori Raci-
ne

, Defpreaux , e la Fontaine letterati di quel merito , che al

mondo tutto è palefe , nella dotta converfazione di effi raffinò

10 ftudio delle belle lettere , e della ftoria sì fattamente , che
riufcì indi abiliffimo nello fpiegare con grande eleganza non
tanto in profa che in verfo i fuoi eruditi penfieri ; e molto
più internoifi in queft' applicazione per la compagnia della fua
Ipofa Maria Giovanna Bideau

, giovane dotata d' uno fpirito

pronto ed elevato , e addottrinata nelle più intereffanti cogni-
zioni delle filofofiche fcienze . Per poi incoraggire viepiù An-
tonio al profeguimento dell' intraprefo fervore nell' operare ,

volle Filippo di Francia , Duca d' Orleans , ed unico fratello

del Re Luigi XIV, dichiararlo fuo primo pittore , e ne fegui-
tò I' efempio anche Filippo Duca di Chartres , che fu poi
Duca d' Orleans , e Reggente della Monarchia , col dichiararfi

fuo protettore e difcepolo , trasferendofi fovente alla fua cafa
,

ove dopo aver apprefo i principi dell' arte , occupoffi ad ado-
perare i pennelli , che indi per fuo divertimento maneggiò
non già qual femplice dilettante , ma bensì da efperto e pe-
rito maeftro .

Frali' opere che allora furono dal Coypel efpofte al pub-
blico , e che arrecarono maggior credito al fuo nome , contanfi

11 facrificio di Gefte , e la crocififfione del Salvatore . Que-
fti componimenti condotti in vero con peregrina idea , ficcome
rifvegliarono nell' applaufo comune il poetico entufiafmo di

Mr. Santevil a lodargli , fufcitarono altresì I' invidia de' fuoi

con-

ci) Ciò feguì II di 25. d'Ottobre dell'anno i68r. pittura del Ceyptl per opera ed attenzione di un va.
(2) Qtiefla l'ala nell'anno I74(5. reftò demolita , e la iororo profciTore fu lalvata .
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contrai'] a biafimargli , affermando , che Antonio non era capace

coYP£i nell'eroico, e folo alquanto abile nel patetico. Per la qual cofa

piccatoli il Coypel dipinfe in feguito la celebrata tela rappre-

fentante 1' accufa di Sufanna , che indi efpofta al pubblico , fe-

ce chiaramente conofcere la falla impoftura de' fuoi nemici .

Non oftante però i giufti encomj , che meritamente ognuno

rendeva a sì degna opera , viveva 1' autor della medefima difgu-

rtatilTimo fui riflelfo che la perfecuzione degli avverfarj farebbe

{tata fempre per crefcere con fuo maggior travaglio .

Vantaggiofi progetti offerti furono al pittore in tal tempo

a nome della corte d' Inghilterra , fe colà traiferivafi ; ed egli ,

ficcome vivea malcontento per i paffati difgufti , flava quafi per

accettarne il partito ; ma 1' opportuna , ed improvvifa ammoni-

zione nafcoftamente fattagli di notte dal fuo protettore il Du-

ca di Chartres il fece interamente mutar d' opinione . Abban-

donato adunque il penfiero di lafciar Parigi
,

per mezzo del

prefato Duca fu eletto a fare i difegni dell' opera delle me-

daglie reali colla direzione dell' Accademia dell' Infcrizioni , e

coir aififtcnza di Sebaftiano Le Clerc famofo incifore .

Anche il Real Delfino di Francia per la (lima che faceva

de' pennelli del Coypel , volle che concorrelTe ad ornare 1' ap-

partamento di Meridon , dove il bravo artefice prontamente rap-

prefentovvi Marte alla fucina di Lenno , Sileno ebrio imbratta-

to colla tintura delle more dalla ninfa Egle , ed Ercole che

cava Alcefte dall' Inferno . Fece inoltre due quadri , in uno

de' quali maravigliofamente efprelTe Pfiche che vagheggia Amo-

re addormentato , e nell' altro Amore , che per la curiofità di-

moftrata da Pfiche nel rimirarlo , additato 1' abbandona . Ebbe

oltracciò 1' incumbenza di colorire due tavole efprimenti 1' An-

nunziazione della Madonna , e la Refurrezione del Redentore ;

ma prima di porvi mano gli fu duopo foffrire i nuovi contrafti

dell' invidia , mentre prevalendofi i fuoi nemici dell' autorità

di Mr. Manfart foprintendente delle fabbriche , tentarono di

metterlo almeno con loro in concorrenza . La dichiarazione pe-

rò , che il Delfino fece a favore del Coypel , tolfe ogni fpe-

ranza a' competitori di poter ottenere il bramato fine ; laonde

profeguì r opera , e riufcì quel lavoro un intero complelTo di

grazia , di bellezza , e di leggiadria .

L?.
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La determinazione del Duca d' Orleans di far dipingere ^^==
quella vafta galleria diede nuovo motivo al pittore di dare una coitel

giuda prova del fuo valore ; mentre in quattordici fpartimenti

divife la lunga ferie delle azioni d' Enea , e nella volta vi

efpreffe 1' alTemblea delle Deitadic). In queft' occafione fu for-

prendente 1' amore , che il fuddetto Principe dimoftrò per la

pittura ,
avvegnaché non isdegnò fovente di prendere i pen-

nelli , e operare , dichiarandofi graziofamente che era ben giu-

do , che in lavoro di cotanto impegno e fatica lo fcolare aiu-

talTe il maefl:ro('). Egli pofcia impiegoffi in fervizio del mede-
fimo a colorire un grande sfondo , in cui rapprefentò tutti gli

Dei vinti e difarmati da Amore . Indi pafsò a dipingere la

volta della cappella reale di Verfaglies
, compofta di numerofe

figure , e di varj gruppi d' Angeli , che portano in trionfo la

croce , e gli altri flrumenti della paflione , e avente attorno

dodici balTuilievi di chiarofcuro , e dodici Profeti (o.
Continovò inoltre il Coypel a condurre i difegni ed i car-

toni per gli arazzi
, efprimendo in elfi i fatti che Icggonfi nel-

1' Iliade d' Omero , in fequela de' molti che già aveva termi-

nati rifguardanti le azioni più fegnalate , che fon defcritte nel-

le facre carte dell' antico teftamento ; e in quello tempo fu

onorato dal Re del pedo di Direttore di tutte le pitture e di-

fegni appartenenti alla fua Real Perfona , e del titolo di fuo

primo pittore , con privilegio d' effere afcritto alla nobiltà .

L' Accademia de' pittori , e fcultori 1' elelTe anch' ella a pieni

voti per direttore ; perlochè volendo egli corrifpondere ad un
tal favore colle dimoftrazioni più premurofe pe' vantaggi degli

ftudenti ,
fpeffe fiate fi fece fentire nell' Accademia con erudite

lezioni , e colla foluzione de' dubbj , che venivan propofti . In

tale occafione eziandio fcrilFe un trattato full' arte , che dedicò

al Duca Reggente , dandone in verfi i più ficuri precetti
,

cui volle indirizzare al fuo figliuolo maggiore () . La notizia

poi delle altre pitture di queflo valentuomo fi può avere dal-

Vol. IV. Y la

(1) V. la defcrizione di quefte eleganti pitture neil' (5)1" quefl' opera varie furono le critiche de' profef-

Abregé ecc. Par. iT. pag. 402. fori , e parricolarmente di non approvare Ja maggior

(2) Il ibprammemorato Principe trovandofi al più alto formazione delle figure.

fegno loddisfacto di quella bell'opera, regalò ali'ar- (4) M. Z)c//'fe*jfw aveva determinato di pubblicare quefl'

lence una carrozza co' cavalli , ed in feguito una ultimo manoicritto ; ma il timore di non effere faci-

cedola di cinquecento feudi d'annua penfione per il riz.z3CO da un critico , che ne afpctiava 1' oppofcuni-

mantenimento della medefima , e quello fegui i' an- tà , fece che 1' autore , e 1' amico s' aftcnelfero dal

no i/ij- farlo imprimere .
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-"la vita del medefimo letta nell' Accademia da Carlo Coypel

coypEi. fuo figliuolo ed allievo, e primo pittore anch' egli del Reo .

La frequenza delle vertigini , a cui fovente Antonio era

foggetto , nel crefcer dell' etade e delle applicazioni gli fi refe

di loverchio continova , dimodoché abbandonatofi in braccio

all' ipocondria temeva ad ogn' ora di perder fe fteffo , e frat-

tanto perdeva lo fpirito e la quiete nell' operare , ed i fuoi

pennelli la grazia , e la bellezza dell' efpreffioni . Ravvifava

egli il notabil cangiamento della mano , e ne riconofceva al-

tresì la cagione ; e ciò gli rendeva maggior tormento , veden-

dofi oramai inabile a fuperarlo . A tutto ciò s' aggiunfe la per-

dita , che fece in breve tempo , de' fuoi più cari e intimi

amici , la quale grandemente 1' afflilfe ; e quella della moglie ,

che era l' unico fuo foUievo e conforto , il riduffe ben prefto

a tal deplorabile flato , che la morte di lui feguita di lì a no-

ve mefi fu (limata opportuna per avergli apportato ripofo .

Quella feguì il dì fettimo di Gennajo dell'anno 1722., e del-

l' età fua il fettantunefimO , e il di lui corpo fa fotterrato nel-

la chiefa di San Germano di Auxerrois , eflendo univerfalmen-

te compianta una tal perdita con fommo rammarico degli ama-

tori difappalfionati dell' arte .

(I) V. les vies des premìers Peintres du Roi depuis

Mr. Le Bma ,
jufqu' a prefenc . T. il. ecc. V. inol-

ire l'Abregé del 1745. T. li,, & les memoires du

rcms ecc. Le Garrite T. llT. Mr. Le Come dans fon

diÉlionnaire porraiif des beaux arts ecc.

DIA-
La nota dcgl' inclfori che hanuo intagliate in rame le

pitture del Co/pel , e quelle parimente , che egli in-

cife coir acqua forte da fe medefimo per ifpaffo, è ri-

porcata nella P. il. dell' Abregé pubblicato in Pari-

gi r anno 1745.
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DIACINT O
R I G A U D
PITTORE.

A maravigliofa imitazione d' operare , che
de' pennelli del rinomato Vandyck dimo-
ftraron maifempre quelli del celebre ri-

trattifta D iacinto R i g a u d , tanta repu-
tazione acquiftò al medefimo fenza dipar-

tirfi dal regno del fuo Sovrano
,
quanta ne

% ì\^^.j:- :j:^^^'JZ
^^^^ acquiftata 1' altro col portarli in per-

ìi^midMt»M^..-^U^ fona alle corti de' principali Monarchi del-

l' Europa . E fe quefto valentuomo foffe

flato un poco più contenuto e corretto nello sfarzo e nello
fvolazzo delle pieghe e de' panneggiamenti

, poteafi reputare ,

per fentimento degl' intelligenti , e de' critici
, uguale in ogni

parte allo flile invariabile dello ftelTo Vandyck .

Perpignano
, luogo affai forte della Contea di Ro/liglione

nella Provincia di Linguadoca , fu la patria di Rigaud , effen-
do in effa nato 1' anno di noftra falute 1663. Il padre per no-
me Mattia , ancor egli pittore

, infegnò al giovanetto i primi
precetti del difegno . Rimafo egli privo del padre in età d' an-
ni otto

, la madre inviollo a Montpellier , acciocché ivi pro-
feguiffe lo Audio dell' arte . I maeftri , che da principio incon-
trò

, ficcome di mediocre abilitade eran forniti , così poco aiu-
to potevan fomminiftrare a' fuoi fpiritofi talenti ; la qual cofa
anch' egli beniffimo conofcendo , contraffe amicizia col pittor
Rane il padre

, profeffore di qualche grido nel colorire i ri-

tratti
. Da quello almeno apprefe Diacinto un, buon guflo nel

copiare i dipinti del Vandyck , e ingegnofli di condurne al-

cuni dal naturale , i quali non riufcirono affatto difpregevo-
li ; ficchè continuando ad operare feppe egli gareggiare col
Rane nell' efpreffione , e nella vivace maniera di ritrarre dal

Voi. IV. Y 2 ve-

Diacinto

RlCAUD
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vero . Impiegati qiiatrr' anni in tale efercizio , determinò di

paffare a Lione , ove fatto conofcere il Tuo ftile , ebbe non

poche occafioni d' impiegar bene il fao talento . Eflendofi quin-

di trasferito a Parigi applicò con maggior impegno il fuo fpi-

rito allo Itudio dell' arte , defiderando in tal guifa di farfi me-

rito j e di renderfi capace d' ottenere un porto di grazia nel-

r Accademia Francefe in Roma .

Ed in vero effendofi efpofto a prefentare all' Accademia

Reale un fuo lavoro , fu quello giudicato degno del premio ;

talmente che era già egli in procinto d' adempire la fua viva

brama di venir nell' Italia , fe alcuni ritratti , che allora fece ,

non aveffcro indotto Carlo Le Brun a perfuaderlo a rimanere

in Parigi , e a perfezionarfi nell' arte di ritrattifta , dalia quale

ne avrebbe ricavato fomma riputazione , e vantaggio . Sicché

aderendo egli a' coniiglj di quel valentuomo
,

depollo ogn' al-

tro penfiero , attefe a colorire de' ritratti
,
acquiftandofi in tal

maniera il credito di bravo pittore .

Era qualche tempo , che bramava di riveder la madre ,

onde neir anno 1695. s' incamminò alla patria , ed in tale occa-

fione volle fare il di lei ritratto ( ) . Reftituitofi quindi a Pari-

gi intraprcfe le commiffioni di varj ritratti , fra' quali fi conta-

no quello del Principe di Conty rapprefentato in grandezza del

naturale , e in veduta del fuo cartello d' Ifsy ; e 1' altro del

Padre Bouthillier di Rancè Abate della Trappa , che ricavò

fomigliantiirimo fcnza di lui laputa , nell' atto che ftava medi-

tando , elTendogli ftato ciò ordinato dal Duca di San Simone .

La giufta eftimazione , che i profelTori dell' arte avevano

pel valore di Rigaud , gli fece rifolvere ad ammetterlo nel nu-

mero degli Accademici (O in qualità di pittore d' irtorie ; ed

egli in corrifpondenza di tal onore donò all' Accademia il ri-

tratto rtoriato del celebre fcultore Martino Desjardins , e pre-

fentò ancora una crocifilTione ornata di molte figure cd . Indi

Pietro Mignart (O impegnò Diacinto a fargli il ritratto da por-

re

(l) Da quefla pittura il famofo fcultore Antomo Coy:^e~ voti per Rettore , e Direttore , incaricandolo a ri-

VOK ne formò il bullo, che Rigaud renne lempre nel formare gli llatuti della medefima . In fomigliantc
piìl degno luogo del fuo gabinetto , e dopo morte incumbenza proccurava fpeffo dì far vedere qualche

per dilpofizion tellamentaria lalciollo all' Accademia pittura ftorlata , donandone ad effa alcune , che indi

de' Pittori , Fece inoltre intagliare la medefima effi- furono intagliate dai Drevet .

gie delia madre dall'elegante bulino di Dyevet. (4) Le notizie del fuddetco Pietro Migmrt primo pic-

(:) Fu ammelfo Rigji'J fra gli Accademici nell' an- lore del Re V. nel libro intitolato Vies des pre-

no 1700. micrs peintres du Roi
,
depuis Mr. Le Brun julqu' a

(3) Gii Accademici fuddetti 1' elelTero pofcia a pieni prcfent ce. T. j.
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re nella fala dell' Accademia o ; ed efTo pure dipinfc molti
perfonaggj e principi di qualità , il numero de' quali ed il fog-
getto fi può rifcontrare in diverfi fcrittori (>) , che pubblica
ed eterna ne renderono la memoria .

I cittadini di Perpignano , che godono il privilegio d' inal-
zare ogn' anno alcuno de' loro cittadini al grado di patrizio (;)

,

elelTero di comun volontà 1' illuftre pittore Diacinto Rigaud .

Le lettere intorno a ciò Tpeditegli furono accompagnate da al-

tre patenti di nobiltà concedutagli dal Re Luigi XIV. , il qua-
le 1' onorò pure del cordone dell' Ordine di San Michele , e
di alquante generofe penfioni . Nel principio poi del regno di
Luigi XV. il Duca d' Orleans 1' inviò a Vincennes , accioc-
ché coloriffe il ritratto di fua Maeftà al naturale , e nella ftef-

fa grandezza
, che aveva già dipinto quello di Luigi XIV. ,

ed in quella occafione fi meritò nuove grazie , ed onori dal
fuo Sovrano .

Oltre al maravigliofo modo che poffedeva nel perfezionare
i fuoi quadri

, fu eziandio efperto conofcitore delle maniere
de' più famofi maeflri , e tale era 1' intelligenza fua full' opere
altrui

, che fpcffe fiate nel doverfi contrattare qualche acquifto
delle medefime da perfonaggj grandi , non reftava ciò effettua-
to fenza il parere di quefto artefice ,

Quantunque Rigaud naturalmente foffe pieno di rifpetto

e di cortefia per ogni rango di perfona
, pel bel felTo femmi-

nile poi dimoftroffi fempre gentile , corrifpondente ed olfe-

quiofo
, dimoftrando foltanto del difpiacere , allora quando era

ricercato per dipingere alcuna donna , e s' induceva a ciò efe-

guire molto di mala voglia, dichiarandofi di non aver mai incon-
trato del tutto il genio di veruna , avvegnaché tutte lamenta-
vanfi che i fuoi pennelli artificiofamente nafcondevano , o alme-
no poco fpiritofa colorivano quella parte , che da effe é creduta
la più pregiabile della loro pretefa bellezza . Ricevuto una mat-
tina r avvifo da una dama di portarfi da lei colla tavolozza ed
i colori

, promife di farlo. S' incamminò pertanto il dopo pran-
zo per ricevere i comandi di quella fignora ; ma effa nel

ve-
ti ) Prcfemò all' Accademis il fuddetto ritratto inde- ( 3) Fu dichiarato patrizio nel 1709. QaMo privilegio
me con quelli di tre altri fuoi amici e poeti

, cioè accordato alla loprammcmorata città fino nel 1449-
di Nicnla Dtjpmux

, di Ciovmim de la Fmtaitie , e di da' Regnanti di Cartiglia , e d' Aragona , venne indi
Gm. Emfla Smttml

. confermato da' Monarchi della Francia .

( 3 ) V. 1' Abregé Itampato in Parigi 1' anno 1745. T. il.
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2=r vederlo rimafe forprefa , ritrovandofi prefente un uomo di afpet-

™J° to nobile
,
obbligante nel ti-atto e nel parlare , e pompofamen-

te veftito . Ella invero aveva fatto ricercare pel fervitore un

pittor mediocre , che le riftoraffe un quadro ; ond' è che al-

lora , incolpata la balordaggine del famigliare ,
gentilmente

domandò fcufa per 1' incomodo che gli aveva fenza volerlo ar-

recato ; e tant' oltre prolungaronfi i reciprochi complimenti ,

che non reftaron terminati in quel giorno , ma fi rinnovaro-

no in altre vifite , e finalmente ebbero il lor compimento tol-

r inafpettato vincolo del matrimonio .

L' unione coftante , che in ambedue mantennefi ,
feccgli

paffare il tempo con indicibil pace e letizia ; ed effendo dipoi

paffata qucfta a miglior vita ,
Rigaud non fu mai lieto , nè go-

dè fanità ; e quantunque il Re concorieffe a folicvarlo con

nuovi favori , e penfioni , contuttociò non fu mai poflibile

d' impor qualche freno a' fuoi continuati lamenti ; anziché fa-

cendofi giornalmente viepiù fcnfibile la fua noiofa inquietudi-

ne ,
egli principiò a poco a poco ad elTer tormentato da un ec-

cellivo dolor di tefta . In tale flato riconofcendofi prolfimo al

fuo paiTaggio , determinò di farfi trafportare nella camera , do-

ve nove mefi prima era morta 1' amata conforte , ed ivi affalito

il buon vecchio da una lenta febbre , fi conduflTe al termine

de' fuoi giorni il dì 29. Dicembre del 1745. in età d' anni

ottanta , fenza lafciare alcun figlio ; e ficcome in vita era ftato

pietofo in foccorrere a larga mano i parenti , gli amici , e i

bifognofi , così in morte con pretelle di vera pietà criftiana fi

dimollrò verfo de' poverelli , e de' doraeftici affai liberale .

TOM-







TOMMASO RE d'i

PITTORE.

lUTTOSTO a volubilità e leggierezza di
1 1 - ir 1 it ToMMAS

mente , che ad un impullo naturale , allora redi

incognito
, per 1' arte della pittura , veniva

attribuito da' parenti di quello valorofo ar-

tefice il replicato cambiamento , eh' egli

faceva degl' impieghi da loro desinatigli ;

ma alla perfine difingannati reftarono allo-

rachè avendo lafciata in libertà del figliuo-

lo r elezione dell' efercizio , videro , che
non più incoftante dimoftroffi la di lui volontà , e che d' al-

tronde fomentavafi il tedio e la fvogliatezza di applicare a

tutt' altro , che non aveffe per origine il difegno , i pennelli ,

e il colorire .

Tommaso Redi nacque il dì 22, di Dicembre dell' an-

no 1665. nella noftra città di Firenze , e nell'età capace ven-
ne deftinato da Lorenzo Tuo padre all' arte dello Speziale . La
non curanza e il divagamento del giovanetto in quefto meftie-

ro fece rifolvere i fuoi a cambiargli profeffione , accomodando-
lo perciò nella bottega d' un orivolaio ; ma comecché non riu-

fcivagli di genio neppur una tale applicazione , lo pofero in

un negozio , ove trafficavafi per mercatura la feta . Ivi pure ,

come negli altri luoghi, niente approfittandofi, avea determina-

to il padre di cercargli qualche pofto nella corte de' Principi

di Tofcana , in cui anch' egli trovavafi impiegato .

La contradizione interna , che provava Tommafo nell' ac-

confentire all' altrui volere , Io coftrinfe a dichiararfi aperta-

mente , che fi fentiva difpofto ad imparare il difegno ; e quan-

tunque allora correffe 1' anno diciottefimo dell' età fua , non
ottante i parenti configliarono il padre a condefcendere per

pruova a' fuoi defiderj . Accordatagli pertanto la fua doman-

da , fu raccomandato alla direzione di Anton Domenico Gab-

biani
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hiani c) , che appunto era tornato alla patria dopo gli ftadj

11 profitto , che il Redi fece in breve tempo cogl' infe-

gnamenti di sì efperto maeftro , fu tale , che forpafsò 1' efpetta-

zione de' parenti , e degli fteffi profeffori , i quali neli' efarni-

nare i di lui ftudj , faceanfi maraviglia , che avendo principia-

to quafi fuor di ilagione , cotanto profittato aveffe nella corre-

zione c nel buon gufto . 11 Gabbiani però , che bramava in

quello fuo fcolare maggiore eziandio 1' avanzamento ,
gli pro-

pofe , che trasferendofi a Roma avrebbe potuto più di leggie-

ri acquiftare quell' intelligenza e aggiuttatezza , che a formar

veramente un valentuomo è neceffaria .

Proccurarono adunque i parenti del Redi di ottenere dal-

la benignità del Granduca Cofimo 111. un pofto nel numero di

quei giovani Tofcani , che dal prefato Principe erano allora

mantenuti a ftudio fotto la direzione di Carlo Maratti (o ,
e

de' quali regolati di poi in forma di Accademia fu capo Ciro

Ferri (o . Graziato finalmente di quanto fupplicava ,
pafsò il

giovane a Roma, ove con indefelTa applicazione riufcì un valoro-

lo pittore , e con tale efattezza e correzione nel difegno ,
che

rari eran quelli , che poteffero dargli foggezione .

Non mancava frattanto il Redi di porre fovente fotto gli

occhi del fuo Sovrano e Mecenate qualche fattura de' fuoi

pennelli per dimoftrargli i progrefli , che giornalmente faceva ;

e ciò graditilTimo era al Granduca , che non mancava darglie-

ne riprove con nuovi favori e generofe ricompenfe . Coli' oc-

cafione poi , che il foprammemorato Sovrano portoflì a Roma

per 1' univerfal Glubbileo dell' anno 1700. , il Redi fu fubito

ad inchinarlo , e a fargli vedere tutti i fuoi ftudj , e dopo

averne riportata approvazione e lode , ricevè da lui il coman-

do di prepararfi al ritorno verfo la patria , perchè avea fta-

bilito di prevalerfi dell' opera fua in alquante pitture facre .

Ed in fatti reftituitofi alla patria ebbe incumbenza di co-

lorire alcune tele a olio in forma ovata
,

per ornamento della

chiefa della SantilTima Nonziata , ed una tavola da altare per

la chiefa principale della terra di Bientina porta nel diftretto

Fio-

(1) V. fopra alla pag. 59.

{1) V. le notizie di quello pittore nel Voi. 111.

Cj) V. intorno a ciò la vita del Ferri nel Voi. ni. di

quella Serie .
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fiorentino

,
in cui rapprefentò San Valentino particolar prò-——

—

r-

rettore di quel luogo . In fervizio poi del prefato Granduca
Cofimo III. colorì una tavola , in cui figurò il miftero del-
r inelFabil Triade ; e quefta fu collocata nella chiefa de' Padri
della Riforma di San Pietro d' Alcantara preiTo alla real villa
dell' Ambrogiana

. Parimente ivi dipinfe due ovati , ne' quali
cfprelTe San Giufeppe , e 1' Arcangelo Gabbriello .

Continovò pure il Redi ad impiegarfi nell' efecuzione de'
comandi del fuo Sovrano conducendo tre tavole , una con
San Pietro d' Alcantara , la feconda con San Giovanni da Capi-
flrano

, e 1' altra col Beato Salvator da Orta , da porfi nella
chiefa di San Francefco al Monte fuori di quefta città , ove
abitano i Padri Francefcani del Ritiro della Provincia Riforma-
ta di Tofcana . Indi lavorò pel iMonaftero di Buonfollazzo pofto
a piè del xMonte Senario , in cui abitano i Monaci Ciftercienfi
della ftretta OlTcrvanza della Badia della Trappa , una tavola
con San Giovambatifta o ; e nella cappella del Real Palazzo
de' Pitti colorì a frefco la cupoletta della medefima .

Oltre alle fuddette opere , che il Redi fece pel Granduca
Cofimo III.

, ed altre molte che per brevità fi tralafciano , co-
lorì una tavola da altare colla figura di Sant' Antonio di Pado-
va

, la quale mandò alla corte di Spagna ; ed in un quadro af-
fai grande figurò 1' Annunziazione della Vergine Santiflima , che
quel piiffimo Principe per la divota efprelfion del foggetto , e
per la perfezion del lavoro mandò in dono all' Imperadore Leo-
poldo I. Lo fteffo miftero riduife pure in piccola tela per uni-
formarfi a' voleri della PrincipelTa Anna Luifa Elettrice vedova
Palatina

, e figliuola del rammemorato Cofimo IIL ; ficcome
per la medefima fece diverfi componimenti facri , ed in ifpe-
zie Maria Vergine addolorata preiTo al fepolcro del fuo divino
Figliuolo

, ed un Angelo , che le affifte . Anche la Granprinci-
pelfa di Tofcana Violante Beatrice di Baviera fi fervi fpelTo
de' pennelli del Redi

, particolarmente in fargli copiare nella
fteifa mifura quella veneratiifima immagine della Santiifima Non-
ziata .

Nelle chiefe della noftra città fonvi diverfe tavole da al-

Vol. IK Z
( I )

I Monaci della Trappa vennero quivi ad abitare chio Monaflero , e la Chiefa della Badia di San Bar-
ch.amat, da Colimo III. 1 anno 1705. pe' quali lolommeo di Buonfollazzo, poITcduta da' Monaci Ci-
tecc ridurre con immenfa fpefa all' ufo loro il vcc- ftercienfi .
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_ - tare di mano di quello efperto artefice , fralle quali rammen-
ToMMAso feremo quella deli' Oratorio di San Filippo Neri , dimoftrante

la fanta Converfazione , quella delle Monache di Santa Maria

di Candeli col Tranfito di San Giufeppe ,
1' altra della chiefa

di San Biagio , efprimente un miracolo del medelimo Santo c ) ;

ed uno de' quadri laterali nella cappella di San Francefco Save-

rio nella chiefa di San Giovannino de' Gefuiti . Altre poi fono

nelle chiefe fuburbane , o nel territorio Fiorentino , cioè di

San Chirico a Legnaia , di Rofano , ove dipinfe anche lo sfon-

do della volta , ed il coro delle Monache ; di Cartel Fiorenti-

no , e dell' Impruneta , in cui avvi uno de' quadri di quella

foffitta rapprefentante il miftero dell' Annunziazione .

In copia grande fon pure i quadri di componimenti fa-

cri , profani , favolofi e ideali , che quello valentuomo inventò

e dipinfe ,
parte de' quali reftarono nelle cafe de' noftri nobili

e cittadini , ed altri furon trafportati in diverfé parti del-

l' Europa . Nel numero di elfi noteremo folamente i cinque fe-

guenti , che per varj perfonaggj Inglefi eftraiTene il componi-

mento dalla Storia Greca e Latina. Rapprefentò adunque Bru-

to r ingrato , che pieno di fpavento fugge 1' orribile fpettro

di Cefare , che il perfeguita ; Cincinnato allorachè prevenuto

dal melTaggiero Romano abbandona 1' aratro , e vertendo le di-

vife militari , fi porta ad alTumer la Dittatura ; Scipione Afri-

cano , che la bellilTima giovine prigioniera promelTa in ifpofa al

principe Alludo rertituifce a' fuoi parenti e congiunti , e ac-

cettata finalmente la ricufata fomma di danaro , che avean feco

portata per rifcattarla , la rende allo fpofo della medefima per

accrefcimento di dote , e graziofamente da fe gli licenzia ; Se-

miramide in atto di iarfi acconciare i capelli , ma che fentito

il fragore delle trombe , abbandona lo fpecchio , e coraggiofa

prende le armi ; Olimpiade , che fognandofi di giacere con Gio-

ve Ammone in figura di ferpente , refta feconda del Magno

Alefl!iindro .

Fu inoltre ftimatilTimo il Redi nel dipignere i ritratti al

naturale , ed altresì nella vaghezza del colorire a frefco , del-

la qual fua perizia lafciò chiari contralTegni in molti luoghi ,

e in

( 1 ) La fiiddecra tavola fu pofia in luogo di una del in un incendio , fut-ceduco nella dctca chiefa in occa-

celebre Domenico Crejlì detto il Pajfjtgnano , la qua- fione di una fontuola feda per 1' erpolìzione del Ve-

le reftò incenerita il dì 22. d' Agofto dell' anno i7o<5, nerabilc .
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e in particolare nelle cafe de' Fabrini , e Nardi ; e fimilmen-
te nel riportare i difegni degli Etrufchi inonumenri . Sorpren-
dente è il numero de' medefimi , che egli fece , ed altrettanto
maravigliofa è 1' efattezza e l' imitazione , derivante dall' intelli-

genza
, colla quale operava , dando a ciafcheduna parte di quelli

il proprio carattere , con che avvedutamente faceva fubito ri-

faltare la vetufta maniera . Gli oltramontani nel paflare di Fi-
renze a dovizia fornivanfi da quello eccellente maeftro delle
più rare antichità tofcane , parte delle quali furono incife in
rame, e pubblicate () . Copiò varie fiate la rinomata pittura
della Madonna del Sacco di Andrea del Sarto nella propria
grandezza , e d' altre fecene difegni efattiffimi .

Erafi oramai fparfa la fama del valore nell' arte pofTeduto
dal noftro Redi fino nella Mofcovia , ove per avventura le di
lui opere eran tenute in fommo pregio dallo Czar- Pietro il

Grande faggio difcernitore del merito de' valentuomini ; ficchè

bramando egli d' introdurre ne' fuoi fudditi la cultura delle
belle arti e delle fcienze , delle quali elfi erano affatto all' olcu-
ro , rifolvè di mandare quattro giovani d' ingegno più docile
fotto la direzione di un tal maeftro . Arrivati quefti in Firen-
ze

, furon confegnati alla cuftodia del Redi , il quale pa-
zientemente

, per non intendere il linguaggio Mofcovita , nè
gli fcolari r Italiano

, per mezzo di cenni infegnava loro il di-

fegno . E perchè tali giovani dovevano colla pittura appren-
dere anche 1' architettura ; di quefta fu loro affegnato per mae-
ftro il peritiflìmo architetto Fiorentino Aleffandro Saller . Quin-
di avendo elfi apprefo colle arti anche 1' idioma Tofcano , ven-
nero richiamati per parte del loro Sovrano alla patria .

In tale occafione il Redi mandò a prefentare al fuddetto
Czar Pietro alcuni quadri di fua mano , che gli furon moltif-
fimo grati ond' ei gli fece inviare alcune lettere , che colà
r invitavano

, dove per lui riferbavafi il pofto di primo diret-
tore dell' Accademia delle belle arti , che intendeva fondare
nella città di Mofca , coli' onorario di milledugento feudi V an-
no . Con fommo giubbilo fu accettato dal pittore 1' onore efi-

bitogli
, e per quanto apparteneva a sè già difponevafi alla

Voi. IV Z z par-

(O Neil' opera incltolata De Etmia RegM Thmia, (2) Nominavanfi i fuiidciti giovani Mofcoviii Cio-ji,,.
Dimfjlm &c. (tampaia m Firenze apprelTo i Tactini „i , e R»»,.»» Nicbà;,, fratelli , Ttea'sr» Ciacuriiff , e
c Franchi l'anno 1725. MiMc S,cenff.

Tommaso
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partenza ; ma le pratiche tenute da' parenti , e dagli amici con

perfone d' autorità fecero sì , che gli fu duopo il retrocedere

dalla fua rifoluzione , e rimaner nella patria a terminare i fuoi

giorni ,

Non oftante che il Redi aveffe dimoftrato efternamcnte di

adattarfi all' altrui volere , nell' interno però ne fenrì cotanta

pena e afflizione , che abbandonoffi in una noiofa malinconia ,

fembrandogli , che tutti fi foffero uniti ad impedirgli i proprj

avanzamenti , e 1' accrefcimcnto della fua fama ; e sì fattamen-

te inoltrofli quella fua fiffazione , che quafi il rendeva inabile

all' efercizio dell' arte .

Frattanto paffando di qua un perfonaggio Inglefe , che nel

fuo viaggio per 1' Italia dilettavafi di raccorre le notizie del

più raro e pregiabile , volle in tutt' i modi , che il Redi gli

foffe compagno nel giro della Tofcana , mentre defiderava di

fua mano le copie di molte opere antiche e moderne . Dopo

replicate repulfe acconfentì finalmente il Redi di portarfi col-

r erudito foreftiero a Pifa , a Cortona , indi nella Marca , e

nel Perugino . Compiuto però nella maggior parte il viaggio ,

e gli ftudj , gli convenne lafciar tutto , e ritornarfene alla pa-

tria per effergii fopraggiunti reiteratamente molti ftrani acci-

denti di epilelfia .

Ritornato perciò a Firenze per farfi curare
,

gli fi mani-

feftò nelle gambe una piccola enfiagione , la quale a poco a

poco rendutafi univerfale ,
per lo fpazio di mefi diciotto lo

tenne incomodato , e finalmente Io privò di vita il dì i o.

d' Ottobre dell' anno 172^. , e dell' età fua il felTantunefimo .

Al fuo cadavere fu data fepoltura in quefta chiefa della Santiffi-

ma Nonziata , per eifere flato uno de' Fratelli della compagnia

di San Giovambatifta detta lo Scalzo .

GIÙ-







GIUSEPPE MARIA
CRESPI

DETTO
LO Spagnuolo

T 0 R

TiMATissiMA all' occhio di coloro , che
intendono le novità peregrine del dipigne-
re , e gh entufiafmi ftraordinarj

, prodotti
da una mente ftudiofa , e abbondante di

piacevoli capriccj e fantafie , fi prefenta
r ingegnofa vivacità di operare di quefto
valentuomo , il quale feppe ftabilirfi una
maniera Angolare , che in sè compren-
de il differente ftile di varie fcuole o ;

talché di lui fi può dire , effere al fiammo valutabile
, ma non

imitabile
, mentre quella bizzarra libertà pittorefca

, che ap-
plaudito e lodato nel fuo graziofo pennello rendealo , in altri

verrebbe imputata con biafimo a temerario ardimento . Non
diffimile pure all' operar nell' arte fu il modo , eh' ei tenne
nel vivere e converfare , cioè totalmente oppofto all' ufo ,

che fuol mantenerfi dal reftante degli uomini ; quantunque pe-
rò sì I' una , che 1' altro faceffegli onore , e gli produceffe que-
gli effetti di filma , e di gradimento , con cui ammeflb fi vide
alla famigliarità de' Principi e de' Nobili , e alle univerfali ac-
coglienze di quelli , che unita alla virtù amano ed apprezzano
la fincerità del cuore , e la filofofica noncuranza dell' uman
fafto .

II dì 16. di Marzo dell'anno i66s. nella città di Bologna

Giuseppe
Maria

Crespi

(l) Egli ìnTerl promìfcuamente ne' fuoi dipìnti colla
maniera di Dometiico Maria Canuti quella di Cari» Ci-
giìam j de' Caracci , di Federigo Barutd , di Tifano ,

na-

di Paolo , dei Timoretto , di Remùraut , de! Rubens , e

d'altri . V. ]a Storia dell' Accademia Ciemencina di

Bologna nei T. il, pag. 70.
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- nacque il valorofiflimo artefice Giuseppe Maria Crespi ,

^MARiA^che appena imparate le prime lettere fece iftanza a Girolamo
Crespi ^r^d^s , accioccliò gli faccflc apprendere 1' arte delia pittu-

ra , a cui fentivafi inclinato . Il genitore per aderire alla di lui

propofizione fattagli con gran fentimento , e con fpirito , ac-

comodollo con Angelo Michel Toni
,

pittore guidato nel fuo

operare più da un laboriofo impegno d' imitazione , che da re-

golata efperienza di ftudio ; e da quefto imparò il Crefpi i

precetti del difegno .

Quindi oiTervando , che alcuni giovanetti , che fi alleva-

vano per r arte ,
portavanfi fpeffo a difegnare le pitture del

chioftro di San Michele in Bofco , anch' egli feguendo la lor

traccia , colà trasferivafi , e con effi ftudiava . Crefcendo poi

fcambievolmente la confidenza , nell' ore del divertimento in-

ventava molti giuochi e paffatempi ameni , che da tutti infie-

me erano con gran piacere efeguiti . Impofe inoltre a ciafche-

duno un foprannome di nazione ftraniera
,
quale conofceva più

confacente alla fifonomia , e al portamento di efli ; ficchè alcu-

no era il Tedefco , altro il Mofcovita , e chi il Tartaro , ed

il Francefc . Mancava quello del Crefpi ; onde i compagni vo-

lendoglielo adattar proprio
,

penfarono , che ficcome egli era

folito di veftire un giubboncino corto e ftivato , con calzoni

ftretti , ed in sì fatta guifa tirati al nudo , che coprivano ben-

sì , ma non celavan la forma delle membra , e quafi all' ufo di

Spagna , s' unirono a denominarlo lo Spagnuolo, nome ,

che indi fi fece univerfale , ed altrettanto famofo e celebre .

Seguitava egli folo le fue applicazioni in quel chioftro

nel più rigido dell' inverno ; perlochè vedendo quei Monaci il

patir , che faceva all' aria fcoperta , per compaffione gli fecero

adattare un ferraglio di ftoie , movibile a fuo piacimento . Un
giorno capitato ivi Domenico Maria Canuti () , ed oflervata

quella macchina , curiofo di vedere a che ferviffe , s' inoltrò a

quella parte , e pofto 1' occhio fui difegno del giovane , con-

fortoUo a profeguire collo flefTo fpirito ed attenzione . Avvifa-

to frattanto il Crefpi elTer quegli il famofo pittor Canuti , fu-

bito alzatofi da federe , e gittandoglifi avanti inginocchioni ,
gli

domandò fcufa della mancanza di rifpetto ufatagli per non aver-

lo

(i) Di q^ucllo eccelicncc pitcore v. le notizie nell' Abecedario pittorico.
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lo cotiofciuto . Il Canuti abbracciatolo gli fece mille carezze
'

1-11. , . . . 'Giuseppe
e diedegli molti avvertmienti , ed oltracciò gli efibì la fua di- mar.a

rezione
, la quale immantinente accettata, fi fece fuo fcolare .

Aveva il maeflro nella fcuola tre nipoti , i quali a tutt' al-

tro attendevano , che allo Audio ; e quello , che più perni-
ciofo era , fe vedevano fra gli fcolari , che alcuno fi ioffe avan-
zato

, o nella grazia del zio , o nello ftudio , in tal guifi ope-
ravano

, che fi licenziaffe difperatamente da quel luogo ; on-
de non è maraviglia , che tanto avvenilTe allo Spagnuolo

,

quantunque il Canuti non lo abbandonalTe di direzione , fin-

ché datofi a frequentare 1' Accademia di Carlo Cignani o
,

da eflb anche per due anni ricevè documenti utiliffimi per
r arte . Partito il Cignani per la città di Forlì , il Crefpi fi ri-

mafe con Gio. Antonio Burrini () , che molto aiutollo nel
trovargli occafioni da farfi conofcere . Dipinfe in quel tempo la

tavola co' diecimila Martiri , eh' ebbe luogo nella chiefa dello
Spiritolfanto

, ed un quadro colle Nozze di Cana Galilea , i

quali efpofti al pubblico molto concetto gli accrebbero .

Invogliatofi pertanto il Crefpi di ftudiare le opere di Fe~
derigo Barocci per feguitar quello fìile , che al fommo piace-
vagli , ottenne da Giovanni Ricci cittadin Bolognefe , che pro-
teggevalo

, di trasferirfi a Pefero , ove copiò quanto mai potè
avere di quel grand' uomo , traendone un indicibil vantaggio
per la fua maniera . Rirornato alla patria colorì la tavola col
Sant' Antonio Abate tentato da' Demonj , che fu pofta nella
chiefa di San Niccolò degli Albari ; ed il San Giufeppe a tem-
pera per quella di San Bartolommeo di Porrà de' Teatini .

Frequentava tuttavia il Crefpi 1' accademia del nudo , che
fi faceva in cafa Ghifilieri , ed era uno de' direttori della me-
defima il Conte Carlo Malvafia autore della Felfina Pittrice .

Una fera forprefo il bizzarro Spagnuolo da un eftro ftravagan-
te

, in cambio di copiare il naturale , fece una caricatura del
fuddetto Malvafia in figura di un cappone morto e fpennato .

E' indicibile qual folTe il motteggio ed il rifo {trabocchevole
allorché fu mandata in giro fra gli ftudenti la caricatura . Il

medefimo Malvafia ivi prefente fofpettò di qualche fcherzo ,

onde avendo voluto vedere il foglio , molto fi offefe di tale

ar-

to v. il Voi. 111. di qu.Ba Serit
. C ') V. la Storia ddl' Accad. CIcmcniina Voi. i. Lib. il-
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arditezza , e con effo lui il Ghifilieri . Perlaqualcofa il Crefpi

Maria trovandofi contumace con quei fignori , pafsò a Venezia , ed
Crespi ebbe caiTipo di ftudiare le opere di quei macftri , ed acqui-

flare vivacità e robuftezza alla fua maniera .

Finalmente avendolo il foprammemorato Ghifil)eri ricon-

dotto a Bologna , impiegofli a dipignere alquanti quadri pel

Principe Eugenio di Savoia , e con piacevole fanrafia figurò

in uno di elfi il centauro Chirone , che ammacftra Achille nel

tirar d' arco , fingendo che Achille aveffe fallito il colpo , e

che in pena il centauro ftia in atto di percuoterlo con un cal-

cio . Indi colorì due ftanze in cafa del Conte Ercole Pepoli ,

facendo in una gli Dei , che fi divertono al giuoco degli fcac-

chi , e nell' altra Ercole fopra un carro tirato dall' Ore .

Dopo fi rifolvè il Crefpi di aprire fcuola , la quale in

breve fi vide piena di numerofi fcolari , ed attefe ad inventare

e dipignere per varj perfonaggj quadri con argomenti perlopiù

curiofi e volgari ; nel che fare avanzava ogn' altro nella grazia

e nella bizzarria . Di corali foggetti innamoratofi un certo Pre-

te afl'ai ricco , ma foverchiamente dominato dall' avarizia ,
proc-

curò per mezzo del Marchefe Cefare Pepoli di ottenerne al-

quanti con poco danaro ; ma in realtà pagavagli quanto gli al-

tri
,

perchè il Pepoli , per contentarlo ,
fuppliva del fuo col

pittore al giufto prezzo .

Venne in feguito volontà al foprammemorato Prete di

avere in una tela grande la ftrage degl' Innocenti , ma per non

eller più fra' viventi il Pepoli , diflicile fe gli rendeva 1' inte-

ro sborfo della fua valuta . Perciò propofe piamente al Crefpi ,

che gli avrebbe celebrate tante Mefle in fufFragio de' fuoi de-

funti , a ciò obbligandofi per contratto . Terminato a fuo tem-

po il quadro , venne a notizia del Crefpi , che il Prete avea

deftinato di prefentarlo per alcun fuo fine al Gran Principe

Ferdinando di Tofcana ; laonde portatofi quegli a prenderlo ,

fu ricercato dal pittore quante ' eran le Meffe , che fin allora

avea celebrate , ed intefo che niuna
, negò allora di darglielo ,

fui giufto riflefib , che non mai fi folle rifoluto di foddisfarle

pel fuo grande attacco al danaro , mentre in sì lungo tempo

non fi era dato penfiero di principiare . Il contrailo riufcì afl'ai

piacevole per li motti arguti dello fpiritofo artefice ,
per cui

l' in-
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r infiftenza del Prete diveniva maggiore ; onde paiTando quelli=^
alla violenza, obbligò il pittore, per fargli paura, a prendere °m1r"'
un piftone , e con eflb a cacciarlo di cafa . Sopraffatto quegli
dallo fdegiio nel vederfi privo del quadro , e della grazia del
pittore

, ricorfe a un potente Signor Bolognefe , il quale man-
dò la notte alcuni fuoi bravi armati alla cafa del Crefpi con
ordine di togliergli con violenza la pittura . Fece egli in prin-
cipio ogni poffibil refiftenza

, immaginandofi che cofa coloro
pretendeffero ; ma fentendo poi , che quelli tentavano di ab-
batter la porta

, prefe la tela , indi faltando da una fìnertra
,

che riufciva in altra ftrada
, refugioffi appreffo ad un Nobile

fuo protettore .

La mattina feguente per configlio del fuddetto incammi-
nolTi verfo Firenze , determinato di prefentar la pittura al

Granprincipe Ferdinando ; ma non avendolo quivi trovato , im-
mantinente trasferiti in Livorno , ove in quei giorni facea fua
dimora . Fatta pertanto illanza d' elTere ammello all' udienza ,

i cortigiani nel vederlo in abito negletto da cafa con un gran
collarone , ed involto in un tabarro alla Bolognefe tutto rab-
buffato

, e pieno di fango , ftentavano d' introdurlo ; paffata

non oftante la notizia di quanto accadeva , il Granprincipe
,

che già da Bologna era ftato preventivamente avvifato del fe-

guito
, fecelo palTare , prendendofi un dilettevol paffatempo nel

farlo difcorrere , e nel fentire il pronto e graziofo motteggiare
del medefimo .

Accettato pofcia il quadro C) , larghe furono le ricom-
penfe , che gli fece dare , ed accettandolo fotto la di lui pro-
tezione

, gli affegnò quartiere e trattamento , ed ordinogli di-

verfe pitture o) , le quali il Crefpi con mirabil diligenza efe-

guì , ed altre pure gliene trafmefle di Bologna con foggetti
ridicoli , ed enimmatici , che furono dal Granprincipe mol-
to apprezzati e graditi , contraccambiando fempre 1' artefice

con generofi donativi , e con illraordinaria famigliarità e pro-
tezione , non tanto in Firenze qualunque volta ci venne ,

J'ol. IV. A A quan-

(O Oiicflo quadro ddk SiragE degl' Innocenti fi tro. (j) Uiu di quertc fu la piiccvoi burla, che f=cc A-
va di prtknis nelle Hanze del Real Palazzo de' Pit. Mm/!„i

, detto lo\r„m« , buffone di corte , ad
ti

;
e ira 1 altre capncciofe azioni , che inventò per un Priore del Poggio a Calano , allorché travclìiton

quelle numerole figure
,

vi dimoflrò un ponte
, da in occafione di una fiera da ciarlatano

,
gli riufci di

CUI li getta una madre col figliuolo in braccio per beffare la prclefa fagacità del Prete, e di altri bene-
lalvarlo dalla crudeltà de' foldati . ftanii del luogo; i quali tutti dal naturale rapprcfentò .
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^"quanto ancora con ampia patente rifpettabile in ogni luogo ,

Maria coHie fuo attual pittore .

Con penfjero veramente bizzarro efpreiTe un religiofo nel

confeffionaVio in atto di afcoltare un penitente , che dal vivo

ritraffe , e folle fpalle di eflb figurò un raggio naturaliffimo di

Sole , che finfe paffare dalla rottura di un vetro della fineftra

oppofta . Quefto quadro pervenuto nelle mani del Cardinal

Pietro Ottobuoni , volle quel Porporato con fuo piacere otte-

nerlo , con patto però , che il pittore faceffegli anche tutto

il numero della rapprefentazione de' Sacramenti ; lo che reftò

dal Crefpi , come invitato al fuo giuoco , mandato ad effetto

colle più bizzarre idee , che mai poffan cadere nella mente di

un giocondiffimo umore alla piacevolezza difpofto .

Veggonfi ancora nelle chiefe della città di Bologna fua

patria diverfe altre pitture ; e particolarmente in quella di

Santa Maria Egiziaca , per cui fece la crocifilTione di noftro Si-

gnore , e per li Padri Serviti la tavola colla Vergine Santilfi-

ma , che porge di fua mano la forma dell' abito a' fette Bea-

ti Fondatori di quell' Ordine . Poco diffimile al medefimo

componimento ne replicò pure il foggetto pe' medefimi Padri

di Guaftalla ; e d' ugual pregio fon pure 1' altre opere , che

confervanfi di quefto valorofo artefice nelle chiefe di Santa Lu-

cia , e dello SpiritolTanto ; e non vi ha ,
giufta il fentimento

dello fcrittore della fua vita ( ) , città nell' Italia , in cui

non fieno diverfe pitture dello Spagnuolo ; ed il fomigliante

viene afferito della Germania , della Francia , e dell' Inghil-

terra dal medefimo , il quale ne telFe un numerofo catalogo ,

con divifare i foggetti , ed i poffeffori de' quadri (>) .

Oltracciò fu ftimatiffimo nel formare i ritratti al natura-

le di perfonaggj e letterati illuftri , e di femmine decantate
,

o per nobiltà , o per bellezza , o per 1' applaudito poffeflb del

canto e della comica fuUe fcene . Quello però , che lo ren-

deva molto ftimabile nel lavoro di quefti ritratti , fi è 1' aver-

gli elfo totalmente mutata la maniera ; dimodoché , fe nelle

altre pitture adoperò il pennello con macchia forte , e colpi

franchi e maeftrevoli , in quefti fecelo apparire al fommo deli-

cato , e pieno di gentilezza .

Per

( I ) Ciò. Pietro Cava^ni Z/tmiotti
,

(a) V. U Scoria d(li'Accad. Clcmcnt. Voi. il. Libr. ul. c iv.
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rnm^^'a^^T-"^^"'" '^^"^ g^"'^"^^ ^^""fia
, che femore=

azZ-")" r^V'Tf ^""'^'^'^'^ ' facete
, efpreffe dive^fe "rjrazioni buffonefche di Bertoldo, Bertoldino, e Cacafenno co- C"-'me capricciofamente de' due primi inventò Giulio Cefare Cro-

7 ' ^
a i'-

Cammillo Scaligero dalla Fratta ; e aven-do querte dmfe in venti difegni, gli piacque di colorirle o,
e poicia d' inciderle in rame coli' acqua forte . Qual eftima-
zione incontanente acquiftaffero sì fatte vaghe operette alla pri-ma comparfa

, che fecero fotto gli occhi de' profeiTori , e de'
aiiettanti

,
fi può argomentare oltre alla loro eleganza dall' efito

pronto e univerfale
, che di effe fece ; talché 1' intaglio dalla

continua imprelfione reftò ben predo confumato ne' fegni delle
mezze tinte ( o .

In conferma pertanto di quello , che in principio accen^
noni

,
Cloe che la maniera ritrovata ed tifata da quefto va-

lentuomo nel dipignere
, foffe totalmente nuova , e di fua in-

venzione
,

e non punto imitabile
, benché tratta da rigorofi

(tud; ed olTervazioni fatte full' opere di accreditati maeftri , ne
apporteremo in breve i fuoi principali fondamenti . Egli con
azzardo da gran profelFore fovente a capriccio ricoperfe le tele
con si grollo ed ardito colore , c con pennellate sì franche , e
co pi reiterati

, che più lakia ne' fuoi dipinti da ammirare
con occhio

,
di quello che polfa appagare 1' intendimento nel

ricercarne le cagioni. E> ben vero però , che quanto rappre-
entar volle ne' fuoi quadri

, tutto fi vede cavato dal natura-
Je

,
e bene efeguito

; quantunque anche in quefto ufaffe tal-
vo ta una certa libertà

, che il trafportava a fecondare gli eftti
della fua vivacità

; lo che fece fimilmente nel lumeggiar le
figure con chiari avventati e doviziofi ; quindi è che per dar
loro_ qualche armonia

, gli era duopo di renere i campi morti-
ficati ed

_
ofcuri

, e le vedute de' paefi fcnza fereno , e quafi
adombrati da una perpetua tempefta . Nulladimeno però tali
operazioni furono e faranno fempre {limate, come parti d' una
mente

,
che feppe con fomma felicità produrre quello che ad

ogn altro arrecherebbe /pavento e confufione

/\A 2 Que-

(2) Per eftre oramai i foprammcZ ali rami rido,,!
' ' ^'"f""" "'

in p^flimo ftato
, furono i mriSlmi fo

™
ri i„r, fi"" ^''Sr^"" • '

""-"-""i
.
=

Siiat. nuovo/conqualchcvari. ile plr6 d i: ff" ™' ' """f"" '° ''"'"S-
1'— .7J^.
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Qiiefto fuo modo di operare nell' arte fu fomigliantiflimo

°Ml""a quello del viver fuo ; poiché gli piacque di regolarfi rutto

Crespi oppoflo di quanto fuol praticarfi dagli altri uomini. Egli

fommamcnte amava la ritiratezza , onde fenza caufa d' obbli-

go , o di necelfità non ufciva mai di cafa , nè mai era veduto

andare a diporto per la città , o fuori di effa . Veftiva perlopiù

in foggia ftrana , da lui (limata propria al fuo comodo ; ed in

tal gutfa con tutta la filofofica libertà riceveva qualunque vifi-

ta di perfonaggj , fcufandofi piacevolmente con ognuno ,
che

ciò faceva per elTer quello un eftro pittorefco , che 1' inclina-

va ad abborrire ogni complimento e foggezione .

Suo invariabil coftume fu di andare a dormire prima , che

il fole tramontafl'e ; e tanto voleva che faceffe il reftante della

famiglia . Dopo un determinato ripofo alzavanfi tutti dal let-

to , e ponevafi ciafcheduno di elfi a lavorare col lume ,
im-

piegando allora repartitamente in ogni itagione quelle ore , che

avrebbero potuto confumare di prima iera , e che fi foglion

dagli altri comunemente impiegare in diverfi efercizj veglian-

do . Quindi voleva , che alla fuddetta diftribuzione del ripo-

fo e del lavoro corrifpondelTe quella del cibarfi ;
dimodoché

dopo aver pranzato , e dormito a fuo piacere ,
poteva egli co-

modamente porrarfi alla chiefa ad udire più Meffe , e per av-

ventura anche la predica .

Alla Itravaganza dell' umor fuo conferiva affai ogni piccola

barzelletta per follevarlo , e metterlo tutto in brio ; ed al

fomm.o gradiva 1' udir dagli amici il racconto di qualche cu-

riofo accidente feguito , a cui prontamente aggiugneva le ar-

gutiffime fue rifielTioni ,
ripiene di motti e di fali amenilTimi ,

o la o-raziofa narrazione di altri fomiglianti avvenimenti acca-

dutigli nella propria perfona .

Fra quefti notabile fopra tutti è il cafo , che accadde ad

un fuo fervitore , il quale avendo all' improvvifo perduto il

fenno , faceva pazzie le più ridicole , che immaginar fi poffa .

Di ciò ftrepitava il Crefpi ,
rimproverandolo ad alta voce per

efferfi prefo tant' ardimento d' impazzare in cafa d' un pittore ,

e fenza fua licenza ; laonde furiofamente lo cacciò da sé , do-

lendofi pofcia con chiunque di un tal affronto ,
quafichè colui

gli aveffe voluto ufurpare il poffeffo d' un' affoluta giurifdi-

zione . Per
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Per non incorrere perciò in avvenire nel difordine di fi-

mili avvenimenti , e per allontanarfi dal rifico di abbatterà
«ni-» • 11- f • 1 I • t

Maria
nuovamente in cervelli bislacchi

, gli venne lo ftravagante pen- cres.p<

fiero di licenziare , com' egli fece ,
1' altra gente di Aio fervi-

zio
, e ftabilì , che alle faccende domeftiche doveffero fupplire

la moglie ed i figliuoli ; ed elfi per non apportargli difgufto e
inquietudine fi adattarono a fare la di lui volontà , la quale
perfeverò tutto il tempo del viver fuo , che prolungofli fino
al dì i8. di Luglio dell' anno 1747. , in cui cambiò la vita

temporale nell' eterna , in età di anni ottantadue .

AN-









A N T O N I O
BALESTRA
PITTORE.

BB EDI ENTE, ma però non fenza qualche
interna repugnanza

, foggettò la propria
volontà il docile giovanetto Antonio
Balestra a quell' educazione , che i

fuoi maggiori gli avean prefcritto
, impie-

gandofi perciò lungo tratto nell' applica-
zion delle lettere umane , e della merca-
tura . Ma ficcome un incognito genio fo-

vrammodo al difegno inclinavalo , nel tem-
po ftelTo che occupavafi nelle prefcritte incumbenze , incomin-
ciò per ifpaffo a impararlo ; perlochè tanto prevalfe in lui ver-
fo di quello 1' affetto , che alla fine abbandonato ogni altro
penfiero e ftudio , (labili di darfi alla pittura , nella quale po-
tè farfi diftinguere per uno de' più eleganti profeflbri , che al-
lora in Verona Tua patria fioriffero .

Il dì I 2. del mefe d' Agofto dell' anno 1 666. ebbe il na-
tale il Baleftra

, e nell' età capace venne deftinato dal genitore
a fare il corfo delle fcuole della lingua latina , con intenzione
di avanzarlo eziandio nell' acquifto delle fcienze più fublimi .

Nelle ore poi , che trovavafi il giovane in libertà
, obbligollo

il padre a far pratica nella mercatura fotto la direzione de' di
lui fratelli . Tanto mandava puntualmente ad effetto ; ma ol-
tracciò per foddisfàre anche a quell' impulfo interno , che
portavalo ad imparare il difegno , pigliava di quello lezione
fotto 'I pretefto di fpaffarfi da Giovanni Zeffis o , da cui fu
inflruiro ancora nel modo di maneggiare i pennelli .

Confiderando frattanto Antonio nelle occafioni di operare
,

che quel pittore , il quale è affatto digiuno delle regole della

pro-

co V. le vite de'piiiori VeroneC del Commend. Fr, Bariolorameo dal Pozzo.
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=='pvofpettiva , di niun conto vien reputato , nè mai potraffi ap-

""eIlb^tra pellar profeffore ,
perchè mancante di sì neceffaria intelligenza ,

proccurò d' introdurfi nell' amicizia dell' Abate Francefco Bian-

chini (-), e da effo apprefe i principi della profpectiva . Nel

fervore dello ftudio fu duopo al Bianchini di abbandonare di

nuovo la patria , e di trasferirfi a Roma impiegato nella corte

del Cardinal Pietro Ottobuoni , che fu poi Aleflandro^ Vili. ;

ed effendo altresì paflato all' altra vita il padre d' Antonio
,
ed

egli ritrovandofi allora in età di anni zi. ,
ottenne dalla ma-

dre e da' fratelli di portarfi a Venezia ,
per ivi poter attende-

re liberamente all' arte della pittura .

La direzione dello ftudiofo Baleftra fu raccomandata al-

l' efperto maeflro Antonio Bellucci (•). Quefti con tutto l'im-

pegno gli affiftè di maniera , che non mai lafciavalo in ozio ,

corrifpondendo al defiderio ardente , che dimoftrava il giovane

di approfittarfi ; ficchè oltre alle lezioni , che davagli nella

fcuola ,
gli preferiveva quanto dovea ricavare dalle opere di

Tiziano , del Tintoretto , e di Paolo , e lo iacea frequentar

fenza ripofo 1' accademia del nudo , e gli ftudj /iella proipetti-

va , e dell' architettura . Per lo fpazio di tre anni continovò

indeffiiTo le fue applicazioni ; talché francatofi r.eU' arte ,
in-

ventò alquanti componimenti , che pofcia da lui coloriti ,
ed

efpofti al pubblico , furon grandemente applauditi . Da ciò

avendo prefo coraggio , rifolvè di paffare a Ro .ia (s)
,
ed ivi

perfezionarfi nell' arte , come in fatti gli avvenne ,
ponendo

opDortunamente in opera i fuoi fpiritofi talenti , e gli ottimi

indiiizzi di chi fi diede cura d' incamminarlo ali' acquifto del-

le più fcelte coijnizioni .

Il maeftro che in Roma diedegli direzione , fu il cele-

bre Carlo Maratti u) , che gli alTegnò lo ftudiare dall' antico ,

da Raffaello , e dal Caracci ; e i compagni , che fcelfe per fua

convRrfazione , furono i valorofi giovani Tommafo Redi , e Be-

nedetto Luti (!) , amendue Fiorentini . Quefti tre ingegnofi

ftudenti non lafciavano opera alcuna di raro pregio ,
che in

viriuofa concorrenza non copialfero , e fopra di elTa non eru-

differo

(n Che indi fu Monfipnor BmcJiW rinomato Geomc (2) V. fopra alla pag. fj.

ira , Allronomo ,
Antiquario , e letterato univerfale . ( 3 ) Ciò Icsul nell' anno .«ili. e dell età fua 24.

V. ìa di lui vita ferina da Don Gw. Tratici/co Bai- (4) Le notizie di C»/» Maram V. nel Voi. ni. di que.

^iiii Generale della Congregazione di Somil'co , nel (la Sene
. ,• .

Tom. V. fralle vite degli Arcadi illuftri ec Cs) V. in qucfto Volume le notizie di amendue.
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dilFero fcambievolmente le menti loro . Che anzi per Io gran"-™—
defiderio

, che aveano di farfi femprepiù eccellenti nelle aliai ""bIVstra
più difficili e controverfe attitudini , a proprie fpefe tenevano
il modello dei nudo nelle ftanze del palazzo di Campomarzo

,

ove per grazia del Granduca Cofimo III. i due giovani Fioren-
tini abitavano .

Nell'anno 1694. portoffi il Baleftra a Napoli; ma poco vi
fi trattenne

, poiché dopo aver copiato alcune cofe di Giovan-
ni Lanfranco o fece ritorno a Roma , ove efpofto un fuo di-
fegno all' efame degli Accademici di Santo Luca radunati in
Campidoglio

, vi ottenne il primo premio . Dopo eifere (lato
in Roma per Io fpazio di fei anni fi reftituì alla patria , ed
immantinente ebbe occafione di colorire una piccola tavola per
una chiefa fuburbana . L' aggradevole ftile , che in effa avea
ufato

, piacque moltiifimo a' Veronefi ; ficcliè continuate furo-
no le ordinazioni

, che di varie pitture venivangli date , fral-
Je quali è degna di particolar menzione quella della tavola col
miftero dell' Annunziazione , che fu collocata con grand' applau-
fo al primo altare della chiefa de' Terefiani .

Avendo pertanto acquiftato a cagione di quefte fue prime
ftimabili opere un indicibile concerto appreflb ogni genere di
perfone

, crebbero le commiffioni a fegno , eh' egli medefi-
mo già tediavafi nell' efeguirle , perchè ancora fembravagli con
prudente riflelfo di non eifere in grado da paffare per profelfo-
re

, non avendo compite quelle oifervazioni , che a fuo mag-
gior profitto avea determinate . Perlochè trasferitofi di nuovo a
Venezia

, gli fu duopo d' ivi alquanto fermarfi
, per foddisfare

alle richiede di alcuni nobili , e per terminare nel tempo ftef-

lo altri componimenti , che dipinfe per la Città di Verona fua
patria .

Qiiindi nell'anno 1700. s' incamminò a Bologna , ed in
feguito pafsò a Modana , a Parma , a Piacenza , ed a iVIilano .

Nelle fuddette città fece un nuovo corfo di Audio , e le ope-
re del Coreggio fopra tutte gli rapiron la fantafia ; dimodoché
più volte in diverfi luoghi imitò la famofa notte di quello
nell' efprimere il miftero della Natività del noftro Redentore .

Fatto ritorno a Verona colorì una tavola per 1' altare del ca-

yol. IF. Bb pi-

(i) V. Jc notizie nei Voi. il. di qucfta Serie .

\
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"pitelo degli Agoftiniani di Sant' Eufemia , rapprefentandovi

[l San Tommafo da Villanuova in atto di foccorrere con abbon-

danti limofine i bifognofi ; e per la chiefa di San Niccolò

de' Teatini fece 1' altra ftimatiflìma tavola col San Giovambati-

fta predicante nel deferto , in cui moftrò una benintefa gloria

d' Angeli .

Dalle foprammemorate pubbliche pitture , e da altre , che

per varj luoghi particolari avea il Baleftra condotte , sì grande

fecefi il concetto della fua abilità , che oramai fovrabbondanti

dir fi può che foffero le ricerche de' fuoi eleganti pennelli ,

non tanto nella patria , e per quel diftretto , quanto eziandio

per Venezia , ed altre città e terre principali delia Lombar-

dia . Perlochè noi tralafciando il numero maggiore di eiTe ,

che annoverar fi potrebbe , ne rammenteremo unicamente al-

cune di ciafchedun luogo ,
per dimoftrare in breve il merito

di quello valentuomo . PalTeremo ancora fotto filenzio le pia-

centi e {limabili operazioni fue , che confervanfi ne' palazzi

Savognano , Zenobio , Barbaro ,
Barbarigo , Giufti , Spolve-

rini, ed altri molti , delle quali avremmo volentieri fatto pa-

rola , fe la quantità delle opere di lui efpofte al pubblico

non poteflero pienamente fupplire alla virtuofa curiofità de'

dilettanti .

In Verona fua patria adunque dipinfe in varj tempi ed

occafioni le feguenti opere . Nel Duomo la tavola colla Ma-

donna j col Bambino Gesù , e co' Santi Pietro , Paolo , e An-

tonio da Padova ; e nell' oratorio di San Biagio 1' altra ta-

vola coli' Eterno Padre , nel di cui feno ripofa il divin Fi-

glio , e fopra lo Spiritoflanto , circondato da un coro di Che-

rubini ; ficcome nella Chiefa della Madonna della Neve , det-

ta la Difciplina della Giuftizia , vi fece il Precurfore San Gio-

vambatifta , che battezza i popoli nel Giordano . Anche nel-

la chiefa di San Vitale condufTe la bella pittura colla Ver-

gine SantilFima , col divino Infante , ed alcuni Santi ; ed in

Santa Maria in Organi lavorò una tavola di fimil foggetto .

Altre tavole colorì per la chiefa di San Tommafo de' Carme-

litani 5 e per la Confraternita delle Stimate
,

rapprefentando

nella prima il miftero dell' Annunziazione di Maria Vergine ,

e nella feconda il Serafico San Francefco in atto di ricevere

le
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le ftimate ( ) ; ed in oltre condufle il belliflimo quadro di Abra-
mo , che adora nel trino Angelico l'Unità divina (o.

In Venezia poi , ove fovente trattenevafi , numerofe fono
1' opere che vi dipinfe , e particolarmente per le chiefe di
quella Città ; ficchè in Santa Maria Mater Domini avvi la ta-

vola colla Natività del Signore , ideata full' invenzione del
Coreggio ; e un tal componimento fi vede ancora replicato

per la chiefa delle Monache di San Zaccaria . In San Marziale
colorì la tavola col felice tranfito di San Giufeppe ; e nella

fcuola del Carmine fece 1' Angelo , che avverte in fogno il fo-

prannominato Santo , e fimilmente un ripofo nel viaggio d' Egit-
to . Nella chiefa de' Gefuiti è di fua mano la tavola colla Ver-
gine Santi/fima , e varj Santi di quella Compagnia ; ed altra

pittura evvi nell' andito che conduce all' aitar maggiore .

Colorì inoltre per la chiefa di San Biagio alla Giudecca
la tavola dell' aitar maggiore , in cui elegantemente rappre-
fentò la gloriofa Refurrezione del noftro Redentore , e in

San Stae il Sant' Ofvaldo , ficcome nella fcuola grande della

Carità il quadro col miftero più volte replicato della Natività
di Gesù Crifto . Nella fagreftia della chiefa di San Cafliano fi

confervano tre quadri di quello profefTore efprimenti il marti-
rio del fopraddetto Santo , l' immagine della Madonna Laureta-
na , e Sant' Antonio da Padova u)

.

La città di Padova gode anch' elfa le peregrine operazio-
ni del Baleftra per ornamento delle fue chiefe , ed in ifpezie
la Cattedrale , in cui ad inftanza del Cardinal Cornaro Vefco-
vo della medefima fu collocata 1' egregia tavola colla Natività
del Signore ; e quella pure delle Monache della Mifericor-
dia , nella quale fi confervano due valle tele di braccia quin-
dici r una , efprimenti la floria del martirio de' Santi Cofimo ,

e Damiano .

In Vicenza parimente nella chiefa del Monte vi fi vede
una fua tavola colla Madonna , San Luca , e San Vincenzio ;

e altre tavole quivi pure fi ammirano di quello artefice , ed
Voi. IV. Bb 2 al-

(I) V. molte altre opere del nelle Vite de'pit. fe della Diocefi Veronefe ecc.
tori Veroneù, e nell'Aggiunta alle medeEme del Com. (ij Quefla pittura fu pofcia intagliata in rame coli' ac-
mendatore Fra Bamhmmio dal Fo^Tf ; e quelle cVc' qua forte dal fuo peritiffimo allievo PieM RMri , del
lece pel dillretto di Verona v. nel D,-vertin,t„lo pitti. quale ci occorrerà far meniione in quello Volume .

r/w ejpa/la al dilettante papggieri dall' ImugMa Cam. (j) V. altre pitture nella Defcriiione di tutte le pub-
Jcitart ecc. P. il. , che contiene le pitture delle chic- bliche pitture della città di Venciia ecc.
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altre fimilmente nella città di Bergamo . Anche nella noftra

Balestra Tofcana furono trafportate alquante opere del Baleftra , men-

tre nel celebre monaftero di Camaldoli fonvi due tavole , in

una delle quali rapprefentò la Vergine Santiflima coli' infegna

del Rofario , San Domenico , ed il Beato Michele di quell' Or-

dine , che promulgò la devozione della Corona del Signore ; e

nell' altra efpreffe il tranfito di San Giufeppe .

Ma non fu la noftra Italia fola a poffedere 1' egregie pit-

ture di quefto illuftre profelTore , avvegnaché precorfo il grido

del fuo elegante operare fino nelle parti della Danimarca , del-

l' Olanda , e dell' Inghilterra , per molti Principi di que' luo-

ghi gli fu duopo impiegare i fuoi pennelli . L' Elettor di Ma-
gonza dopo aver ottenuto una Sofonisba in atto di avvelenarfi ,

volle dello fteffo autore quattro tele , due delle quali conte-

neffero iftorie facre , e nell' altre due foflero colorite alcune

rapprefentanze di fatti efprimenti favole de' Gentili .

Niccola Hartfoeker , che ritrovavafi in qualità di matema-

tico nella corte dell' Elettor Palatino Gio. Guglielmo , fece co-

nofcere a quel Sovrano il valore del Baleftra
,

prefentandogli

alcune fue pitture c) . L' Elettore , che con impegno parziale

applaudiva , e proteggeva i valentuomini , fecelo immantinente

invitare a' fuoi fervigj , bramando , che anch' egli vi dimoraf-

fe , per viepiù favorire ed avanzare le ftudiofe fatiche de' pro-

feffori eccellenti . Qiiefto vantaggio non fu però accettato dal

Baleftra , fui giufto rifleflb , che ritrovandofi appunto in quel-

la corte il pittore Antonio Bellucci , eh' era ftato fuo mae-

ftro , conveniva , che dimoftraffe per lui un atto di ftima e di

rifpetto , con lafciarlo in libertà ed in quiete ; lo che avendo

rifaputo r Elettore , lodò ed approvò il di lui prudente con-

tegno , ma non mancò nondimeno di fargli le ordinazioni di

molti lavori

.

Qiianto poi valefle il Baleftra nel colorire a paftelli , di

leggieri fi può comprendere dalle fue fatture in fomigliante

genere , che in qualche numero ritrovanfi ne' gabinetti più di-

ftinti , e nelle raccolte particolari de' dilettanti . Noi foltanto

ne addurremo un pubblico teftimone , ed è il ritratto del

P. Don

C I ) Del foprammemorato Niccola Hartfoeker infigne ma-

tematico Olandeie v. le azioni ed opere pubblica-

te dal Padre Niccrett , e le Meraoires pour lervir a

r Hill, des hommes illuftres T. vui. ,
ì' Hinoire

de r Academie des fciences , année 17:5.
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P. Don Gio. Antonio Simbenati Monaco Benedettino , e pitto-
=•

re ftimatiflimo , che è collocato nella fagreftia delia chiefa di bIlotrI"

San Zeno maggiore de' Benedettini di Verona .

Difficile imprefa farebbe certamente il voler tutte ramme-
morare le illuftri fatiche , che in varj luoghi , e per diverfe

perfone d' ogni qualità intraprefe , e condulle maifempre con
fomma gloria un artefice sì rinomato . Le accennate però
fervir poflbno fenza fallo per fare intendere , che il valorofo

Antonio Baleftra non mai defiftè dall' efercizio della fua nobi-
le profeffione , e che pieno di meriti e di virtù fi mantenne
indefeftb fino alla morte , dalla quale fu alTalito nella fua pa-

tria il dì 20. Aprile dell' anno 1740. , e fu fepolto il di lui

cadavere nella tomba de' fuoi maggiori nella chiefa de' Servi
intitolata Santa Maria del Paradifo .
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R E.

>— IO CON DA rimembranza ali' uomo amante
dell' onefto è il rammentarfi fovente de' be-^

nefizj ottenuti , e di corrifpondere grata-

mente a colui , che fi degnò compartir-

glieli . E quantunque per ordinario rari

fieno quegli uomini , che del pregevol ca-

rattere d' una fincera gratitudine vadano
adorni , non oftante dal numero degli fi:o-

nofcenti toglier fi dee l' eccellente pittore
Benedetto Luti

, perchè non lafciofli giammai affafcinar la

mente da quegli indiretti fini , che altri molti conduffero a
farfi notare

, e diftinguere come dominati da una fuperba e de-
teftabile ingratitudine . Quefti ebbe in Covte di ricever 1' edu-
cazione nell' arte dal rinomato maeftro Anton Domenico Gab-
biani ; onde pel godimento interno , che gli apportava la vir-
tù da sì gran precettore acquiftata , e da lui poffeduta , e con
tanto fplendore ed applaufij proprio efercitata

, Tempre corri-
fpofegli

, come ad unico autore , da cui quanto fapeva
, inge-

nuamente proteftavafi d'aver apprefij o .

Da umili ed onefti genitori nacque Benedetto nella noftra
città di Firenze il dì 17. Novembre dell' anno 1666. , il qua-
le appena giunto all' età capace d' apprendere con profitto , fu
da' medefimi deftinato ad imparar 1' arte dello fpeziale prefTo
alla chiefa di San Felice in piazza . Pofto in tale impiego 1' at-

tento giovinetto nell' ore delle minori faccende , tirato da una
naturale inclinazione

, adattavafi a fegnare fuUa carta varie figu-
re ed animali , che indi colla punta delle forbici pulitamente

E N E D E T-

T O
Luti

(i) Nulla oliando ciò che in contrario
, perchè male

informato , s' avanzò a fcrivere Leone PafcoU nella vi-
ta del Lati , non lanto in biafìmo del Gabbiani

, quan-

in-

to aacora in poco decoro dello fteflb Luti , cui in-

tende fublimare coli' indirizzo d' altri macftri .
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intagliava . Nella continovazione di quefto paffatempo in sì fat-

o""'^ ta maniera acquiftò gufto e diletto , che arrivò ad inventare
^' qualche piacente componimento con ammirazione di tutti co-

loro che offervavano un lavoro così minuto , e gentile ,

Uno de' fuddetti intaglj capitò per avventura fotto 1' oc-

chio del celebre pittore Anton Domenico Gabbiani , il quale

riconofcendo in quell' opera la gran difpofizione del giovane

pel difegno , per cui fembrava formato dalla natura ,
1' inter-

rogò un giorno , fe avelTe voluto attendere alla pittura : e fen-

tendofi francamente rifpondere , che non altro bramava , che

di poterfi applicare in tale ftudio , allora quel valentuomo ,

per fupplire alla povertà di Benedetto , il raccomandò alla

protezione del Cavalier Gio. Niccola Berzighelli Pifano .

Avendo quelli di buona voglia accettato il decorofo im-

pegno d' un tal caritatevole ufizio , pafsò il Luti nella fcuola

del Gabbiani , dal quale venne amorevolmente inftruito ne' pre-

cetti del difegno . La premura e 1' affiduità , che dimoftrava lo

fcolare nello ftudio , era indicibile , elTendochè non d' altra co-

fa dilettavafi , che di operare , o di parlare col maeftro delle

difficoltà dell' arte , e del modo di fuperarle ; onde ammae-

ftrato dalla viva voce di quello , e colle olTervazioni , che indi

facea full' opere de' noftri iufigni profelfori , alTuefece la mente

fua a diftinguere , e ad appropriar^ con bella e vera elezione

le ottime parti di ciafcheduno ftile .

Ma tale era la continua eccedente applicazione , che avea

intraprefa il Luti con incredibile ardore , che fu duopo al mae-

ftro di porre un moderato freno , acciocché potefle naturalmen-

te refiftere ; e per tal motivo lo ftefto Gabbiani lo foleva addi-

tare qual vivo efemplare d' indefeffo efercizio a quegli fcolari

,

che troppo amanti de' proprj comodi , o di foverchio nemici

della fatica ,
poco o niun profitto ritraevano dallo ftudio . Con-

figliato frattanto dal medefimo fi pofe a copiare le pitture de'

più eccellenti artefici ; nel che fare riufcì a maraviglia franco

ed efatto imitatore .

Volle quindi il Gabbiani che egli fi cimentaffe a lavorare

di propria invenzione . Animato dunque Benedetto da sì auto-

revol configlio , e a fe gradito comando , s' accinfe a colorire

in primo luogo varj quadretti ; c pofcia inoltrofli a dipignere

una
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una Baccante
, e la figura intera d' Endimione nella grandezza 7^7^.

del naturale; conducendo inoltre alcuni ritratti, fra' quali me-'^'^^T""
rito fomma lode quello d'un aiutante di camera del Gran Du-
ca Cofimo III. , che riufcì molto al vivo rapprcfentato . Il

benintefo giuoco del chiarofcuro , che quefto giovane fece
fpiccare in quefti fuoi primi dipinti , e 1' eleganza del dife-
gno

, con cui appagava la rigorofa offervazione degl' inten-
denti

, fecegli acquiftar fomma lode appreflb a' più critici di-
lettanti .

Egli intanto ripieno di maggior coraggio andava fempre
avanzandofi nella perfezione dell' operare , e nella nobiltà del-
lo ftile

, formandofi una maniera , che apportava diletto all' oc-
chio ed alla mente , poiché in effa vedevafi una forza mirabil
di tinte

, ed una giuda intelligenza nell' efprelfione . Sicché
regolato da queft' impeto primiero dipinfe in una vafta tela

pel Canonico Berzighelli , fratello del Cavalier Ciò: Niccola
fuo benefattore , il trionfo della Repubblica Pifana per la con-
quida del Regno di Maiorca fatta fotto la condotta del loro
Arcivefcovo Daiberto , e Generale delle armi : componimento
affai copiofo di figure , colla veduta della fteffa città di Fifa ,

e della marina
, ove alla fpiaggia dimoftrò alcune galere , ed

altri baftimenti , che in queft' imprefa avean fervito 1' armata .

Fece inoltre una tavola da altare per la principal chiefa
del Pontadera

, luogo diftante da Firenze per la ftrada Pifana
trenta miglia

, in cui efpreffe nell' alto fulle nubi la Vergine
Santiffima col divino Figliuolo in grembo , e fotto vi figurò
le Anime del Purgatorio . Trasferitofi pofcia alla città di Vol-
terra conduffe var; lavori , e vi copiò con iftupenda imitazione
la rinomata tavola della Converfione di San Paolo già colorita
dal Domenichino , e che fi conferva in quel Duomo nella cap-
pella Inghirami .

Oramai correva il Luti 1' anno venticinquefimo dell' età
fua

, e fovrammodo defiderando di paflare a Roma , communi-
cò quefto fuo penfiero al Gabbiani per fentirne il fuo parere .

Quefti
, che fapeva a qual grado nell' arte lo avea condotto ,

condefcefe
, eh' egli colà fi fermaffe , e alle maggiori offerva-

zioni attendeffe di quelle fublimi opere , che più volentieri
appellava portenti dell' arte ; e diedegli intorno a ciò diverfi

l'ol. II'. Ce av-
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^^T^avvertimenti , de' quali facendo a tempo buon ufo , n' avrebbe

To in pratica conofciuta 1' aggiuftatezza , e la verità .

Incamminatofi finalmente a Roma fi posò nel palazzo del

Granduca Cofimo III. a Campomarzo , ove dalla clemenza dei

predetto Principe erangli (tate accordate alcune Itanze . Ivi

adunque fcrmarofi principiò nuove applicazioni fu quei monu-
menti antichi e moderni , e frattanto viepiù raffinava lo fquifi-

to fuo gufto . Per dare sfogo talvolta col difcorfo a quanto

nella fantafia andava ideando per avanzamento de' proprj ftudj ,

fcelfe due compagni , di fpiriro , d' abilità , e d' ingegno alfai

elevato ; e quelli a vicenda conferivanfi le difficoltà dell' arte
,

e fcanibievolmente univanfi a (Indiare dal modello , che a tale

effetto s' accomodavano a proprie fpefe nelle danze del fud-

detto palazzo e ) .

Dopo avere nella maggior parte foddisfatto a sè ftelTo ful-

r opere altrui
,

reputò convenevol rifoluzione 1' impegnarfi a

dimoftrare al pubblico qualche fattura de' fuoi pennelli . Efpref-

fe pertanto fopra una tela , alta palmi quindici e mezzo , e

larga nove , la ftoria della morte di Abelle , che dimoftrò uc-

cifo fui piano , coli' attitudine di Caino , che efeguito il cru-

del fratricidio , e atterrito dalla divina voce che lo riprende ,

penfa follemente fottrarfi dall' ira del cielo colla fuga .

Quello elegantiffimo componimento fu tenuto pubblica-

mente efpollo in Roma per la feda di San Bartolommeo ,
per

cui ne ottenne un applaufo univerfale , ed un principio di di-

ma anche apprelFo a' medefimi profeiTori . Terminata la feda

pensò effer fuo dovere di regalare la fuddetta tela al Cava-

lier Berzighelli fuo liberaliflìmo protettore ; e nell' inviargliela

pregò per lettera il Gabbiani , acciocché con occhio di feve-

ro , e diligentiffimo precettore fi degnaffe d' attentamente of-

fervarla , e di finceramente manifedargli quei difetti , che pur

troppo vi avrebbe fcoperto il di lui lagace difcernimento o.
Prefo coraggio il Luti e dagli encomj ricevuti in Roma ,

e dalle lodi ed approvazione eh' avea ottenuto in Firenze , ove

allora efideva il quadro , dabilì di farne un compagno , col

rap-

(1) Uno di quefii fu i! Retìi allievo anch' efTo del Caè- bre dell'anno nel Voi. il. della Raccolra di

òìaiìi . lettere fulla pittura , Icuitura , e architettura ecc.

(1) V. le gentiliflime efprellioni , che il luti pofe in Itampata in Roma i' anno 1757. alla pag. ói.

quella lettera , l<:ritta di Roma il di 15. di Settem-
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rapprefentare in effo il convito fatto a Crifto da Simon Fari-g^j,^j

feo , in cui la pentita Maddalena è in atto di lavargli i pie-

di . La grandiofa invenzione del Tuddetto componimento non
riiifcì mancante di alcuna di quelle buone forme , di cui per

effer dichiarato veramente perfetto , facea di meftieri , che foffe

corredato ; poiché a fenfo de' profeffori non dominati da' pre-

giudizi partito contrario , oltre la correzione del difegno ,

la magnificenza e bizzarria de' veftimenti , 1' armonia e vaghez-

za del colorito , trionfa in effo a maraviglia la grande intelli-

genza del bravo artefice nel figurare al naturale le varie attitu-

dini ed arie de' volti , e la viva efprelTione degli affetti e del-

le paffioni
,

propriamente ideate nelle varie perfone tanto fra

lor diverfe di quel convito o ,

Per le fuddette opere , e per molte altre , che nota il Pa-

fcoli (»), dilatoffi la fama del valore del Luti ; onde numerofe

furono le ordinazioni , che gli venivan date non folamente per

Roma , e per 1' Italia , ma eziandio per le città oltramontane ;

dimodoché fi meritò d' effer fregiato dall' Elettor di Magonza
della diflinta onorificenza di cavaliere , e di riceverne inoltre

a fe fpedito il diploma , e la croce , ornata di rariffime gem-
me . Godè inoltre la famigliarità del Sommo Pontefice Cle-

mente XI. , da cui fovente veniva ammeffo alla fua prefenza

pel diletto di vedere le pitture di quefto valentuomo ; ed ot-

tenne dal medefimo di colorire la figura del Profeta Ifaia nella

Bafilica di San Giovanni in Laterano , in concorrenza degli al-

tri infigni profeffori , i quali anch' efli s' impiegarono a fare le

figure degli altri Profeti .

Due tavole fi veggono nelle cliiefe di Roma dipinte dal

noftro Luti , che una delle quali in Santa Caterina da Siena a

Monte Magnanapoli efprimente la Maddalena in atto di rice-

vere il Cibo Eucariftico ; e 1' altra ne' Santi Apoftoli
,

rappre-

fentante Sant' Antonio da Padova . Parimente da lui colorite

s' ammirano due diverfe foffitte nel palazzo del Conteftabil Co-

lonna , ed in quello del Marchefe de Carolis , nelle quali ,

oltre alla perfezione di tutta 1' opera , ftupendo è reputato il

benintefo fottinsù .

Voi. IV. Ce 2 Ap-

(1) La fopraddetca pittura coli' altra deli' uccifione dì ganza , che ritengono i pennelli .

j^belle furono intagliate in rame dal celebre inciforc (2) Nella fua vita pofla nel Voi. i. delle vite de' pic-

Giitfeppe Wagner ; ma alquanto mancanti di quell' eie- . tori ecc.

/
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"TT^- Applicofli quindi il noftro egregio pittore a lavorare la

To vafta e (timatiflima tela , che orna una parete del Duomo di
"^^ Pifa , efprimendo in effa San Ranieri protettore di quella cit-

tà allorachè da giovanetto abbandona il fecolo , fpogliandofi

de' proprj abiti
, per veftir quelli di penitente o . S' accinfe

pofcia a colorire la belliflìma tavola col miftero dell' Annunzia-
zione , che lì conferva all' aitar maggiore della chiefa delle Mo-
nache dette di Sala nella città di Pillola ; e fimilmente un' al-

tra tavola , che in Malta fu collocata nella chiefa della lingua

Italiana , e che dimoflra la Vergine SantifTima addolorata .

Spiccò inoltre 1' eccellenza di quello valentuomo nel di-

pignere a pallelli , avendo dimoftrato in molte opere fue la

forza di quel colorito , fe non fuperiore , almeno uguale alle

tinte coir olio . DilettolFi pure nel fare i paefi con ameniifime

vedute , e con tal gufto e con tanca intelligenza gli termina-

va , che fembrar potea , che quello genere di pittura foffc

fìato quello di lua particolare elezione .

Ma traile moke diftinte prerogative encomiate in quello
artefice , e per le quali il di lui nome poteafi viepiù eternare

nella memoria de' pofteri , fi framifchiaron pur troppo alcuni

pregiudizi confiderabili , i quali
, quantunque necelTaria in appa-

renza la frequente confuccudine ne divenilTe a vantaggio del-

l' arte , non oftante dal foverchio ufo , che appafllonatamente

ne fece , riufcirongli pofcia d' impedimento nell' efeguire ope-
razioni grandiofe , e degne del fuo valore . Uno di quelli fu

r anfietà nel ricercare i più rari difegni , e peregrini dipinti

de' lumi maggiori della pittura ; perlochè tuttogiorno veniva
diflratto dall' impiegare i proprj pennelli nelle fue belle e bra-

matillime pitture ; ed inoltre il gloriarfi fovente d' aver forma-
to nella fua cafa uno fcelto ftudio di pitture

, difegni , e d' al-

tre cofe erudite , che rendevanfi invero 1' oggetto della curio-

fità de' foreftieri dilettanti , a' quali pure foddisfaceva col ven-
der loro quei pezzi , che più defideravano

,

Confiderabile pertanto era il tempo , che dilTipava intorno a

quella faccenda , e molto più quello , che confumava nel rifto-

rare

(i) Avanti , che folte confegnata 3 Pifa ]a fopraddccca

pittura volle il Luti , che folte Irafporcata a Firen-

ze , acciocché il Gabbiani fuo maellro V olTervaife
,

per averne la ili Jui approvazione , e T accompagni

con una fua umilillima lettera in data de' 14. Maggio
dell'anno t-jii. come nel tomo fecondo delle Lette-
re luila Pittura ec. a 64,



dell' Imperial Galleria di Firenze. 205

rare le pitture e i difegni antichi , tralafciando frattanto di ti-

rare avanti le opere proprie , nelle quali concorrendovi la fua
diligenza e incontentabilità nel condurle

, difguftati perlopiù
rendeva coloro , che gliene davano le commilTioni . Laonde
convennegii per tali motivi patire diverfe mortificazioni con
danno del Tuo individuo , che molto alteravafi nel vederfi
aflretto a dar conto del fuo operare ; anziché fi vuole , che ul-
timamente da un fimile incontro ne derivaffe la morte Tua .

Aveva egli condotto a buon termine una tavola per la cit-
tà di Torino

, rapprefentante Sant' Eufebio Vefcovo di Vercel-
li

,
e da' lati Santo Rocco e San Baftiano , e fopra una leggia-

driflima Gloria ; ma comecché la di lui mente non appagavafi
ancora di quanto avea efeguito la mano

, perciò rpeffe volte
r andava a buon eftro riducendola a quella bellezza , che la

Aia vivace fantafia lei figurava . U termine prefiffo a rimetter
r opera già era paffato , e 1' artefice per anche dichiaravafi non
Toddisfatto ; ficché a difturbar la fua quiete fi pofe di mezzo
la faccenteria di colui , che accudiva in Roma all' affare , met-
tendo prima in difputa , fe foife più in obbligo di ricevere il

lavoro
, pofcia citandolo a litigio a' pubblici tribunali .

Tanto fu allora Io fdegno , e la veemenza della paflìone ,

che affliife 1' animo dell' onefto valentuomo , che abbandonò to-
talmente ogni penfiero di dar 1' ultimo compimento alla pittu-
ra

, e di far vive le fue ragioni in giudizio o . Indi agitato
da fiera follevazione di bile , incominciò a patire alterazioni af-

fai molefte , le quali effendo (late nella fua origine fuppode ef-
fetti di triftezza e d' ipocondria , alla fine diedero evidenti
contrafTegni d' eiferfi formata un' idropifia nel petto .

Proccuraron gli amici nel pericolo di apportargli ogni foc-
corfo coir alfiftenza de' medici , con opportuni rimedj , e colla
mutazione di un' aria più falubre ; ma il tutto riufcì vano

,

mentre avanzandofi velocemente il male , conobbe anche il

Luti eflTergli oramai inutile qualunque diligenza . Perloché ac-
comodati gl' interelFi fuoi temporali , fifsò i penfieri a prepa-
rarfi pel pafTaggio all' eternità , ricercando con premura i Sa-
cramenti della Chiefa , e 1' affiftenza de' Sacerdoti , coli' aiuto

de'

( I ) La fuddetta tavola dopo Ja morte del Luti fu vendu-
ta per quJicroccncocinquanta Scudi ad un Signor Por-

tughefc , il quale feccia terminare da Pietro Bianchi
valorofo l'colare del medelimo Luti

.
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EUEDET-^^' quali pieno di raflegnazione e pietà finì di vivere in

To Roma il dì 17. del mefe di Giugno dell' anno 1724. e della

fua età il cinquantottefimo .

Al di lui cadavere , dopo 1' efequie fattegli nella chiefa

parrocchiale di San Niccola de' Perfetti in Campomarzo , col-

r intervento degli Accademici di Santo Luca , e de' Virtuofi

della compagnia di San Giufeppe , fu data fepoltura nella fud-

detta chiefa .

TOM-

/







T O M M A SMURRAY
0 R

20-j

o

UANTO biafimevole , e affatto indegna di

un animo colto e gentile , comecché for-

nito di rare qualità , ed egregie prerogati-

ve , da ciafcuno vien reputata la troppo

vantaggiata ftima di fe medefimo , e la ri-

cercata lode ed applaufo per 1' opre fue ;

altrettanto con ogni ragione s' ammira e

s' apprezza il pregiabil contegno di que-

gl' infigni profelTori , che non mai profe-

rendo alcun detto a fine di procacciarfi 1' altrui edimazione , e

fenza far pompa colle parole del proprio fapere
,

proccurano
,

che 1' opere loro da per fe fteiTe dimoftrino al pubblico la pe-
rizia e il valore di chi le produffe .

Tale appunto fu la prudente continuata condotta dell' ec-

cellente pittore Tommaso Murray, il quale avendo appre-
fo dal fuo valorofo maeftro 1' aureo precetto , che 1' opere fo-

lo , non già le parole , e le ingrandite promeffe , fanno diftin-

guere i valentuomini , non mai prevenne la mente de' concor-

renti con lodi della propria abilità , ma s' affaticò di guada-
gnarfi una giufta gloria , ed un credito univerfale coli' elegan-

za , e perfetta bellezza de' fuoi lavori .

Oriundo da un' antica e diftinta famiglia della Scozia ivi

nacque il braviffimo artefice Tommafo Murray verfo 1' anno di

noftra falute i666. , e conofcendo che la fua naturale inclina-

zione lo portava allo ftudio della pittura , per apprender quel-
I' arte s' incamminò a Londra , dove ebbe in forte d' aver per
direttore il celebre ritrattifta Giovanni Riley pittor primario
del Re Carlo II. , e fucceifore in quel pofto al rinomato Pie-
tro Lely ( > )

.

Sic-'

Tom m aso
Murray

(1) DI quello pittore V. il Voi. il. dì quella Serie alla pag, 143,
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^^^^'^^^ Siccome il fopraddetto Rilev fu inventore della fua pia-

MuERAv cento maniera fondata full' efatta e diligente imitazione della

natura , cui fempremai dimoftrò coli' efprelfione d' un colorito

femplice sì , ma altrettanto fedelilTimo e naturale ; così il Mur-
ray , come uno degli artefici più intelligenti , e a lui più affe-

zionati ,
proccurò di feguitarla , continovando il credito della

fcuola di cotanto accreditato maeftro ; e di qui avvenne , che

dopo la morte del Riley , che accadde in Londra nell' anno

idpi. al Murray venivano date in feguito tutte le incumben-

ze , che era folito efeguire il defunto pittore .

Non dee pertanto recar maraviglia , fe in grandilTimo nu-

mero fi contano i ritratti da lui coloriti , fra' quali meritano

una particolar menzione quelli della Famiglia Reale , e de'

principali Miniftri della Corte . Anche la maggior parte de' Ti-

tolati , e delle Dame di quel fioritiffimo e vafto regno , c mol-

ti pure d' altre nazioni , che in Londra portavanfi , ebbero il

diletto di farfi ritrarre dal Murray , il quale corrifpofe a chiun-

que colla perfezione dell' opera intraprefa , e con una civiltà

ftraordinaria , e con faggia circofpezione nelle parole .

Giunto finalmente circa all' anno 1724. , e prefTo al cin-

quattotcefimo dell' età fua , terminò di vivere in Londra , la-

fciando eredi di un ricchiifimo capitale
,

acquiftato colle indu-

ftriofe fatiche , i fuoj nipoti

,

Clio-







2 09GIOVANNA
FRATELLINI

I r r R i c E.

RALLE induftriofe femmine , che le nobilioiovANNA
arti del difegno efercitaffero , e che altresì fratellini

rinomato rendeffero il proprio nome per
r univerfalità

, leggiadria , e intelligenza

dell' operare , con rutto il merito potrà

regiftrarfi la celebre pittrice Giovanna
Fratellini, la quale ad altro mai non
pensò , che a raffinare 1' eleganza dell' ar-

te
, lavorando con eccellente fquifitezza ,

non tanto a olio , che nelle miniature , ne' paftelli , e nello
fmalto dipinti cotanto vaghi , proprj e corretti , che vengon
quelli reputati da' profeffori medefimi degni di poter effere un
maravigliofo ornamento delle raccolte fingolari , e de' gabinetti
più rinomati delle più eulte nazioni .

Da Giovanni Marmocchini Cortefi , e da Petronilla Cec-
catelli nacque nella noftra città di Firenze quella celebre don-
na il dì 27. del mefe d'Ottobre dell'anno 1666. ; e fino dalla

Tua infanzia
,
per effer unica , fu fempre la delizia de' genitori

,

e lo fpalTo de' parenti ,- dimodoché elTcndo ancora in tenera età
,

Lazzero Ceccatelli fuo zio , e aiutante di camera della Grandu-
cheffa Vittoria

, prefentogliela un giorno per darle un piacevole
divertimento . La fuddetta Principeffa avendo ammirato il vi-
vace fpirito della fanciulletta , volle , che foffe allevata traile

donne di fuo fervizio
, per godere a fuo talento delle di lei

graziofe maniere , e delle rifpofle piene di accortezza e di
buon garbo

, molto fuperiore all' etade , che allora contava .

Coli' occafione poi , che i Sovrani della Tofcana mante-
nevano ftipendiati i più efperti profeffori delle fcienze , delle
arti

, e delle lingue ftraniere per fervizio e profitto de' paggi
f'ol. IV. Dd no-
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i^y"^^^^ nobili , e delle dame della corte , Giovanna fopra ogni crede-

"fr°ateluni re bramola di apprendere anch' ella interveniva continuamente

a tutte le lezioni ; ficchè imparò a fcrivere pulitamente , e a

toccare in penna con bizzarria , e s' impoffefsò nel difegno , nel

ricamo , e nel Tuonare varj ftrumenti , fra' quali riufcì a mara-

viglia nel toccare il liuto .

Offervando la foprammemorata GranduchelTa Vittoria la ca-

pacità , che Giovanna aveva nell' impofleffarfi nello ftelTo tempo

di varj ftudj , e infieme riguardando con particolar benignità

ogni di lei avanzamento , raccomandolla al Padre Ipolito Ga-

lantini Cappuccino , acciocché la inftruilTe unitamente colle fue

dame nell' arte del miniare , di cui era egli peritilfimo c).

Quelli per uniformarfi a' voleri di quella Principeffa , nel dar

lezione alla Giovanna , ebbe in mira di rilevarla con precetti

non da femplice dilettante , ma bensì di formare in effa un'

efperta operatrice , come in effetto profperamente gli venne

fatto per la difpofizione grande , che in lei ritrovò , e per 1' a-

bilità nel corrifpondere con affidua applicazione allo ftudio .

Mentre che quella fpiritofa giovanetta approfittavafi nelle

miniature colla direzione del fopraddetto Padre Galantini ,
at-

tefe pure cogl' infegnamenti dell' egregio maeftro Anton Do-

menico Gabbiani (>) a perfezionarfi nel difegno , e nella pratica

del dipignere a olio . Dopo efferfi renduta franca in lavorare

con qualche gullo in amendue le mentovate maniere ,
molte

furono le pitture , eh' ella fece in quel tempo per fuo dilet-

to , e per foddisfare al genio de' principali della corte ,
le

quali paiferemo fotto filenzio , confiderandole quali primizie

femplici di una mano , che indi pervenne ad operare con ap-

plaufo univerfale .

Oramai trovavafi Giovanna nell' età di anni diciotto ;
per-

lochè fu deftinata in ifpofa a Giuliano Fratellini , continuando

in tale flato le fue applicazioni con maggior libertà ,
pel co-

modo di poter conferire co' più valorofi protcffori le difficoltà

dell' arte . Nel ritorno , che fece a quella fua patria Domenico

Tempefti , celebre pittore in padelli , e intagliatore in rame ,

eh' era (tato in Parigi fotto la direzione di Roberto Nanteiiil (-),

e po-

(i) V. le notizie del Calmlitti nel Voi. III. di quellj (2) V. fopra alla pag. jfy.

Serie alla pag. ic,^. ( 3 ) V. nel Voi. ni. di «juelìa Serie alla pag. 227.
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e pofcia di Gerardo Edelenk , Giovanna avendo olTervate alcii-
~

ne belliflime fatture in padelli , che il medefimo Tempefti fa-?R
ceva pe' fuoi Principi , moftrò defìderio d' imparare anch' effa

quel modo di colorire . Di che cortefemente compiaciuta da
quefto celebre profeffore potè in breve tempo renderfi di gran
lunga fuperiore nell' eleganza e vaghezza al fuo gran maeliro .

Ma comecché la bramosìa , che naturalmente in noi ritro-
vafi di faper cole nuove , non è da recarfi in dubbio , che vie-
più fafli fenfibile in coloro , che ebbero in dono ralenti più
elevati ; così la noftra Giovanna

, quantunque già polTedeffe il

libero efercizio di varie arti , che per sè fteffe potean render-
la diftinra , ed acclamata , volle non ottante un maggiore orna-
mento , intraprendendo il colorire di fmalto o, e le riufcì di
ridurre a tal perfezione quel faticofo lavoro , che per vero di-
re farà fempre degna di una fomma eftimazione . Azzardosi
quindi 1' ingegnofa giovane a dipigner full' avorio ; e in que-
lle operazioni tediofe ottenne parimente il pregio di eflTer ri-

putata diligente , e valorofa .

Sarebbe adello affatto fuperfluo il far memoria d' alcuni
dipinti condotti da quella donna , mentre la qualità e la per-
fezione de' medefimi unita al chiaro fuo nome è oramai notiffi-

ma ad ogni profeiTore , ad ogni dilettante , ad ogni amatore
delle belle arti

, non folamente dell' Italia
, quanto ancora del-

la maggior parte dell' Europa , ove pel credito grande , eh' el-

la vi godeva , furono trafportati . Nulladimeno per dare , fic-

come degli altri profeiTori fi è praticato , anche del valore di
quefta pittrice una breve idea , eftrarrò alquante notizie da un
copiofo regiftro manofcritto , che appreffo di me confervo , in
cui la medefima Fratellini pigliava ricordo di quanto alla gior-
nata faceva , de' perfonaggj

, pe' quali impiegavafi
, e de' fog-

gctti , che per elfi rapprefentava obbligata all' originale , o che
di propria invenzione componeva .

Daremo pertanto meritamente pieniiTima lode a' Principi di
Cafa Medici , come a quelli , che le fecero acquiftare il cre-
dito , che renderalla fempre memorabile nell' eftimazione di

Voi. IV. Dd 2 chi

ni . Quando poi quefta manifattura paffafTe nella

Francia , e nel!' Inghilterra , fi può vedere nel Feli-

bìen nel Trattato des prmcipes des arts ecc. ove ri-

porta ancora Ja notizia dì molti profeifori , che fi

diflinfcro in iaIÌ opere .

( I ) Delr antichità di tal forra di lavoro , che fu in ufo
appreflb gli antichi Tofcanì

, v. il Diflionnaire dcs
Beaux-Arts ecc. alla voce Peìutiire en Email. V.inolcre
nel Trattato deli' Orificeria di Benvenuto Celimi quanto
in effa fi fieno efercìtati da gran tempo i Fiorenti.
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diftingue ed ama la virtù ; ed in particolare alia Grandu-

featellini chefla Vittoria , al Granduca Cofimo III. , al Granprincipe Fer-

dinando , e alla Granprincipefla Violante di Baviera fiia confor-

te poiché oltre alla diftinta protezione , che per lei invaria-

bile dimoftrarono , quafi di continuo reneanla occupata a lavo-

rare per efll , dandoli pofcia il penfiero di promuoverla colle

medefime fue fatiche in ogni incontro . Laonde i numerofi ri-

tratti , eh' ella in principio condulTe de' fuddetti Principi , non

tanto in miniatura e a paftelli , che nello fmalro , e ad olio ,

furon rutti ordinati per mandare ad altri Dominanti , ed an-

che delle più remote contrade , acciocché quefti poteffero for-

mare la giufta idea della perizia grande , che nella pittura uni-

verfalmente poffedeva la celebre lor fuddita Fratellini .

Di quello , eh' ella operò pel Granduca Cofimo III. ram-

menteremo foltauto in miniatura grande alcuni foggetti facri

{toriati , rapprefentanti il Battefimo , la Cena , e la Crocififlio-

ne di noftro Signore ; Sant' Antonio da Padova con Gesù Bam-

bino in alto , circondato da belliffimo coro di Serafini ; e

San Gaetano in atto di ricevere dalle mani di Maria Santiflima

il divino Infante . In padelli fecegli replicate copie del ritrat-

to di quella miracolofa Immagine della Santiflima Nonziata
,

che ricavò dall' efatta pittura , che ne avea già fatta il Bron-

zino ; e a olio gli colori in grande un Ecce Homo dall' ori-

ginale del Baroccio .

Fralle opere , che in varj tempi conduffe al Granprincipe

Ferdinando , nelle miniature fi numerano molti ritratti di lui

al naturale , e quello di Cofimo III. fuo padre in figura intie-

ra ; e fimilmente una Maddalena nel deferto colla veduta in

lontananza di vaghiflimo paefe ; una Lucrezia Romana , il Giu-

dizio di Paride , alquante Veneri , ed altri favolofi e ideali

componimenti . A padelli gli condufle diverfe tede di Baccan-

ti , due Baccanali copiofi di figure , tenuti in gran pregio , e

quattro ovati con Amorini fcherzanti . Gli formò pure una

piena raccolta di ritratti dal naturale delle più avvenenti e gra-

ziofe Dame Fiorentine , ed anche forediere , che di qua paca-

vano ; e fimilmente una ferie di alquante celebri cantatrici , e

mufici bravi , che alla prefenza di quel Principe eranfi fatti

didinguere nella foavità del canto, e nelle azioni comiche.

Qiian-
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Quanto poi ella operafTe in fervizio della GranprincipefTa^
"

Violante
, dalla quale era ftata ammefla ad una familiarità in-^R^ur

dicibile
, faria imprefa difficile a riufcirvi compiutamente ; poi-

ché in quantità grandiffima furono le piccole figurine fatte nel-
lo fmalto , o per fervir di fermezza a' finimenti delle gioie , o
che indi ornate anch' eiTe di preziofe gemme , quella magna-
nima Signora generofamente regalava a' Principi , e ad altre
perfone qualificate . Il fomigliante veniva da lei praticato delle
pitture a padelli , a olio , o di miniatura , che di fuo ordine
Giovanna faceva ; talché nelle gallerie de' Sovrani della Ger-
mania fonvi confervate in fomma (lima le peregrine operazioni
della noftra pittrice .

Ma fe r incomparabil munificenza della foprallodata Gran-
principeffa ebbe in mira di ornare gli altrui mufei pili fcelri

colla propria effigie , e con quelle di altri Principi , colorite
dall' efperta mano di Giovanna ; dall' ifteffa pure volle in di-

verfe occafioni , che fi rendelTe adorno anche il fuo privato ga-
binetto co' ritratti di altri Signori grandi . Perlaqualcofa volle

,

che la pittrice fi trasferiffe a Bologna
, per dipigner dal vivo

Giacomo Stuardo figliuolo di Giacomo II. Re della Gran Bret-
tagna , Maria Clementina Sobyesky fua conforte , ed i Princi-
pini da loro nati , de' quali fece i ritratti a olio ed in padelli .

Perfezionate le fiiddette pitture , Giovanna in conformità del-
l' ordine , che teneva , prefentò a' medefimi a nome della Gran-
principelTa i loro ritratti dipinti a olio ; lo che effendo flato

a quei Principi graditiffimo , effi regalarono alla pittrice orto-
cento monete d' oro , ed un finimento di gioie .

Quindi ricevuto ordine dalla prefata Granprincipeifa di

paffare a Venezia per colorire dal naturale 1' Elettrice di Baviera
fua cognata , colà prontamente incamminoffi . Era quefta la

Principeifa Terefa Cunegonda Sobyesky
, figliuola di Giovan-

ni III. Re di Pollonia , e feconda moglie vedova di Maffimi-
liano Emanuelle Elettor di Baviera . In queft' occafione s' im-
pegnò pure con alcuni di quei nobili di far per effi varj ri-

tratti a paftelli , ed ebbe eziandio la confolazione di conofcere
in perfona la rinomata pittrice Rofalba Carriera, di cui già per
fama nelle fquifite fatture fue ne avea ammirato e lodato il

talento , e 1' egregia maniera di lavorare . Reciprochi furono

al-
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allora le cortell accoglienze , e gli amichevoli ufizi , che fra
3IOVANNA

. r i rr J' !• i
•

Fratellini qucflc Que vuTuole donnc panarono , e cordiali le riprove di

vera ftima , che a vicenda li dimoftrarono .

Fatto ritorno alla patria s' applicò a perfezionare tutt' i

ritratti de' Principi di Tofcana , e quelli di alquante Dame
Fiorentine , che dotate erano dalla natura di una rara bellez-

za , i quali dovea mandare , come fece , alla corte di Duffel-

dorfF alla Principefla Anna Luifa de' Medici col ritratto del-

l' Elettor Palatino Gio. Guglielmo fuo marito . Inviò pure alla

fuddetca PrincipefTa Elettrice molti componimenti di ftorie e

favole , lavorati parte a olio , e parte in miniatura , e in pa-

flelli ; ficcome varj piccoli fmalti coli' impronta di quella ve-

nerata immagine della S'antiflima Vergine Annunziata .

Nel paiTaggio , che fecero di Firenze Federigo IV. Re di

Danimarca , e indi Federigo Augulto Principe Elettorale di

Saflbnia , di prefente terzo dell' ifteffo nome e Re di PoUo-

nia , ambedue traile cofe più rare di quella Dominante grande-

mente apprezzarono la virtù della Fratellini onde ne vollero

di fua mano il proprio ritratto , e la copia di alcune opere ,

che teneva nella fua ftanza di Itudio . Le ordinarono inoltre il

ricavare in paftelli l' effigie d' alcune primarie Dame Fiorentine ,

al genio di quei Sovrani più confacenti . I primarj minillri di

quei Principi fi prevalfero anch' elfi di sì favorevole opportuni-

tà ,
proccurando qualche opera della Fratellini

,
per poterne ar-

lùcchire i privati gabinetti delle loro patrie .

Parimente allorachè fi fermarono alla corte di Tofcana i

Principi Ferdinando , Clemente Augnilo , e Giovan Teodoro

de' Duchi di Baviera , e nipoti della GranprincipelTa Violante ,

la Fratellini venne eletta a condurre il ritratto de' medefimi a

olio , in paftelli , e di miniatura . Impiegolfi pure a colorire

per elfi diverlì ritratti geniali di Dame deftinate a corteggiare

i trattenimenti , che dava la corte a' medelimi Principi .

Più volte fi trasferì quefta pittrice alla città di Siena

chiamatavi dalla GranprincipelTa Violante Governatrice di quel-

lo Stato , a fine di ritrarre dal vivo le più avvenenti e leggia-

dre Dame Sanefi ,
per trafmetter poi quelle pitture a diverfe

corti , ove facevafi paragone e fcelra delle produzioni più ma-

ravigliofe di \xm rara bellezza , che la natura doni nel fuo

pri-
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primo fiorire a quel gentiliflìmo feflb . Finalmente fra gli al-
"^^^^^^^^^
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tri innumerabiii ritratti , che la tratellini ebbe commi Ilione fratellini

di colorire a padelli dal vero , accenneremo foltanto quelli

della Principefla Donna Aurora Sanfeverino , del Principe di

Dermftat in atto di comandare ad un reggimento di foldati
,

del Principe di Campofranco , e della fua forella , del Mar-
chefe di Cafnedo , di Monfignor Nunzio Stampa , e del Ge-
nera! dell' Imperio di lui fratello .

Non tralafcerò altresì di rammemorare lo ftimatiflimo qua-
dro , eh' ella condulTe d' ordine della Corte di Tofcana , in oc-

cafione della morte del Granprincipe Ferdinando o , ritraen-

dolo allorachè (lava il cadavere diftefo fui catafalco nel palaz-

zo de' Pitti coli' affiftenza di due religiofi ; ed il medefimo
foggetto da lei lavorato co' padelli . Farò pure menzione delle

belliffime miniature in grande , che fece pel Principe Borghe-
fe , una rapprefentante 1' Arcangelo Raffaello in viaggio con
Tobia , e 1' altra 1' immagine di quefta Santiflìma Vergine An-
nunziata ; e del raro fmalto alto un quinto di braccio , e lar-

go un quarto , che fu mandato in Londra dal Conte Lorenzo
Magalotti , in cui era efpreifa tutta 1' ifola d' Inghilterra , cir-

condata dall' arme di quel regno , foftenuta da due lioni .

In tal guifa applaudita e (limata da tutte le nazioni del-

l' Europa continuò ad operare la noftra Fratellini fino all' an-

no 1729. , nel quale accadde la morte di Lorenzo, fuo ama-
tiflìmo figliuolo ed allievo , ed in cui fperava veder conti-

nuarfi la vivacità e leggiadria del fuo ftile , e la rinomanza
del proprio nome . Ella nutriva per elfo un duplicato affetto ,

cioè di madre , e di maeflra ; e sì nell' uno , che nell' altro

veniva dal figliuolo corrifpofla colla docilità ed obbedienza
,

e coli' efattezza nel dar efecuzione a' fuoi venerati precetti ;

talché r unico conforto d' amendue era 1' applicazione allo flu-

dio , ed il maggior divertimento il difcorrere a vicenda del

modo di fuperare quelle difficoltà , che nell' arte fovente s' in-

contrano .

Ed in effetto per effer egli meritamente 1' oggetto , che
occupava tutta la fua mente , effa proccurava altresì , che la

di lui abilità e nome foffe da chiunque conofciuto ; coficchè

ef-

CO Che feguì il di 30. del mele d'Ottobre dell' anno 17IJ.
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- effendole flato ordinato dal Granprincipe Ferdinando di colori

FsATELUNi re il proprio ritratto a paftelli per coUocarfi nella rinomata

danza della Tua Real Galleria ,
1' amore materno la perfuafe ,

che non farebbe (lato mai quello perfettamente compiuto , fe

non dava luogo in elfo anche all' altra immagine viva di sè

flelTa , cioè del fuo diletto figliuolo e fcolare . Perlaqualcofi

figurò fe medefima in atto di ftar terminando in un piccolo

fpazio d' un ovato 1' effigie di lui al naturale .

Ad efempio adunque di sì afFettuofa madre , che fi diede

il penfiero di lafciarci il di lui ritratto , noi eziandio in poche

linee regiftreremo alcuna memoria di quefto giovane valentuo-

mo , per viepiù iiluftrare ed accrefccre 1' iftoria de' profeffori

delle belle arti .

Nacque in Firenze Lorenzo Maria Fratellini il

dì 14. Gennaio 1690., e fino dall'età capace ad apprendere fu

fatto inftruire nelle lettere . Pervenuto indi a maggior capaci-

tà , concorrendovi però il fuo genio , la madre fecelo attende-

re al difegno colla direzione del celebre Anton Domenico Gab-

biani , il quale avea già partecipati gli aurei fuoi precetti an-

che alla genitrice . Laboriofa e indefeffa fu per molti anni

r applicazione , che gli fu duopo fare obbligatamente full' ope-

re infigni de' primi lumi dell' arte , e fui modello del nudo ,

che fi efpone in queft' Accademia del Difegno .

Impratichitofi pofcia nella fcuola del Gabbiani a maneg-

giare i pennelli , e le tinte a olio , e riufcitovi franco , dili-

gente e corretto , la madre infegnogli allora il modo di lavo-

rare in paftelli , e di miniare . I primi ritratti pertanto a olio ,

che Lorenzo colorilTe , furono d' alquanti cortigiani ed amici ;

e a paftelli ,
quello di Giufeppe Vanni orefice , e di Tomma-

fino nano e buffone nella corte della GranprincipelTa .

Indi profeguì le fuc operazioni , facendo quelli delle da-

me nobili della fuddetta Granprincipeffa , di altre molte della

città , e di varj perfonaggj foreftieri ; e ritralTe ancora la pro-

pria madre in atto di ftar applicata allo ftudio dell' arte . Di-

poi inventò bizzarramente otto difegni in carta arcimperiale ,

toccati con acquerello , ne' quali formò uno ftudio efattiffimo

di figure in varie attitudini e movimenti , d' animali di ogni

fpezie , e di fiori di qualunque forta , con alcune ameniffime

ve-
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vedute di campagne e paefi ; che tutto infieme dimoftrava a
"

qual regno fofle oramai giunta la di lui univerfale intelIi-F,
genza ( ) .

Ricavò pure in acquerello fui cartone 1' efequie , che fu-
ron fatte nel palazzo de' Pitti al Granprincipc Ferdinando

,

avanti che fofle trafportato alla chiefa c>) .

Le fpiritofe ed eleganti pitture , che da quefto bravifllmo
giovane continuamente facevanfi , e le quali già fparfe da per
tutto ammiranfi da' dilettanti

, impegnarono la nazione Ale-
manna ed Inglefe a dargli frequenti commifTioni . Ma nel mag-
gior vigore degli anni , e del faticare , la foverchia applicazio-
ne talmente oppreffe la di lui gracil compleffione , che caduto
in etifia

, a lento paffo confumandofi , finalmente terminò di
vivere il dì 12. d'Ottobre dell'anno 1729. , e dell'età fua il

quarantcfimo
. Al fuo cadavere fu data onorevolmente fepoltu-

ra in quefta chiefa d' Ogniflanti .

Qiianto inconfolabiiniente aiBitta reftafle Giovanna a quc-
fta perdita , di leggieri fi può ricavare dal breve tempo , che
fopravviiTe al figliuolo . Non fu per lei da computarfi più un
giorno , in cui follevata alquanto fi dimofl:rafle . Inutili riufci-

rono le cortefie de' grandi , le finezze de' nobili ,
1' amore e

r attenzione de' parenti e degli amici
, per divertirla dalia ma-

linconia
, che tuttavia tormentavala . Laonde in ultimo alfalita

da leggiera febbre
, quefta fenza rimedio la riduffe all' ultimo

de' fuoi giorni, che fu il dì 18. d'Aprile dell' anno 1731. , e
feffantacinquefimo dell' età fua .

II fuo cadavere fu trafportato in quefta chiefa d' OgniiTan-
ti , ove dopo i foliti fufFragj venne riporto appreflb a quello
dell' amatilFimo figliuolo , ficcome in vita avea ardentemente
bramato .

Voi. IV.

C I ) A quefte carte fu dato luogo nella real villa di
Lappeggi

.

(2) Dimoftrava quello la gran fala del palazzo de' Pic-

ti , ove fu tenuto efpofto il di lui regio cadavere
,

tutta ornata di funebre apparato , e il Ibntuofo cata-

falco pieno di falcole accele , e circondato da varj

Ee PIER
religiofi affiflenci , da nobiltà , e da cortigiani e mi-

lizie velìite a lutto , coli' intervento di numerofo po-

polo afflitto e dolente per la perdita di un Principe

cotanto faggio e magnanimo , ed univerfal protetto-

re e liberal remuneratore delle fcienze e dell' arti .
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ALLE notizie iftefle , che di proprio carat-p.^^ l^^ne

tere fi compiacque gentilmente trafmetter- ghezh

mi neir anno 1753. il medefimo celebre

profelTore , di cui imprendo a defcrivere il

compendio della vita , eftrarrò quanto egli

operalTe nell' univerfalità delle nobiliflime

arti , che dal difegno provengono ; ed al-

tresì quello , che guidato da un genio biz-

zarro ed ingegnofo volle apprendere ,
per

fervire al diletto e all' ornamento di fe fteflb .

Nella famiglia Ghezzi , che riconofce 1' antica fua origine

da Afcoli , città nella Marca Anconitana , fiorirono feguitata-

mente valentuomini grandi nelle noftre arti . Il primo di elfi

fu Giufeppe proavo di quel Pier Leone , che fece fua fortuna

in Portogallo alla corte del Re Sebaftiano , in qualità di mac-
chinifta e d' architetto ; onde pe' fuoi meriti ottenne dal fud-

detto Re d' efTer ammelTo nel numero de' cavalieri non fola-

mente egli , quanto ancora tutt' i fuoi difceudenti mafchi fino

alla quarta generazione ; e terminò quelli di vivere nell' an-

no 1560. () . Indi Sebaftiano fuo figliuolo fervi in qualità

d' ingegnere il Pontefice Urbano Vili, nelle fortificazioni delle

piazze dello Stato Ecclefiaftico , infieme con Pier Leone fuo

fratello ; ed ambedue attefero anche allo ftudio della pittura .

Da Sebaftiano nacque Giufeppe , che fu oratore
, poeta

,
pit-

tore , e padre all' altro Pier Leone, di cui parliamo (»).

Nacque egli adunque in Roma 1' anno di noftra falute

Voi. IV. Ee 2 1674.,

C I ) Leone Pafcoli nelle notizie dì Giufeppe Cheì^ trala- primo foprannorato Giufeppe .

feìa il fopraddetto Giufeppe , e confonde 1' impiego (2) Di quefto Giufeppe Ghetti v. la vita ne! Tom. il.

e r onorificenza ottenuta dal medefimo in Portogal- della Vice de' pittori ecc. icrirce da Leotie Pnfcoli .

lo , attribuendola a Sebafliam , che fu figliuolo del

r
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^i^osE "^74- ' ^ dopo aver fatto il corfo della Grammatica , attefe col-

gheizi r indirizzo del foprammemorato Giufeppe fuo genitore al dife-

gno , e indi al maneggio de' pennelli , e alla pratica del colo-

rire , non tanto a olio , che a frefco . Diverfe fono le pittu-

re , eh' ei fece in quei primi tempi colle regole efattilfime e

vere , che gli prefcriveva il padre , e che coltumanfi nella fio-

ritiffima e corretta Scuola Romana . Ma perchè lo fpirito tutto

fuoco e vigore , che dentro di sè il giovane racchiudeva , non
reftava a baftanza mitigato dall' indefeifa e faticofa applicazione

della pittura , e del difegno nelle pubbliche accademie , a

quefta aggiunfe di propria volontà lo ftudio di varj itramenti

sì di corde , che da fiato , e infieme quello della mufica , e

della poefia , e 1' efercizio altresì delia fcherma , e del ballo .

Le diftinte prerogative , che il rendevano amabile al fom-

mo e converfevole
,

gli acquiftarono la benevolenza , e la pro-

tezione di molti perfonaggj , fra' quali fi diftingueva il Cardi-

nal Gio. Francefco Albani . A quello Porporato dipinfe il

Ghezzi un buon numero di quadri ; e viepiù fu dal medefi-

mo impiegato , alloraquando falito al trono Pontificio col no-

me di Clemente XI. lo fece conofcere a tutta la città coli' ope-

re pubbliche . Alcune di elTe in varj quadri fpartite fece d' or-

dine del medefimo per la chiefa di Sane' Onofrio , ove pure

dipinfe il San Girolamo attonito nella confiderazione del Giu-

dizio univerfaie . Parimente per la cappella Albani in San Ba-

ftiano fuori delle mura , condulTe la bella tavola rapprefentante

r elezione al Pontificato di San Clemente ; e nella chiefa de-

dicata al medefimo Santo colorì a frefco un elegante quadro

col martirio di Sant' Ignazio efpofto alle fiere nell' anfiteatro .

Inoltre nella iagreftia di San Pietro ornò uno de' quattro

altari dedicato a San Clemente colla tavola efprimente il me-
defimo Santo , e dipinfe eziandio i laterali . Ricevè pure il

comando dallo ftelTo Pontefice di dover colorire la galleria di

Cartel Gandolto , della qual opera ne avea già perfezionati i

difegni con approvazione del Papa , e di tutta la famiglia Al-

bani ; ma qualunque poi ne fofle la cagione , non fu altri-

menti profeguita una tal pittura . Occupofll bensì a colorire

uno de' dodici Profeti nella Bafilica di San Giovanni Laterano

in concorrenza di altri eccellenti profelTori ; ellcndogli toccato

a figurare il Profeta Michea ,
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Pofcia in adempimento delle magnifiche idee di quel Pon- —
teùce

, che avea fatta adornare una ftanza con tela di lama^an
d' oro unitamente al trono , ed agli altri diftintivi convenienti
ad un tal Sovrano , il Ghezzi fi pofe a colorire tutta la fud-
detta tela con acquerello di filiggine , facendovi poi da bravo
ricamatore ritrovare i chiari con fottiliffimi fili d' oro ; perlo-
chè riufcì un lavoro fingolare . Rapprefentava 1' opera Mose
in atto di fare fcaturir 1' acqua dalla pietra per diffetare i lan-
guenti Ifraeliti , e la prevaricazione dello fteffo popolo nel-
r adorare il vitello d' oro , I penfieri ed il difegno di quella
.pittura furon ricavati da quanto avea efprelTo Raffaello nelle
logge del Vaticano .

Per la famigliar fervitù , che il Ghezzi godeva nella cafa

Albani , veniva ammefTo da tutti quei Signori alla propria tavo-
la non tanto nelle villeggiature , quanto ancora nella città ; e
nei]' occafione di trasferirfi con loro ne' cafini di campagna eb-
be principio 1' ingegnofo e follazzevole ftudio di formare i ri-

tratti caricati , nel qual genere di lavorare colla penna potè
gloriarfi d' eifere flato incomparabile . Di tali pregiabilillime
fatture molte fene confervano nel palazzo Albani , e ne' gabi-
netti de' loro cafini e ville .

Francefco I. Farnefe Duca di Parma avendo ricevuto con-
tezza dell' elegante pittura , che il Ghezzi avea condotta pel
Papa fuUa tela d' oro , fecegli ordinare 1' immagine d' un San-
to fuo avvocato , e volle che foffe colorita fu quella qualità
di drappo

, che comunemente appellafi ermifino . Perfezionata
r opera , quel Duca ne reffò talmente foddisfatto , che oltre

ad una generofa ricompenfa
, inviogli un diploma , in cui di-

chiaravalo Conte Palatino , e Cavaliere dello Spron d' oro .

Così adunque inalzato dal merito , e dal credito , che uni-
verfalmente poiT'edeva , ftavafi applicato a quegli ftudj , che
ritrovava al fuo gufto più confacenti

, occupandofi foltanto a
foddisfare il genio de' fuoi padroni ed amici ; ma quella quie-
te , che cotanto amava , talvolta gli fu duopo facrificare al-

l' altrui volontà , e tornare anch' egli ad efporfi nelle pubbli-
che operazioni . Perciò nella chiefa di San Marcello fi vede la

tavola colla Santa Giuliana Falconieri , che riceve la Regola
dal Superiore dell' Ordine de' Servi ; ed in quella dello Spiri-

toifanto
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toffanto de' Napoletani ,
1' altra dell' aitar maggiore colla venu-

ta del divino Spirito .

Anche per la chiefa di Santa Maria dell' Orazione , e com-

pagnia della Morte fece la tavola efprimente Santa Giuliana

Falconieri in atto di ricever 1' abito di Terziaria ; e negli af-

fiftenti a quefla funzione ritraffe molti foggecti illuftri di quel-

la nobil Famiglia . Nella chiefa poi di Santa Maria in via Lata

fonvi due tavole del Gliezzi , la prima delle quali rapprefenta

i Santi Giufeppe , e Niccola , e la feconda San Paolo , che

battezza una donzella ; e in quella di San Califto fi conferva

la tavola col San Mauro .

Similmente nella chiefa di San Salvatore in Lauro a' Co-

ronari poffeduta dalla nazione Marchigiana , ed ove la famiglia

Ghezzi gode 1' onore della fepoltura , dipinfe la tavola co' San-

ti Giufeppe , Giovacchino ed Anna , che (tanno attentamente

rimirando la Vergine SantilTima figurata nell' alto della cappella ;

e nella crociata vi fece il Crocifi/To , e dirimpetto Sant' Emi-

dio con altri Santi della Marca . Si diede inoltre la cura di

fare i difegni e modelli , come architetto , dell' accrefcimento

a quefta chiefa della tribuna e cupola ,
accompagnando la nuo-

va fabbrica all' antica con bello e (labile ornato .

Sua fu eziandio 1' invenzione dell' architettura , con cui

fu abbellita la chiefa di San Marcello al Corfo , in occafione

delle folenni fede , che vi furon celebrate per la canonizzazio-

ne di Santa Giuliana Falconieri ,
dipignendovi pure la tavola

dell' aitar maggiore , lo (lendardo , ed il quadro , eh' è foli-

to prefentarfi al Papa , avendovi efprefla 1' agonia felice della

fteifa Santa . E fuo fu altresì il difegno della (trepitofa macchi-

na del fuoco artificiale , che dal Cardinal di Polignac fu fatta

innalzare , ed ardere in Roma per la nafcita del Delfino di

Francia .

Il Cardinale AlelTandro Falconieri , che aveva appoggiate

al Ghezzi le fopraddette incumbenze per le fede di Santa Giu-

liana , ficcome ben conofceva quanto pregevole folfe la di lui

virtù , così non lafciavalo lungo tempo oziofo , ma follecito di

acquiliare nuovi parti del di lui fecondo ingegno , ed efperta

mano ,
proccurava d' impiegarlo e nel fuo palazzo di Roma ,

e nella poffeifione di fua cafa a Torrepietra ; ond' è , che ol-

tre
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tre alle cofe maravigliofe , eh' ei vi dipinfe negli appartamen-'=
ti

, galleria , e cappella , vi colorì le parti laterali di quella ^'q

chiefa principale .

Altrettanto lo fece operare alla Rufina in Frafcati , ed in

ifpezie nella prima fala , nella quale Carlo Maratti vi avea di-

pinto la volta , e le lunette ; ed il Ghezzi le diede 1' ultimo
compimento

, col dimoftrare nelle facciate le quattro parti del
mondo , in figure quanto il naturale , e condufle alcuni bellif-

fimi foprapporti finti con baflìrilievi antichi . Dipinfe pofcia
tutta la cappella del fecondo appartamento , e gli perfezionò
la ferie de' ritratti di quelle diftinte perfone , che infieme col

medefimo Cardinale trovavanfi a villeggiare ; fralle quali eravi

Monfignor Placido Ghezzi , uno de' Maeftri di ceremonie del
Papa , e fratello del pittore .

L' eftimazione , che il Ghezzi aveva nel dipignere i ri-

tratti al naturale , non fu da lui gran fatto corrifpofta ; anzi

che ricercato a condurgli , fotto varj pretefli cercava difimpe-
gnarfi . Qiiel numero però , che fu da lui colorito

, può fran-

camente refiftere al paragone di quelli , che i più valorofi ri-

trattifti conduffero . Laonde tralafciando di regiitrare il nome
di quei Cardinali

, Principi , e Prelati , c altri diftinti perfo-

naggj
) che egli ritraile , unicamente rammenteremo i Pontefi-

ci , che in figura intera , e nella grandezza del naturale dipin-

fe , e quelli fono Clemente XI. , Innocenzio XIII. , Benedet-
to XIII. , e Benedetto XIV.

II foprammemorato Benedetto XIII. avendo riformato , il-

luftrato , ed ampliato il Ceremoniale de' Vefcovi , volle , che
il Ghezzi hct'SQ i difegni di tutt' i rami intagliati , che orna-
no quella nuova edizione . Indi gli comandò , che rapprefen-
taffe in un quadro la pubblicazione del Concilio Romano , fe-

guita nella Bafilica Lateranenfe 1' anno 1725. coli' intervento
del medefimo Pontefice , del Sacro Collegio , e degli altri Pa-
dri convocati ; e quella per effer un' opera di fommo ftudio c
diligenza

, riufcì lodatiffima , e dopo pervenne in mano del
Cardinale Niccolò Maria Lercari . EfprelTè parimente in pittu-
ra per lo Hello Papa la grazia miracolofa , eh' ei ricevè in Be-
nevento per r interceflìone di San Filippo Neri , allorachè fu

confervato in vita nelle improvvife rovine del terremoto ; e

per
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per memoria del fatto , fu ordinato , che un tal quadro fi col-

locaffe appreflb a' Padri dell'Oratorio nella Chiefa Nuova.

Effendo pervenuto a notizia del Sommo Pontefice Bene-

detto XIV. che il Ghezzi erafi rifoluto di far legare in varj

tomi i maravigliofi ritratti , e caricature , ed i rari monumenti

di antichità da lui toccati egregiamente colla penna , volle

adornare di elfi tomi la propria libreria ,
aflegnandogli perciò

in ricompenfa un onorario di trenta feudi il mefe ( ) . Nelle

villeggiature poi , che lo fteflb Papa prendevafi , faceva invita-

re anche il Ghezzi pel diletto di veder ritrarre con nuove e

curiofe caricature molti de' fuoi cortigiani ed aififtenti .

Ma per avere una femplice idea delle rinomate ftimatifli-

me fatture di tal valentuomo; convien fapere, che egli le for-

mava in figure tutte intiere al naturale con qualche bizzarra

fomigliantiflima alterazione . E quello , che altresì arreca gran

maraviglia , fi è , che unicamente fcrvivagli il veder di palTag-

gio i foggetti , di quattro o cinque de' quali ne confervava ta-

lora nella mente 1' effigie . Talvolta pure ne toccò bravamente

alcuni volti in ifchiena ; e non oftante da chi avevanc in pra-

tica la perfqna , ancorché non la vedeffe in volto ,
dagli atti ,

dal portamento e dalla formazione naturale , di fubito veni-

va accennata nominatamente a dito. Perlaqualcofa quelli fcher-

zi d' ingegno , e di gran perizia erano a qualunque prezzo ri-

cercati da' Sovrani , da' Principi , da' Cardinali , e da altri per-

fonaggj ragguardevoli , dilettanti dell' arte .

Le beneficenze , che in feguito il premito Pontefice Bene-

detto XIV. dimoftrò per le diftinte doti del Ghezzi , non eb-

bero unicamente il lor termine nell' affegnamento fattogli della

foprammemorata penfione de' trenta feudi il mefe ; ma andarono

viepiù aumentandofi nel conferirgli quelle cariche , che alla

o-iornata vacavano , e che dalla di lui abilità poteanfi agevol-

mente regolare . Laonde in primo luogo diedegli la cura del-

le danze del Vaticano , ove confervanfi le pitture del divin

Raffaello ; e nello fteflb tempo 1' onorò co! farlo afcrivere alla

nobiltà de' Conti Palatini . Indi 1' incaricò della foprintendenza

de'

con altri diverfi fepolcrl , urne , frammenti ,
pian-

te ecc. , che furon trovati fuori di porta Capena ;

che indi furono intagliati in rame da Francejco Aqui-

la , e comprefi in 40. fogli reali

.

(1) Altri molti fono gli Rud) , che il Ghe^ fece in-

torno alle memorie andche di Roma , fra' quali 1' e-

faice mifure e i difegni delle camere fepolcrali de'

Liberti e Liberce di Livia Jugufia , e de' Cefari
,
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de' mofaici , e di quella delle galere Pontificie , e di Caftelp^

Sant' Angelo ; e ultimamente per Breve particolare lo dichiarò g

fuo pittore di camera .

Nel numero delle ftudiofe applicazioni
, per le quali erafi

fatto diftinguere il Ghezzi , deefi aggiungere il colorir di

fmalto . In fimil genere di pittura fece molti lavori , in ifpe-

zie di ritratti al naturale , col fuo proprio , che poi fu acqui-

(lato dal Duca di Matalona . Qj.ie(lo Signore nel prefentar fot-

to 1' occhio di Carlo Sebaftiano Borbone Re delie due Sicilie

varie mirabili operazioni del noftro artefice , accrebbe nel fuo

Sovrano il defiderio di far venire un tal valentuomo alla corte

di Napoli
,

facendogli perciò offerire vantaggiofi progetti per

mezzo del Duca di Sora ; ma le obbligazioni , che profelfava

al Papa , che eragli flato liberaliffimo benefattore , lo pofe in

grado di rcnunziare a qualunque fuo maggiore avanzam.ento .

Somigliante invito , dal Ghezzi pure non accettato , fecegli il

Cardinal Traiano Acquaviva d' ordine del Re Cattolico Filip-

po V. , che Io voleva deltinar direttore della nuova Accade-

mia delle belle arti , che meditava erigere nella corte di

Madrid .

Quanto poi riufcilTe valorofo nell' intagliare in rame, di

leggieri potrà oiTervarfi ne' belliflìmi rami , che fervono d' or-

namento alla magnifica edizione delle dottiffime ed eloquenti

Omelie di Clemente XI. 0 Per compiacere inoltre alla vo-

lontà del Cardinale Annibale Albani , nipote del foprammemo-
rato Pontefice , lì pofe a fare i difcgni delle carte ufate nel

giuoco dell' Ombre , i quali per effer riufciti bizzarri e pro-

prj ,
gli fu duopo d' incidergli anche in rame

, ponendo in

ciafchedun rovefcio 1' arme di cafa Albani . Di quelle carte ,

avanti che folTero pubblicate in Roma , il Cardinale Annibale

ne fece prefentare alquanti mazzi all' Imperator Giufeppe I.
,

ricevendone un gradimento affai grande , con applaulo ed ap-

provazione di tutta r Imperiai famiglia .

Benché fovrabbondanti dir fi poteffero le virtuofe prero-

gative del Ghezzi fin qui narrate a qualificarlo per un uomo
efpertifhmo nell' univerfalità dell' arte , pur non citante il di

Voi. IV. Ff lui

(1) Le fuddeire Omelie per 1' univerfale acclamazione Mario Crefcm(;eni ; Eccome di fei delle raedefime Omc-
fiiroro tradotte in divcrfi idiomi , e nella noftra prò- iic l'Abate AteJJandro Guidi ne formò una verfione

fa Tofcana ne fece un elegante volgahzzamenio Gio. in verli Tofcani

.



2i6 Serie de' Ritratti di Pittori

^^^H^'"' fervido ingegno non ripofava coralmente quieto , fe anche

ghezzi in una delle più peregrine e forprendenci operazioni , che mai
pofla efeguir 1' uomo , non azzardavafi . Volle provarli adunque
per fuo divertimento nello fcclpire in pietre dure e preziofe ;

ficchè dopo averne fatte giudiciofe oflervazioni , e preparata la

macchina , e gli ftrumenti neceffarj , lavorò in calcidonio la

tefta di una Minerva cavata dall' antico .

L' eleganza ed il buon gullo da lui ufato nel condur 1' o-

pera , effendo flato efaminato da quei rarilfimi ed illuftri va-

lentuomini , che di eccellenti profellori nell' Europa hanno il no-

me ed il pregio , venne da loro con fomme lodi , quale fludio

perfetto , approvato . Periochè in varj tempi altre ne incife ,

e quefte furono , la tefta di un Diogene , in roflb antico ; la

teda di Marco Agrippa , in corniola ; e la tefta di Giulio Ce-

lare
,
parimente in corniola .

Siccome il Ghezzi erafi dilettato fin dalla fur prima gio-

ventù nell' apprender la mufica ,
1' armonia di varj ftrumenti ,

e la poefia ; cnsì frequentemente eziandio efercitoilì in ciafche-

duno di tali ftudj . Laonde a queft' effetto avea djterminati

alcuni giorni delia fettimana , ne' quali la mattina coli' inter-

vento di molti amici dilettanti , e profclTuri , teneva in cafa

fua un' accademia di canto e fuono , e nella fera poi dava un
nobil divertimento alla converfazione col canto all' improvvi-

fo , e colla recita di altri componimenti poetici ; e un tale

onefto e guflofo palTatcmpo fu da lui continuato invariabilmen-

te fino all' anno i 750.

Gli ftrumenti poi , che quefto pittore con gran franchez-

za fuonava , erano fra quelli di corde , il cimbalo , il violino ,

il violoncello , il contrabbaflb , e la chitarra ; e ha quelli da

fiato , il flauto traverfiero , il flauto a becco , il fagotto , e la

tromba marina .

Oltracciò ebbe l' erudito noftro Ghezzi un genio partico-

lare per la medicina
,
per la notomia , e per la botanica , im-

pofleflandofi di tutte quefte fcienze , e del lor meccanifmo fot-

te la direzione del celebre Gio. Maria Lancifi Archiatro Pon-

tificio , e di altri dottifllmi fifici . Per la pratica , eh' avea

fatta nell' anatomia fopra i cadaveri , difegnò efattamenre mol-

te parti del corpo umano , afififtendo pure all' incifione delle

ta-
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tavole anatomiche di Bartolommeo Euftachi ,
pubblicate la pri-;

ma volta, ed illufti'ate dal fuddetto Lancili. Dall' applicazione'

alla botanica ottenne la cognizione di comporre alquanti fe-

greti , che da lui , e dagli amici furon ritrovati attivilTimi in

diverfe infermitadi .

Ultimamente dopo il profpero corfo d' anni ottantuno ,

impiegati fempre nell' apprendere cofe nuove , giunfe il tem-

po determinato al di lui vivere ; onde dopo breve incomodo ,

il dì 5. di Marzo del 1755. pafsò da quefta all' altra vita nel-

la città di Roma , in cui era nato . Al fuo cadavere fu dato

ripofo nella chiefa di San Salvatore in Lauro , ove la famiglia

Ghezzi , come fi difle , vi poffedeva il padronato di una cap-

pella , e della fepoltura .

Voi. IV. Ff 2 GIO.
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GIO. FRANCESCO
DE T R O Y

P 1 T T 0 K E.

NO de' più avveduti profelTori , che dotati
dalla natura di un penetrante difcernimen- °'ce!co'""

to faceffero fervire 1' elegante e 1' ottimo
"^^"^

degli ftudj altrui per modello a' proprj di-
pinti

, fu certamente il celebre pittore
Gì o. Francesco de Troy. Quelli in
Parigi

, ove nacque , fece ammirare il fccon-

...
^° ' ^ pronto imaginar della fua mente , e

maravigliofa efecuzion de' fuoi pennelli ,

polTediton di una robufta macchia , e di un piacevole colori-
rò e quindi in Roma , ove lafciò la fpoglia mortale , dimo-
Itro nel fuo operare altrettanta efattezza ed arte ne' dintorni

,

forza e naturalezza nell' efpreflion de' moti , e degli affetti , e
jntelligenza e grazia nell' accordare ogni parte armonicamente
all' univerfalità del comporto .

Seguì il natale di Gio. Francefco 1' anno di noftra falute
1 67^ '

e dal padre fuo Francefco de Troy , già ricevuto qual
ab.liffimo prolelTore nell' Accademia reale o , fu inftruito nel
djlegno

, e poi nella maniera di colorire , in cui riufcì un bra-
vo

,
franco

, e veloci/fimo operatore . Invogliatofi frattanto di
veder r Italia

, qua trasferiti
, efaminando e ftudiando le ope-

re infigni de' noftri maeftri , che abbondevolmente in ogni cit-
tà s' incontrano .

Nella continuazione adunque del fuo viaggio effendo ca-
pitato a Pifa

, fi portò ad olTervare i rariffimi ornamenti di
quel Campo fanto

. Nel tempo che ivi fi tratteneva , incon-
troffi a cafo nel Cavalier Giovanni Graffolini

, grande amatore
delle belle arti

, il quale a primo afpetto riconofciuta nel gio-

vane
C O V. fopra alla pan. 35.
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'"cErr"' fezionò . Inoltratoli pofcia nel difcorfo , e intefo da lui mede-

M tkov ^j^o gdg^ £g]i profeflbr di pittura , e figliuolo del valorofo

Francefco de Troy , molto più vennegli defiderio d' onorarlo ,

offerendogli la propria cafa per rutto quel tempo , che avea

deftinato di trattcnerfi in quella città .

Accettato 1' invito e il trattamento , continuò lietamente

quelle offervazioni , e quelli ftudj , che a fuo propofito cono-

fceva utiliflimi . Proccurò bensì nel medefimo tempo di mo-

ftrarfi grato alla cortefia di quel Cavaliere , che tanto il diftin-

gueva , e come proprio figliuolo teneramente lo amava , col

dipignergli alcune tele di componimenti (toriati , che turon da

quello ricevuti con fomma ftima e gradimento . Inoltre lo ftef-

fo Cavaliere promoffelo alla pittura di una tavola da altare ,

efprimente il Santo Re Luigi per la chiefa di San Felice ,
ac-

ciocché reftaffe in Pifa qualche memoria pubblica del giovane

de Troy , di cui avea prefagito da' fuoi buoni principi una

riufcita eccellente , ficcome in fatti avvenne .

Dopo la dimora di qualche anno fatta nell' Italia ,
refti-

tuilll a Parigi , ove s' efpofe a colorire diverfe fue invenzioni

con un gufto veramente foprafììne . Efaminate quelle dagl' in-

telligenti dell' arte , furono ritrovati in effe giufti motivi d' ap-

plaufo ,
poiché condotte erano con una diligente finitezza ,

con

diftribuzione ftudiata e magnifica , ed unita a nobiltà d' idee ,

regolate da un genio nuovo e femplice nel rapprefentare ,
ma

altresì pieno di maeftà , ed atto ad avvivare qualunque com-

ponimento . I belliflìmi campi poi delle fue pitture comparve-

ro anch' effi molto confiderabili per la dolcezza de' riflefli ,
e

per r ornato delle varie vedute , o di amene campagne ,
o di

benintefe architetture .

La fquifitczza dell' opere allora fatte meritò all' artefice le

acclamazioni di quei primarj profeffori dell' Accademia reale ,

i quali lo reputaron perciò degno d' effer ammeffo nel numero

di quegl' illuftri valentuomini , che la compongono .
Eletto

pertanto per uno de' rettori di quella fcelta affemblea ,
ebbe

r onore eziandio d' impiegarfi in fervizio del Re Luigi XIV,

,

dipignendo per effo alcune tele . L' elegante comparfa ,
che al-

l' occhio del fuddetto Regnante fecero i dipinti del Troy ,

fervi
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fervi di un generofo impulfo al medefimo per decorar 1' artefi-

ce colla Croce di Cavaliere dell' Ordine di San Michele , e^'clco^'
per inalzarlo al decorofo impiego di Segretario del gran Col- '^""^

legio .

Quindi ricevè 1' incumbenza di occuparfi a fare le inven-
zioni e le pitture della ftoria d' Eller , e delle favolofe azioni
di Medea , e di Giafone , che furono pofcia efeguite nella
fabbrica de' Gobelini in altrettanti arazzi , nobilmente telTuti

da quei macftri . In feguito profeguì ad impiegare i fuoi ac-
creditati pennelli in (ervizio della corte , e di altri molti
de' principali perfonaggj del Regno , a' quali adornò colle fue
pitture le gallerie privare , ed i loro più fcelri gabinetti . La-
vorò parimente in diverfe chiefe di Parigi opere degne del
fuo elevato talento , come da ognuno può eller offervato in
San Lazzaro

, in Santa Geneviefa , in Sant' Agoftino , ed altro-
ve , e fimilmenre nel gran palazzo del Pubblico .

ElTendo frattanto vacato in Roma il porto di Direttore del-
l' Accademia reale della nazion Franzefe , il Re , come fcmprc
fu folito

, volle fcegliere fra' fuoi profelfori uno de' più abili

e degni
, non tanto pel credito nell' arte

, quanto ancora pel
poffelTo d' una buona morale , acciocché bene efeguiffe le fue
incumbenze . Alla fine redo prefcelto Gio. Francefco de Troy
in amendue le fuddctte doti afTii ben fondato . Trasferitoli
adunque a Roma in tal carattere , vi fece invero una bella
comparfa, ed eguale fempre proccurò di mantenerla in tutto il

corfo del viver fuo . Il di lui contegno decorofo e pieno di
nfpetto per chiunque

,
gli proccurava ancora una (lima uni-

verfale ; e quantunque il fuo portamento nobile , e la fplen-
didezza

, con cui trattavafi , a chi totalmente non lo aveife co-
nofciuto , fembralTe a prima fronte più tolb regolata da una
fuperba ambizione , che da un animo generofo e fuperiore a sè
ffeffo

, quale in effetto dir potevafi ; non oftante colla pratica
poi de' fuoi modi naturali

, ognuno fi trovava pienamente di-
fingannato .

Di fomma lode inoltre farà fempre degna la vigilanza in-
defelfa , e la premura foUecita , con cui quefto valentuomo
s' inrereffava per 1' avanzamento ne' buoni (fudj de' giovani alla

fua cuftodia raccomandati ; poiché non folamente colla voce gli

Iti-
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{limolava all'applicazione dell' ottimo ; ma eziandio coli' efem-

pio di sè medefimo gli precedeva , mentre fovente profonda-

vafi nel meditare gli ftupendi monumenti antichi e moderni ,

che illuftiano la gran Metropoli del Criftianefimo o . Nel

tempo però , che le altrui menti , e la propria erudiva , non

teneva gran fatto oziofa la mano ; anziché frequentemente

adopravala nell' efeguire con rutta V applicazione le vaghe , e

pellegrine idee , che andava acquiftando ; ficchè molti furono

i componimenti , eh' ei dipinfe , parte de' quali inviò alla cor-

te di Parigi , e all' Accademia , ed altri rimafero in Roma ,

e per 1' Italia .

S' efpofe pure ad operare in quelle chiefe , lavorando per

San Claudio de' Borgognoni la tavola cfprimente la gloriofa

Refurrezione del nbftio divin Redentore . Similmente colorì

per la chiefa di San Niccolò a' Celarmi de' Cherici Regolari

Somafchi un' altra ravola , ove rapprefenrò molti fanciulli in

atti diverfi di ammirazione nel vedere la Vergine Santiffima ,

che fi manifefta ad un fuo diletto fervo .

Per la buona corrifpondenza ed ellimazione , che il de

Troy poffedeva appreffo i profeiTori dell' Accademia Romana di

San Luca
,

quefti 1' ammifero nel loro numero , e vi godè

eziandio in feguito le più diftinte cariche , e gli onori p;ù fe-

gnalati . Anche 1' Adunanza degli Arcadi qual erudito foggetto

Io regiftiò fra' fuoi Pallori col nome di Zeufide Parrafiaco ; ed

egli gratifTimo di tale onoranza le prefentò il proprio ritrat-

to di fua mano dipinto . Lo che venne applaudito da Ni-

daftio Pegeate , uno de' dodici CoUcghi d' Arcadia , con ele-

gante componimento poetico ().

Nel colmo pertanto delle fue felicitadi provò quello va-

lentuomo r inconfolabile anguftia di vedere in breve tempo

toglierfi dalia morte la moglie , e quartro figli : e comecché

avea nella Cagione troppo avanzata fatta la refoluzione di ac-

cafarfi , così poco più a quelli fopravvilTe ; mentre oramai tio-

van-

(I) tJagli fludj farci in Roma da Mr de Troy allora- Pfgtitxe appellavafi in Arcadia 1' Abate Bartoliy>nmeo

chè vi folìcneva i' impiego di Direrrorc , vuole 1' A- de KaJJl d' Orviero . II Sonerto , che queOi coropo-

barc Le Blaitc in alcune lue OiTervazioni ecc. fopra fe in lode del ricracco prei'encato daXTrof , che prin-

Ic maniere ed opere di molti eccellenti artefici Ol- cipia

Tramontani , eh' egli cangiafTe peravvencura in pcg- Zeufide i qttejìi : alle onorate jpo^Jie

gio il proprio ftile ; e che perciò le prime opere fi trova inipreffo alla pagina 305. del Tomo K. dcl-

Jue non Ceno mai in iliaco da paragonarfi coli' u!- le Rime degli Arcadi raccolte e pubblicate da Mirco

time ,
Rofeaiico Curtode generale d' Arcadia , cioi; dall' Aba-

(2) Col foprammemoraco nome paftorale di Nidajìio te Michel Ciujej>pe Morsi Fiorentino.
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vandofi nell'età di anni fettantafei , con grave rammarico de-

gli eftimatori di Tua virtù pafsò anch' egli da quella all' altra cesco

vita il dì 5. di Gennajo del 1752.
"

Al fuo cadavere fu data fepoltura nella chiefa di San Lui-

gi de' Francefi , ove gli amici aveano ftabilito di perpetuare la

di lui memoria col ritratto in marmo e con elogio ; ma da

varj pretendenti eflendo (tata porta in litigio la fua pingue ere-

dità , reflò indecifa , e fofpefa 1' amorevolezza e 1' attenzione

de' fuoi benaffetti

.

Voi. IV. Gc AN-









ANTONIO
PELLEGRINI
PITTORE.

AGGIO RE farebbe ftara certamente I' efti-
Antonio

mazione , e più chiaro e uniforme nella Pellegrini

mente de' poderi il carattere di quefto ar-

tefice , fe egli nelle pitture fpezialmente ,

che a olio condufle fopra i muri , aveffe

ufata queir aifidua e laboriofa attenzione ,

che neir efatto efercizio di qualunque ar-

re richiedefi ; e fe indotto più dall' avidi-

tà del guadagno , che dallo ftimolo della

gloria , non avelTe con indicibile velocità efeguiti si fatti di-

pinti , i quali
, per aver efTo trafcurato quei convenevoli mez-

zi , che atti erano a rendergli più durevoli , fi fono adeflb qua-
fi affatto perduti . Ciò non oftante le altre opere a frefco , che
di lui fon rimafte in Venezia , e che fono fparfe in diverfe

parti d' Europa ; e la fama altresì della celebre Rofalba Carrie-

ra fua cognata , che fovente lo confultava pel buono indirizzo

de' fuoi lavori , e principalmente degl' iftoriati ; gli hanno con-

fervato nel mondo il pregio d' un abile profelTore .

Nella città di Padova nacque 1' anno 1674. Antonio
Pellegrini , il q-jale conofcendofi naturalmente inclinato a

maneggiare i pennelli
, prefe per fuo primo maeftro un pittor

Padovano , nominato il Genga , uomo d' ordinario fapere , e

non molto capace di comunicare altrui ficuri e pregevoli infe-

gnamenti . Avendo pertanto apprefi alcuni precetti del dife-

gno , e del formare i colori , ravvifando forfè la poca perizia

del direttore
, pafsò a Venezia

, per quivi perfezionarfi ncl-

r arte della pittura . Riufcigli per buona forte di guadagnarfi

ben predo 1' amore , e la protezione di Paolo Pagano f) valo-

Vol. IV. Gg 2 rofo

co Di P"l' Pugarn V. quanto fi dice ndl' Abeccd. Pittor. dell' ediz. Vcn. del 1753. alla pag. 409.
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- rofo Pittor Milanefe , che in quell' alma città trattenevafi la
Antonio

1^ r rr
Peuecrimi concetto d' eccellente profeflore , e che per la lua naturai le-

pidezza , e pel fiio umore bizzarro ed ameno era conofciuto
,

e ricercato nelle loro converfazioni da' perfonaggj più nobili ,

e dalle dame di quell' inclita Dominante , che molto gradiva-

no la Tua piacevole compagnia .

Coir appoggio adunque , e colla fcorta di Paolo anche il

Pellegrini s' acquiftò qualche Torta di (lima , e s' introduffe nel-

le cafe di quei Signori ; ed eflendo allora nell' anno ventunefi-

mo di fua età , contraOTe particolare amicizia col nobile uomo
Angelo Cornaro , il quale volle che gli dipingefle a frefco 1' in-

terno d' un fuo piccol palazzo fituato agli Angeli di Murano .

Qiiefl' opera da lui efeguita con molta prontezza , avendo in-

contrato r approvazione e 1' applaufo degl' intendenti ,
gli proc-

curò molto credito ; onde non poche furono le commiflìoni ,

che gli furon date , di condurre a frefco diverfi lavori , e fi-

milmente a olio varie pitture fu' muri , che pel fopraccennato

motivo fi fon quafi totalmente difperfe con non piccolo detri-

mento della fua fama .

La moltiplicità dell' opere condotte dal Pellegrini in Ve-

nezia fece sì , che il fuo nome divenne celebre in diverfi paefi

dell'Europa . Quindi è , che nell' anno 1719. fu chiamato a

Parigi a dipingere per il famofo Mr. Lays la foffitta della gran

Sala Reale nella flrada di Richelieu . S' era già il noftro pitto-

re congiunto in matrimonio con Angela Carriera forella della

Rofalba , la quale fentendo che il cognato doveva incamminarfi

a Parigi , rifolvè d' andar feco o , e molto più perchè egli

conduceva in fua compagnia la moglie , e 1' altra forella Gio-

vanna (»). Giunto pertanto colà il Pellegrini
, efeguì con fod-

disfazione comune una tale incombenza O) ; e quindi pafsò a

Monaco in Baviera , e a DufleldorfF terminò varie opere per
1' Elettor Palatino . Dopo d' aver viaggiato in altre diverfe cit-

tà (t) procacciandofi col fuo valore molte ricchezze , fece ri-

torno a Venezia ; e fiffando quivi il fuo ftabil foggiorno , fe-

guitò

(1) V. !a vita , che fegue in ^uciio Voi. àelh Rofaliia . te a Mr. Lays, fi riduffe alla metà del concercato.

(2) Quefta pure fu pittrice , e di lei fi parlerà nella (4) Incorno a' viaggi àt[ Pellegrini v. 1' Abeced. Pittor.

vita della Rufalba . Qilando fu a Parigi , fece il ri- dove fi leggono alcun' alcre nocizie appartenenti al

tratto del Re Luigi XV. che era allora in età d' an- raedefimo . V. anche la leguente vita della Rojalba ,

ni quattordici. dove fi dice , che nell' antio 173 J. il Pellegrini fu a

(3) 11 prezzo di quella pittura doveva elferc alTai con- Vienna colla medefinia .

fiderabile j ma per cagione di varie peripezie accadu-
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guitò a efercitarfi lodevolmente nella pittura , e lafciò varj ^
monumenti della fua abilità in più luoghi , fra' quali rammen- p*7Ermi
teremo la chiefa de' Carmelitani Scalzi , e la gran fala del pa-
lazzo Pifani .

Pervenuto finalmente all' età d' anni 6-]. fu affalito da re-
plicati colpi di accidenti d' apopleflia , i quali dopo il corfo
di dieci mefi lo conduffero alla morte il dì otto Novembre del-
l' anno 1741. , lafciando la moglie in uno flato affai como-
do

, e doviziofo ; e al fuo cadavere fu data onorevol fepoltura
nella chiefa Collegiata e Parrocchiale di San Vitale della Cit-
tà di Venezia fua patria.

RO-









ROSALE
CARRIERA
PITTRICE.
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A

E ftimabile oltre modo nel concetto de' fa-

v; tengonfi quegl' ingegni fvegliati , e di Carriera
beir ardore ripieni , a' quali dietro la fida

fcorta de' veri precetti riufcì felicemente
di fuperare quelle molte ed intralciare dif-
ficoltà

, che nella pratica dell' arte maravi-
gliofa della pittura s' incontrano ; affai più
(limabili con gran ragione dovran riputarfi

, .

quegli fpiriti fortunati
, che col puro lu-

me de foli principi di effa
, feppero da per fe fteffi induftrio-

lamente follevarfi ad operare con eccellenza
, facendo per la

fottigliezza e vivacità del lor fublime talento prevaler vaga-
mente la natura all' arte , e trionfar poi 1' arte medefima per-
fezionata nell' imirazion forprendente del più bello della natu-
ra Con tal giuftifhma rifleffione confiderar fi dee lo fcarfo in-
dirizzo per apprender qucft' arte , e il mafllmo acquifto , che
in ella fece la rinomata donna R os a l b a C a rri e r a , che
pel fuo elegante operare fi meritò il favore de' Principi , e la
«ima de nobili perfonaggj accompagnata da generofi premi , e
da nconofcenze ricchilfime

, e che godè inoltre I' approvazio-
ne, e le lodi univerfali degl'intendenti.

Nacque Rofalba l'anno 1675. , e i di lei genitori furono
Andrea Camera

, ed Alba Forefli ambedue oriundi della città
CI Chiogg.a

, luogo del Dogado di Venezia , e da quella di-
nante venticinque miglia in circa . Fu il padre ammeffo alla
cittadinanza della fua patria , e quindi efercitoffi nella profef-
fione legale • e ficcome fi fentiva dal proprio genio inclinato
allo fludio delle belle arti , contuttoché fi ritrovaffe mal prov-
veduto di beni di fortuna , e perciò coftretto ad attendere di

prò-
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^~"=^propofito al proprio efercizio ,
pur non oftanre impiegavafi fpef-

clT^Z.l'e volte con diletto grandiffimo nel difegnare . Offervava frat-

tanto la fanciulletta Rofalba 1' operare del padre ; e ntiiandori

pofcia in difparte , colla penna , fenz' alcuno indirizzo ,
e afli-

ftenza , formava fuUa carta capricciofi difegni ,
fecondocbè le

dettava la fantafia .

Accortofi Andrea , che la figliuola da per fe ftefla adatta-

vafi al difegno , e volendo vedere che cofa mai far fapefle ,
ri-

trovò fu quei fogli un tratteggiar di penna non privo affatto

di gufto , nè d' attenzione ; perlochè la raccomandò alla dire-

zione di Giovanni Diamantini pittore di qualche grido in Ve-

nezia . Quefti dopo averla latta efercitar nel difegno per qual-

che tempo ,
pafsò ad infegnatle la maniera di colorire a olio .

Molte pertanto fono le copie di quadri , che allora Rofalba

conduffe con gran profitto , il quale certamente farebbe llato

più grande , e più luminofo , fe il padre , il di cui unico

guadagno era proveniente dall' impiego di Cancelliere ne' pub-

blici reggimenti della Repubblica o , non avcffe dovuto tra-

sferirfi da un luogo all' altro di quello Stato .

.

Le ultime incumbenze compite da Andrea in qualità di

Capitano, e Vicario ,
feguirono nel Friuli fra varj caftelli ;

e

ficcome in quei luoghi non eranvi maeftri idonei a potere in-

ftruire Rofalba , ella medeiima proccurava d' occuparfi nella pit-

tura , e d' acquiftare maggior franchezza nell' operare ; e nel

tempo iteffo , che converfando co' principali foggetti del Friuli

attendeva ad erudire la mente fua nell' univerfalità della fto-

lia , e ad ornaifi colla più lecita letteratura , non rralalciò di

colorire diverfi quadri , ed in ifpezie di ritratti ,
che agli oc-

chi di quegli abitanti riufcivano affai pregiabili ,
e degni di

fomma lode .

,, j-

Rertituitofi il padre a Venezia , ottenne allora di poter

farvi di continuo la fua dimora ; laonde Rofalba ebbe colla

quiete dell' animo il comodo ancor di ftudiare con frutto a fe-

conda della fua inclinazione . Dal colorire a olio fulle tele

pafsò a cimentarfi nel lavoro di miniatura , formando con gran

diligenza nel rovefcio delle tabacchiere d' avorio mezze figuri-

ne ,

(O 11 padrt delh RofMa efercitè per qualche 'tempo diftante dalla ciiià di Venezia circa dodici miglii

r ufizio di Cancelliere nella Terra detta Gmbami! ,
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ne , e ritratti al naturale . Vero è , che in quei principi era

indicibile la fatica per impoflellarli di quella maniera , e fcar-c
fiffimo r utile , che effa ne ritraeva ; ma ciò non ottante il vi-

vace fuo fpirito non punto abbattevafi , falla fpcranza di per-
venire un giorno a qualche riputazione nell' arte , ed infieme
a poter riparare coli' opere delle fue mani all' indigenze della

famiglia. Ed in fatti quella valorofa donna verfo 1' anno 1698.
cominciò a farle in parte provare gli clFeiti del promeffo e fo-

fpirato Ibllievo ; imperciocché avendo acquiftato gran credito
i di lei graziofi dipinti in miniatura , venivan quelli oramai
ricercati e da' profeifori , e da' dilettanti , e pagati ad un prez-
zo affai più difcreto di quello , che per 1' addietro erano flati

valutati .

Nell'anno poi 1700. in occafionc che le truppe ftraniere

calarono nell' Italia , moiri perfonaggj grandi , e ufiziali prima-
rj fi portarono a vedere la maravigliola città di Venezia ; e

fragli altri diftinti pregj di quella dominante , ebbe luogo in

particolare la virtuofa abilità di Rofalba , che colle fue fquilì-

te miniature fi i'ecc affai diftingucre ; ficchè le fue belle ope-
razioni furon da' medefimi tralportatc per diverfe parti del-

l' Europa , dilatandofi infieme con effe il nome fuo , e la peri-

zia in tal genere di lavoro .

Non fu però quello folo , che indi poncffe in chiara ve-
duta la fortuna di Rofalba ; ma fu altresì il cafuale acquifto

da lei fatto in apprendere il modo di lavorare in padelli . Cor-
reva r anno 1708. alloraquando capitò in Venezia un certo

Mr. Colle di nazione Inglefe , che dilettavafi di colorire co'

paflelli ,• ed effendofi quelli portato alla cala di Rofalba , le or-

dinò il proprio ritratto in miniatura . Nel tempo che la pit-

trice efeguiva il lavoro , venuti ambedue un giorno in ragio-

namento dell' arte ,
1' Inglefe la configliò a provarfi nel dipi-

gnere a fecco ; e per facilitarle 1' imprefa , le fece dono d' un
refiduo di rai colori , che ancor confervava , inflruendola ezian-

dio nel modo di comporgli , e di farne 1' ufo opportuno .

Confortata da' fuddetti lumi ed aiuti {labili la fpiritofa

donna d' intraprendere il dimoftratole Audio ; ficchè trasferitafi

in un luogo di campagna de' Gabbrielli fuoi amici , colà prin-

cipiò 1' efperienze . 11 primo lavoro , che ella faceffe , fu il ri-

fol. U'. Hh trac-
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^RosTLnT f'"3tto della fervente di quella cafa ; pofcia migliorando fem-
CARRiERApre , ritralTe altre perfone delia ftefla famiglia . Vedendo per-

tanto , che ciò bene , e francamente le nufciva , fi diede a di-

pingere a quefta foggia in tutte le occafioni , che fe le pre-

fentavano .

Nel paffaggio poi , che 1' anno 1709. fece per Venezia
Federigo IV. Re di Danimarca , Rofalba ebbe 1' onore di fare

il ritratto di quel Sovrano in miniatura . Indi per ordine del

medefimo le tu duopo di moltiplicar le copie di tal ritratto
,

delle quali faceva ufo egli fteifj col regalarle di propria mino
a quelle Dame Veneziane di maggior brio , e grazia naturale

dotate . Egli pure fovente portavafi alla cafa della pittrice ,

prendendoli il piacere di vederla operare ; e in tali occafioni

non ifdegnò talvolta di benignamente gradir quei rinfrefchi ,

che Rofalba aveagli preparato . Volle inoltre maggiormente di-

ftinguerla , con ordinare , che in tutte le felle , e divertimen-
ti , che eran dati alla fua Real Perfona

, anche Rofalba v' in-

tervenifle ,• e ultimamente diedele commilfione di colorirgli in

miniatura i ritratti di dodici dame Veneziane
, compenfando

ogni fua opera con onorificenze , e preziofi donativi .

Qualunque volta fermoffi di paffaggio in Venezia il Prin-

cipe Elettorale di Saffonia , ora Regnante Federigo Augufto III.

di Polionia , onorò Rofalba col portarfi alla di lei abitazione
,

e collo (lare con bontà incomparabile al naturale nel tempo
che quella lo ritraeva . Non ifdegnò pure di fceglier colle fue

mani alcune figure , e di farne acquilio ; e come intelligente ,

e conofcitore dell' ottimo , in ogn' incontro cercò fempre d' ot-

tenere da lei i monumenti più rari .

Somigliante onore ricevè pure quella pittrice dall' Elettor

Carlo Duca di Baviera , allorché fu in Venezia ; ed anche dal

Pri ncipe di Mecklemburgo , che oltre al fuo ritratto in minia-

tura , diverfe altre figure , e piccole (loriette fece colorire al-

la medcfima . Frequentò egli continuamente la cafa di Rofalba
con indicibil famigliar gentilezza ; e dopo le ore della di lei

applicazione , comecché fuonava per eccellenza la viola , pone-
%'afi in concerto colla virtuofa donna , la quale l' accompagnava
col cimbalo .

L'anno 17 19. dovendo Antonio Pellegrini valente pitto-

re
,
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re (O
, e cognato della Rofalba , trasferirli a Parigi per dipi-

gnervi alcune opere , ed effendo quelli folito di condur feco
ne' fuoi viaggi anche la moglie Angiola Carriera ; in queft' oc-
calione determinò la noftra pittrice di portarfi a vedere quella
vada città

, e numerofa corte , prendendo in fua compagnia
l'altra forella Giovanna («) , che parimente dilettavafi di mi-
niare . Ivi colorì co' padelli i ritratti al naturale delle Princi-
peiTe del fangue , di varj Principi , e di molti altri perfonag-

gj di gran diftinzione . Colla ftelTa comitiva vide pure la Cor-
te Imperiale di Vienna , ove fece i ritratti di due Imperatri-
ci

, e delle Arciducheffe , e di altri primarj miniftri . Fermoffi
eziandio alla corte del Duca di xModena , ritraendo co' padelli

tutta la famiglia di quel Principe , con diverfe dame , e ca-

valieri .

Dopo i fopraccennati viaggi ritornata Rofalba in Venezia
,

determinò di goderfi il redante della vita in pace , e in mez-
zo a' que' comodi , che 1' acquido delle ricchezze , degli ono-
ri , e degli applaufi abbondevolmente le permettevano . Profe-
guì adunque ad operare in quell' alta dima , nella quale tutto
il mondo erudito giudamente tenevala ; dimodoché non v' era
perfonaggio

, che capitafle in Venezia , il quale di qualche bel-
la operazione di quefta donna non s' accompagnaffe . La nazio-
ne Inglefe intorno a ciò dimodrofli impegnatifllma ; ond' è che
numerofe pitture di lei in quel regno fi confervano , o fuori
di elfo , ovunque quei Signori facciano il lor foggiorno , come
in Venezia nello fceltiffimo gabinetto del Confole della Gran
Brettagna apprelTo a quella Repubblica Giufeppe Smith , il

quale delle Iatture di queda incomparabil donna poffiede una
mezza figura rapprefentante 1' Inverno , che reputata viene per
la perfezione d' ogni fua parte un capo d' opera .

f^ol. IV. Hh 2 Si

(!) Di queftc. Piitore v. la vita in queftrj Voi. alla dlplnfe tre tavole da altare , una rappreientantc il

r"B- -3 5- Ma poiché ci occorre di far di nuovo ono- Patriarca San Giulcppe nella Cattedrale ,
1' altra efprl-

raia menzione d' A»tm„o Pellegrki , fembra necelTario mente il martirio di Santa Caterina nella chiefa de
aggiugner qui alcun' altre notizie intorno al me- Minori Conventuali, e la terza San Niccola da To-

ROSALEA

C A R n. I E P- A

delmio da noi tralalciate
,
per elTerci ulteriormente lentino nella cbiefa di San Tommalo , dove pure Cu.

pervenute da Padova . Egli duntjue 1' anno 1755. 'i lori la volta del Presbiterio . Se fi poieffero avere
31. Uicemhre tu alcritto in Parigi nell' Accademia ficuri rilconrri delle molte pitture condotte dal P,l.
Reale di Pittura

,
e Scultura , come fi ricava dal Di. I,gn„\ in Londra , fi verrebbe femprc più in chiaro

plonia eCBente apprelTo 1 di Ini eredi . Quando fu della fomma abilità di quello valorolb profelibre .

in Vienna condulTe molte opere alfa. Itimate , e me. (2) Quella applicando all' arte della pittura per fuo pia-
nto I applaufo dell' Imperatrice Amalia

, e de' piii cere fotto gl' infegnamenti di R«f,lbi , volle lemprc
eccellenti artefici di quel tempo la pittura della cu. rimaneifi in iftato di libertà , c giunfe al fine de'
pola nella chiefa della ViCtazione di Santa. Maria . fuoi giorni nell'anno 17^7- Di lei s' è parlata cui
Nella citja di Padova lua patria, olire varie opere

, fopra nella Vita i' Anionio Pelkgtim alla pag. 1^6.
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^
Si può eziandio gloriare Rofalba d' aver colorito al natu-

CARRiERArale co' padelli i Principi della Real Cafa Stuarda , il Principe

Reale di Pollonia , ed Elettorale di SaiTonia Federigo Criftia-

no , il Principe della Torrella , ed i Porporati di Polignac , e

Paflionei ; ficcome d' avere inviate molte fue opere a' Cardinali

Pietro Ottobuoni , e Aleflandro Albani , e a diverfi Principi ,

e Sovrani dell' Europa . E perchè 1' accorta pittrice ,
quando

ritraeva perfonaggj cofpicui , lu folita di farne per fe un fe-

condo originale , e di qnefti in numero preifo a quaranta erafi

formata un domeftico gabinetto ; avvenne , che eflcndo tal co-

fa giunta a notizia del loprammenzionato Federigo Augufto III,

Re di Pollonia , ed Elettor di Saffonia , quelli non avendo ri-

guardo a profondere gran fomma d' oro , che diedele in ri-

compenfa , volle ottenergli
,
per adornar maggiormente con tal

rarità il Real fuo Mufeo .

Nè qui ebbero termine le benigne dimoftrazioni di llima

del medefimo Re verfo qualunque opera di Rofalba ; imper-

ciocché elTendo (laro informato , che ella avelTe genialmente ri-

cavato co' pallelli dal naturale il ritratto d' una fignora Vene-

ziana di lei amica , e giovane di fattezze fingolan ed avve-

nenti quanto mai dir fi poifa , nominata Marina Capitanio ; e

fapendo inoltre , che quella pittura era riufcita maravigliofa a

fegno , che a fenfo della fteffa Rofalba fuperava ogn' altra , che

ufcita fofl'e dalle fue mani ; egli invogliolfi di farne acquifto a

qualunque prezzo . Per la qual cofa mandò in regalo alla fud-

detta Capitanio una borfetta ricamata entrovi centocinquanta

zecchini , ed un affortimento di finiflìma porcellana del valore

d' altrettanta fomma ; con ordine poi precifo di doverfi fabito

trafporrare il medefimo ritratto beniifimo cuftodito a Drefda

fopra un carretto fabbricato , e fpedito apporta , con ifpefa con-

fiderabile ; e tutto ciò volle , che puntualmente foffe efegui-

ro , a fine di moftrare in quanta confiderazione avea le opere

d' una donna cotanto rinomata , avendo già delle medefime

formato uno fcelto e fingolar gabinetto .

Già Rofalba trovavafi giunta al grado fuperiore d' ogni

umana felicità , ed al polTeilò di quella gran riputazione , che

omai conferveraifi fino a tanto che avranno permanenza fra noi

le di lei virtuofe operazioni , le notizie iftoriche dagli fcritto-

ri
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n illuftrace
, ed i regiftri delle Accademie delle belle arci di

Roma
, di Parigi , di Bologna , e d' altri luoghi , ne' quali fu Carriera

afcritta
; ma quefte profperità vennero alquanto mortificate cir-

ca all' anno 1747. e fettantaduefimo del Tuo corfo naturale ,

avvegnaché o fofTe effetto dell' indefeffa applicazione a' fuoi ftu-

dj
, oppure da altra cagione realmente derivafle , fi trovò con

certo appannamento agli occhi , che in breve le tolfe affatto

1' ufo del vedere .

In tale ftato confultati i più efperti profelTori dell' arte

medica
, quefti giudicarono efferfi formata negli occhi una ve-

ra fuffufione . Perlochè efpoftifi due peritiffimi maeftri in chi-

rurgia in diverfe fiate alla dubbioia operazione
, parve che

dopo la feconda alquanto miglioraffe ; ma paffate alcune fetti-

mane , di nuovo provò le primiere tenebre , fenza fperanza di

potere acquietare veruno miglioramento . Viffe in tale infelice

lituazione
, priva del lume corporale , ma altrettanto illumina-

ta nella mente , efercitandofi continuamente in opere di pietà ,

beneficando non folo i parenti , e gli amici , quanto ancora
foccorrendo con criftiana liberalità chiunque a lei ricorreva ;

e finalmente il dì 15. d' Aprile dell' anno 1757. pervenne al

termine della fua vita piena di meriti , e di virtù ; e nella

Chiefa Parrocchiale di San Vito ebbe il fuo cadavere onorevo-
le fepoltura .

SE-
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247SEBASTIANOCONCA
PITTORE.

RiONFARONO maravigliofamenre in quefto
rinomato artefice , ornamento e decoro de'

noftri ultimi tempi , tutti quei rarilTimi

pregi >.
elle a formare un vero maeftro in

pittura furon riconofciuti in tanti profef-

fori di ringoiare ftima nel!' arte . Talché
ogni Tuo dipinto chiaramente dimoftra il

di lui valore , e la perizia , avendo in cia-

fcheduno di e/fi improntata 1' intelligenza
,

che poffedeva ; ficcome della Tua naturai placidezza , dell' one-
fto modo di trattare e di vivere colla fcorta della criftiana pie-
tà

,
chiunque il conobbe , ad ogni tratto ne rammenta le do-

ti
, e ne palefa le ottime qualità , che lo renderono accetto

ed amabile ad ogni genere di perfone .

Nacque il celebre pittore Sebastiano Conca nella
città di Gaeta l'anno 1679.; e dopo avere attefo per qualche
tempo allo ftudio della Imgua latina , (entendofi molto inclina-

to al difegno o, conferì quefta fua volontà ad un fuo zio Ec-
ckfìaftico , il quale per foddisfare il genio dello ftudiofo gio-
vanetto

, e per aderire altresì alle replicate perfuafive di molti
Cavalieri

, che conofcevano chiaramente in lui una Angolare
difpofizione , e uno fvegliato talento capace d' apprendere , ed
efeguire i precetti , e le regole più licure dell'arte ; il con-
duffe a Napoli (.) , raccomandandolo alla direzione di France-
Ìqq Solimena ( j ) .

Quella fioritiiTima fcuola , ficcome godeva il primato fopra

le

(i) Fin dalla fua puerizia moflrò inclinazione , t ca- (2) Era allora il Cerna nell'anno irediceCmo dell' età
pacità per 1' arte della pittura , mentre fi dilettava lua .

di far bellillimi caratteri cifrati , e di copiar colla (3) Del celebre pittore Framtfa Salimtm V. le notizie
penna con mirabile efattezza varj geroglifisi , e figu- in quedo Voi. alla pag. 117.
re , elle trovava fiampate .
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le altre, così numcrofa era di giovani fludenci d' ogni grado,
Sebastiano

, , . ^ ^ OD'
Conca c di vaTia educ3zione ; ficchè prefa di mira da molti di loro

de' più rilaflati la ritiratezza e la quiete del Conca , s' accor-

darono a rnolcftarlo con bclfe , ed infolenze indicibili . Ma
perchè il giovane era dotato d' un' indole dolce e lofferente ,

e teneva indirizzato il fuo penfiero all' avanzamento della pro-

feflìone , che (ludiava ; coli' inditTercnza e docilità proccurò di

fuperarc i loro (Irapazzi , ed infoienti modi di procedere ; ed

egli poi in raccontando a' Tuoi fcolari i gravi patimenti , e

mortificazioni da lui fofferre in quelli tempi , era l'olito di

fpeflb ripeter loro , che niuno de' fuoi perfecutori arrivò mai
a perfezionarfi nell' arte , mentre divertiti dalla palfione , e

da' capricci , e inlìcme dagli lìimoli dell' invidia , volendo im-

pedire gli altrui vantaggi , avevano i propri totalmente di-

ftrutti .

Il Solimena però , che conofceva in quello fuo difcepolo

tale capacità da tare qualunque gran progrello , in sì latta gui-

la fe gli affezionò , che impiegavalo Ipeflb nell' abbozzare le

cofe fue proprie . Dovendo pofcia paffare a lavorare in Monte
Caffino , ieco condulTelo , e nella cappella , che dipinfe a fre-

fco
,

permifegli di fare tutta la pratica in quella maniera di

colorire .

Reftituitofi a Napoli col maeftro , continuò a ftudiare Tor-

to i di lui precetti
, occupandofi a condurre i lavori per cflb ,

a fine d' acquiftar Tempre maggiori cognizioni . Frattanto per

mantencrfi decorofamente , come fin dal principio avea fatto
,

e per ilgravare di tjualche difpendio la cafa fua oramai troppo

afTaticata , fi diede , nell' ore deftinate al ripofo , a colorire

piccoli ritratti al prezzo di cinque carlini 1' uno . La buona
denata , che proponeva , fervi d' invito ad ogni rango di per-

fone ; ed egli , oltre al ricavarne il proprio mantenimento ,

acquiftò una franchezza ftraordinaria nel colorire , ed un buon
guflo nell' imitazione del naturale

, impoflefTandofi nella mol-
tiplicità dell' idee a diverfificare le arie de' volti ; lo che poi

gli fu tanto giovevole nell' invenzione de' fuoi armoniofi com-
ponimenti .

OiTervati dal Principe della Torrella alcuni dipinti del

Conca , volle fperimentarlo nel fargli colorire a frefco alcune

danze
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ftanze del palazzo del fuo feudo . Terminaro il lavoro incon-"^^^^^^^st. . Ili SEBASTlAf
tro la piena approvazione , e le lodi del fuddetto Principe ; conca

onde fu da elio generofamenre premialo , e ricevuto forco la

fua protezione . Altre occalìoni in feguito avrebbe incontrato ~

di virtuofamente impiegarfi , fe il defiderio di portarfi a Roma
per iftudiarvi quei pregiabiliflìmi monumenti , non gli avelie

farro renunziare qualunque incumbenza . Licenziatofi pertanto
dal fuo maeftro Solimena , inviollì prima a Gaeta

, per ottene-
re da' fuoi maggiori 1' approvazione d' un tal viaggio .

Arrivato dunque in Roma , benché fofTe allora nel trentè-
limo anno dell' età fua , non ollanre per altri rre anni volle
attendere indefeiramente allo (Indio dell' opere antiche , e prin-
cipalmente del Giudizio di Michelagnolo

, delle Logge di
Raffaello

, e della Galleria del Caracci . Neil' iftclfo tempo di-

pingeva alcuni quadretti con invenzioni a(fn galanti , che poi
faceva efitare per mezzo de' venditori di quadri , e col prez-
zo

, che ne ritraea , mantenevafi . Un giorno difcorrendo il

Conca accidentalmente con Paolo Campi , cui non fupponeva
di profeffione fcultore , diedefi a conofcere per illudente di
pittura ; onde quegli , che era uno de' migliori allievi di Pie-
tro Le Gros o , dimolhò curiofità di vedere qualche opera
fua . II Conca gentilmente corrifpondendo alla di lui brama ,

condulTelo a cafa , e gli moftrò i proprj lludj , cui dopo aver-
gli il Campi attentamente conlìderati , ed ammirati , lodò con
termini di fomma ftima , e contentiilìmo fe ne partì . Quelli
la mattina feguente difcorrendo col fuo maellro ,

1' informò di
quanto avea veduto dal Conca

, pregandolo inoltre a voler far

conofcere quello valorofo giovane forediero . Aderendo fubiro
il Le Gros al ragionamento del fuo difcepolo , volle portarfi
in compagnia di lui alla cafa del Conca ed avendo ivi rico-
nofciuta la grande abilità del raedefimo , rimafe altresì più ftu-

piro
, e obbligato nel confiderarlo adorno d' una vera mode-

ftia
, e dependenza dagli altrui configlj ; perlochè prefe torto

r impegno di far , che in Roma foffe conofciuto un sì degno
foggetto .

Per mandar dunque ad effetto quelle fue determinazioni ,

proccurò che alcuni dilettanti dell' arte ponefTero mente a' di
Voi. IV. Il

'
lui

(O Di quello celebre fcultore v. Lsont Pafnli nel Tom. i. delle Vite ecc. alla pajj. 271.
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lui vaghi componimenti , e ne faceffero quella (lima , che in
Bastiano 01 x

Conca vcro fi meritavano . Non andarono in tal guifa a vuoto le pre-

mure dell' amico , mentre in pochi giorni efitò tutti i qua-

dri , che già coloriti appreflb di le ritrovavafi . Frattanto per

la città fpargeafi il grido di sì eleganti operette , le quali ve-

dute anche da un certo Tittarella negoziante di pitture
,
que-

iti fece fuo conto di farvi fopra un grolfo guadagno , ficcome

in principio gli riulcì , avendo pattuito con Sebailiano di pa-

gargli iolamente quattro doppie per quadro con piccole figu-

re . Breve però fu 1' utile per collui ; poiché quantunque

s' ingegnaife d' occultarne a' compratori 1' autore
,

pure fcoper-

tofi alla fine effer fattura del Conca , ognuno concorreva diret-

tamente da lui ; ed egli prevalendofi della favorevole occafio-

ne , foftenevale a quel maggior prezzo , che le vendeva il

Tittarella .

Erafi omai fatto in Roma palefe il nome di quello bravo

profeiTore ; ed i maellri più accreditati nell' arte ne dimoftra-

vano anch' elfi quell' ellimazioiie che meritava ; ficchè di co-

mune confenfo lo afcriffcro fra gli altri locj dell' Accademia di

Santo Luca ; e fu elfo dipoi uno de' piìi aifidui ed affezionati ,

che la frequentalTero ; e alloraquando trovavafi eletto alle pri-

me e fupreme cariche della medefima , non ifdegnò mai , an-

che fino agli ultimi tempi , di (ludiare ivi , ed altrove il mo-

dello del naturale e ) .

li Cardinal Pietro Ottobuoni grande amatore de' virtuofi

fu il primo , che fperimentalfe il valore del Conca nelle pit-

ture in grandezza del naturale
,

ordinandogli la facra ftoria

de' Magi
,
quando ricercaron da Erode la notizia del nato Mef-

fia . Queft' opera effendo in vero riufcita eccellente ,
impegnò

quel generofo Porporato a rimunerarlo con diftinzione , e in-

oltre a dargli quartiere , e trattamento nel proprio palazzo .

Lo (lelfo Cardinale Ortobuoni lo fece pofcia conofcere al-

la Santità di Clemente XI. , che commifegli di colorire 1' ele-

ganti pitture , che fi veggono nella chiefa di San Clemente ()
,

e la

(i) E da nocarfi , che egli fu piìi volte clfito Piin- dirìmpecro a quella di Pietro da Cortona, e vi pofe

cipe di cjuclU rinomata Accademia , e quali c quan- ixnì- tavola da lui effigiata
,
rapprclentante il miftera

te fofTcro le cariche , che in quella foftcnne ncU' dell' AfTunzione di Maria Vergine , c il marcire

anno 17^9- v. nelle Vite de' Piicori ecc. Icrittc da S. Scbafliano in atto d'adorazione.

Bfr>snrdo ilt Dumlmci Vol.iil.p^g. 006.; e noi a!>gÌLi- (2) Quante fieno queftc pitture, e quali fatti rappre-

gneremo , che ivi nella chieia di San Luca eflo vi leniino , lo dice il medclimo Dominici nel luo^o ci*

torniò una cappella adoroa di marmi , e di Hucchi , taio .
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e la figura del Profeta Geremia nella Bafilica Lareranenfe , con- '^^^^^^^

dotta con univerfale applaufo in concorrenza d' altri celebri conca

maeftri . Perlocliè il Papa dimoilo degno d' elTcre onorato del-

l' abito de' Cavalieri di Crifto , che gli fu dato con pubblica

folennità dal prefato Cardinale Otrobuoni in una generale adu-

nanza , che fece la foprammemorata Accademia di Santo Luca ;

ed in queft' occafione Jo regalò il Cardinale d' una ricca croce

di diamanti , che indi per grati/luna memoria del dono coftu-

mò fempre di portarla in petto .

Siccome però qucfto celebre profcflore fece per moltiflìmi

anni la fua dimora m Roma o ; fono di lui in gran numero

le opere infigni , che in quella metropoli fono ammirate , ol-

tre a quelle , che egli ivi dimorando conduffe per molti Mini-

ffri delle Corone , da' quali eran pofcia inviate alle corti de'

loro Sovrani . A cagione perranro della moltiplice varietà di

sì pregiabili dipinti , eflendo cola affai ma'agevole il far di

rutti onorevole ricordanza , alcuni foltanto n' accenneremo con-

fufamente , e fenza pregiudizio degli altri molti , che faran da

noi tralalciati .

Nella chiefa dunque di Santa Cecilia in Tranftevere il

Conca colorì a frefco le pitture , che fono nella foffitta della

navata maggiore , in cui fi vede effigiata la detta Santa allora-

quando vien prefentata al trono di Dio , con San Clemente ,

ed altri cittadini del Cielo . In Montecitorio nella chiefa

de' Venerabili Sacerdoti della MilTione fi conferva un beliiflimo

quadro all' aitar maggiore , in eui il noftro valorofo artefice

efprelle 1' augufla Triade , e la Chiefa trionfante col mondo ,

e col peccato depreffi , ed avvinti ; e fimilmente un' altra ta-

vola nella Bafilica de' Santi Lorenzo e Damafo rapprefentante

le imagini di iVIaria Vergine col divino infante , e de' San-

ti Filippo Neri , e Niccola di Bari . Nel palazzo de' Principi

Borghefi vi fono tre ftanze colorite a frefco dal Conca , e una

danza nella galleria del Cardinal Neri Corfini Nipote del Pon-

tefice Clemente XII. Le altre opere , che di quello profeffore

rifplendono in Roma ne' diverfi palazzi de' Cardinali , e de'

Principi fi omettono a bella polla
, per quindi paffare a far pa-

VoL IV. Il 2 rola

(i) Il Conca nella fua dimora in Roma per lo fpazio zioni , anche di lontaniffimi paefi -, e fi ferviva pfr

di 45. anni tenne pubblica fcuola d' accademia per fìanza di ftudio della gran lala Farnefe , accordata,

vantaggio della gioventù
,
frequentata da tutte le na< gli dal Duca di Parma
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quelle più numerofe , che fpai-famente fi vedono per tut-

coNCA ta r Europa ( • )

.

A-Ia prima k duopo avvertire , che elTendofi ornai divul-

gata per ogni dove 1' illuftrc fama d' un tal valentuomo , fu

chiamato in Spagna dal Re Filippo V. che lo voleva appreffb

di fe ; ma egli per qualunque grandiofa promelTa non Ceppe

allora indurfi giammai ad abbandonar Roma , cui già riputava

come fua patria , e dove trattato da ogni rango di perfone

con fommo onore , riceveva da qualunque luogo , e da più

Sovrani onorifiche commilfioni . Anziché 1' iftclTo Filippo V. lo

volle eleggere per uno di quei profelFori , a ciafcheduno de'

quali fu commeflb il rapprelentare in vada tela un' azione di

Aleflandro il Grande ; e gli venne affegnaro 1' efprimcre quan-

do il medefimo Aleffandro
, cangiato lo fdegno ed il furore

fìabilito contro alla nazione Ebrea in altrettanta riverenza e ri-

fpetto , entra amichevolmente col Sommo Sacerdote nel Tem-
pio di Gerufalemme .

Anche al Re di Polonia dipinfe il Conca due quadri efpri-

mcnti le azioni d' Alefi"andro
, effigiandolo nel primo quando

doma il Bucefalo , e fi prefenta al Re Filippo fuo Padre , col-

r accompagnamento di molt' altre figure al naturale , e col-

r adornamento di magnifica architettura; e dimjftrando nel-

l'altro lo fpofalizio del m.defimo con Roffane figlia di Dario
Re di Perfia . Nè furon già quelli foli i Sovrani

, pe' quali

cfeguiiTe fingolari pitture ; eifendochè pel Re di Portogallo

colorì un quadro molto grande , dov' era efpreiTo il Battefimo

di Griffo al fiume Giordano ; un altro pel Re di Sardegna ,

in cui vedefi vagamente rapprefentato il trafporto dell' Arca

del Teflamento ; ed altri molti per 1' Eletcor di Colonia , in

uno de' quali vien figurato il martirio di San Giorgio , e in

un altro Ja nafcita di Maria Vergine .

Ma qual' è la città , non già dell' Italia , ma di tutta

r Europa , che non confervi qualche infigne monumento del
fublime valore di un artefice così eccellente ? La Repubblica
di Genova ritiene quattro quadri con figure al naturale ,

rap-

pre-

(l) Bwmrdo de Dommà nel luogo citato rammenta 1= Icris , e palazzi lil molti Signori in Roma fi vcg-
galleric del Cardinal Rtijfn , del Cardinale Acquavi- gono opere Tue , e che molle ne fono andate altro-
va

,
e quella de Carolii , le quali lono adorne delle ve , e maOlraamenie ne' pacfi oltramontani , e pili

pitture del Conca ; ed affertna , che nelle private gal. nell' Inghilterra .
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prefentanti le Virtù Cardinali con varj fregj d' iftorie e di ge-
roglifici

; e un altro quadro maravigliofamente condotto con
1' Etruria trionfante , e tirata fui cocchio dall' Ippogrifo . I

Padri Teatini di Meffina hanno nella loro chiefa un'a tavola
grande efprimente Ja morte di Sant' Andrea Avellino nell' atto
di cominciare il Tanto fagrificio della MeUa ; e i Padri Con-
ventuali di Gubbio air aitar maggiore della loro chiefa una ta-
vola

, che dimoftra San Francefco , che riceve dal Pontefice il

diploma dell' Indulgenze della Porziuncula .

Per l'aitar maggiore della chiefa de' Padri Filippini in Pa-
lermo efprcffe il Conca in una tavola li nove Con degli An-
gioli

, che adorano 1' Auguftiffima Triide ; e per 1' ilteffa chie-
la colorì un quadro , dove mirafi effigiato San Filippo Neri

,

che in atto devoto adora la Vergine e fimilmcnre per la chie-
fa de' Padri Carmelitani una tavola con Maria Santilfima fatto
l'invocazione della Vergin del Carmine con due Santi di quel-
la Religione . Cinque quadri efprimenti il martirio di San Se-
bafìiano conduiTe per 1' accademia di Salamanca ; per la chiefa
de| Padri Benedettini d' Averfa due quadri grandi , in uno
de' quali dimoftrò il tranfito di San Benedetto , e nell' altro il

martire San Lorenzo , che difpenfa a' poveri il teforo della
Chiela

; e per la città di Torino due altri quadri , dove in
uno s' efprime in gloria la Vergine fcnza macchia originale
concetta con San Filippo Neri fui piano , e nell' altro Maria
Sanciflima con San Francefco di Saics .

Opere parimente del Conca fono i due quadri laterali al-
la cappella di San Giovanni nella chiefa di Monrecaifino , che
rapprefentano la nafcita , e la predicazione del Precurfore , e
nella fagrelHa di detta chiefa gli undici ovati , e la valla vol-
ta dipinta a frefco , nella quale fi vede vivamente efpreffo il

Divin Redentore
, che lava i piedi agli Apoftoli , e 1' ineffabil

miftero dell' inftituzione del Sagramento dell' Eucariftia con no-
bile architettura , e colla rapprefentanza in gloria della Triade
Sacrofanta

, della Chiefa trionfante , e della Poteftà Pontificia ;

e fuo lavoro altresì è il quadro nella Chiefa Parrocchiale di
Terella vicino a Montecalfino , nel quale fi dimoftra la mira-
colofa traslazione dell' alma Cafa di Loreto .

In più luoghi di Macerata polTono ammirarfi varj dipinti

del
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del noftro valente profeiTore , ma fpezialmente nella chiefa
^BASTIANO

Conca de' Padri Somafchi una tavola che moftra il Santo lor Fondato-

re aflìfo in gloria con angioli intorno . Similmente nella città

di Fabriano un quadro con San Filippo Neri , che riceve in

Roma il celefte Spirito nelle catacombe di San Sebaftiano ; e

in una chiefa di Cagli un altro quadro , che contiene le ima-

gini di Maria Vergine col Bambino Gesù , e di Santa Terefa

neir atto di fcrivere .

Vanta pure la città di Capua n')n poche egregie pitture

del Conca , che per la chiefa della Nunziata colorì due tavo-

le , in una delle quali effigiò i Santi Cofuno e Damiano , e

nell' altra Santa Lucia ; e per il monaftero di San Giovanni

due belliifimi quadri , efprimendo in uno di elfi il Sagro Cuor
di Gesù adorato dagli Angioli , e nell' altro da collocarfi al-

l' aitar maggiore di quella chiefa , la Bcatiflima Vergine col

divin Pargoletto , San Gio. Batida , e San Gio. Evangelifta .

Ma lunga cofa farebbe il voler rammentare le tante illu-

ftri fatiche di quefto eccellente pittore , che fervono d' orna-

mento , e di pregio a moltillìme città dell' Europa . Quindi

è , che lafciando di far memoria e della tavola , che fi confer-

va in Reggio di Calabria nella chiefa de' Padri Agortiniani ; e

di quella , che condulTe per il Monaftero della Trinità di Ca-

tania ; paiTeremo a far parola di quelle , di cui lafciò adorna la

noftra Tofcana in occafione d' aver egli dovuto fare un viag-

gio per quefte parti .

Dunque nella città di Siena vi fono di quefto valentuo-

mo diveric opere , fralle quali è degna di particolar menzione

r egregia pittura , eh' ei fece nella tribuna della chiefa dello

fpedale di Santa Maria della Scala efprimente la Probatica Pi-

fcina , che per la fua maravigliofa eleganza fu incifa in rame

dal Forello o, e che da tutti i foreftieri viene ammirata , e

celebrata qual' opera delle migliori , che fi vedano nell' Ita-

lia . Anche nelle chiefe di San Giorgio , e nel moderno orato-

rio del Santillìmo Crocififfo di Santa Caterina , fi conferva di

fua mano una tavola per ciafchedun luogo .

Similmente nella città di Pifa fi vede la bellifllma tavola

col

(i) Altre moltìfllme opere del Canea fono ftaic incife

in rame da dìvcrfi profcffori , e parcicolarmeate da

Giacomo Frey , come pure accenna il foprammenco*

vaio Bernardo de' Dominici nel luogo ckato .
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col^ martino dell' Apoftolo San Matteo ricevuto nell' atto d' of- ",

ferite I' incruento Sacrifizio dell' Altare ; e quefta ha luogo
'
co.T"

nella chiefa delle Monache di San Matteo . In quel Duomo
poi s' ammira lo ftupendo quadro rapprefentante il Beato Pie-
tro Gambacorta Pifano in atto di fupplicare il Pontefice Mar-
tino y. per 1' approvazione del Tuo penitente Inftituto , e i

Cardinali
, e i Religiofi , che afliftono a tal funzione .

Ma fé tante
, e si diverfe città fanno vaga e pompofa

moftra dell' efimie pitture d' un uomo cotanto infigne , non
dee recar maraviglia

, fe Gaeta l'uà patria gode il dillinto pre-
gio di confervar maggior numero di eccellenti operazioni d' un
figlio sì valorofo

, che non rifparmiò fatica , e diligenza per
adornare co' Tuoi rari dipinti non folo le cafe private de' citta-
dini (.)

, ma i pubblici templi , fra' quali rammenteremo la

chiefa Cattedrale
, dove all' aitar maggiore fi venera una tavo-

la coli' affunzione al Cielo di Maria , e con gli Apoftoli con-
gregati

; la chiefa della Nonziata , che oltre molti quadri con-
ferva due tavole efprimenti la N'afcira del Salvatore , e la Pre-
fentazione al Tempio ; la chiefa de' Padri Domenicani , dove fi

rimira un bel quadro
, in cui fono effigiare le figure della gran

Madre di Dio fotto il titolo del Rofario , e dT San Domeni-
co

, di Santa Rofa , di San Tommafo , e di San Vincenzo
Ferreri, e finalmente la confraternita de' Nobili

, per la quale
il Conca colorì tre bellifTimi quadri , in uno de' quali delhna-
ro per 1' aitar maggiore dipinfe con vive imagini le fante Ani-
me del Purgatorio

.

Una (erie sì numerofa di tanti e sì varj lavori , di molti
de' quali non ne abbiamo una diflinta notizia , e d' alcuni s' è
tralafciato a bella polla di far memoria (=;, fembra in vero in-
credibile e prodigiofa ; e viepiù crefce la maraviglia

, fe fi ri-
flette non aver eifa ancora il fuo termine , e che fu interrotta
da una mortai malattia e.) , cagionata a sì grand' uomo dalla
foverchia applicazione , e da cui liberato , rimafe però sì l^t-

ta-
(O Mema d' .irere fovr. d" ogn-^ahro rammentato il p„ pcrfone particolari , fono i due quadri rappre-

Ga;ra ^1 „ V""
fiutante Reale nella P.azza di fentanti due de' miracoli operati da San Cn.r,pf,J.

, ,
„'> 7-\- 5 ^"•"•I" • Canon.zzazione fu celebffta .1

tutt p.e a d, quadr, d.p.nt, dal C™„ d. mara.i. di a,. G.ugno 174^., uno lavorato per .1 Pnniefi,
ghola bellezza. Dee dirli inoltre non elfere a noftra '-' • ' ' , . . _Clemente Xll. , e 1' altro per Monlignor Valenti Pro-
noiizia in qual luogo di Gaeta fi trovi un quadro motor della Fede
rapprelentante 11 due Protettori S. Eralmo , e S.Mar. (3) D, quefta ne fa' menzione anche Ber,,.nt. de' £>..
ciano colla veduta dell' iRelTa città in prolpetDiva .

(:) Fra quelli
, che da noi fi Ibn tralafciaii

, condotti
e pare che ciò feguiffe intorno all' anno
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tamente abbattuto di forze , e predominato a tal fegno da fie-

Conca riflima ipocondna , che per lo (pizio d' otto me(i non fu ca-

pace di potere attendere all' arre ; e fé indi non aveOTj mutato

il fuo regolamento con ufar quilche forra di moderazione, fa-

rebbe al certo rimafo inabile a potere operare .

Era ornai pervenuto il Conca a un' età molto avanzata , e

fembrava che dopo tante iì illuftri operazioni doveife finalmen-

te condurre in quiete i fuoi giorni ; ma fu egli improvvifa-

mente obbligato a portarli in Napelli dalle premurofe idinze

degli amici e de' parenti , e molto più dalle urgenti richie-

de , che anche colla potente interpofizione di quel Monarca
gli furon fatte dalle nobililfime Dame Monache di Santa Chia-

ra , che delideravano ardentemente , che la loro chiefa rinnuo-

vata del tutto e abbellita con fomma magnificenza , ricevefTe

maggior luliro e fplendorc da' fingolari dipinti di sì celebre

profeffore .

Giunto egli dunque in quella città , mi forfè con qual-

che fuo difpiacimento per aver dovuto abbandonare la diletta

fua Roma , dove per lungo tempo avea godtito onorevol fog-

giorno , fu tolto impiegato a colorire il quadro di mezzo della

gran volta di quella chiefa , dove rapprefentò il rrafporto del-

l' Arca del Tertamento , e il Profera Djvidde , che balla da-

vanti alla medelima , la qual opera riulcì cosi perfetta e mara-

vigliofa, che incontrò ]' applaufo univerfale, e fu cagione, che

egli dovè in altro gran quadro laterale della fteffa volta efpri-

mere co' luoi vivaci dipmti la grandezza di Salomone vifuato

dalla Regina Saba () ; e nell' atrio djlla medefima chiefa di-

pinfc in tre ovati la Nafcita di Maria Vergine ,
1' Annunzia-

zione , e la Vifitazione , con vaga fimetria d' angioli , e putti ,

che foftengono i detti ovati , oltre all' aver colorito ne' quattro

angoli delle tribune le Virtù Cardinali (>) . E perchè quelle

efimie pitture fecero maggiormente conofcerc il di lui gran

valore , i Padri del Gesù proccurarono d' averne uno fplendi-

do monumento nella lor chiefa , e quello fu il quadro efpri-

mente San Francefco Borgia , che in atto d' eftafi è contempla-

\ to

(i) In queRo quadro era già Rata rapprefcncara 1' eie- ram-ncc cancellata .

vazione cì-l Molaico "itrpcnic da Don N/ccoln di (a) Per quelli eccellenti lavori , oltre all' aver ricevu-

Rojfo Napoletano celebre piccorc ; ma ptrchè tale to un copioib ftipendìo , ebbe in regalo un para-

opera 'in comparazione dell' altra iacia dai Co.tca iioo mento di dommafco per una fiinza con galloni d' oro.
fu moko applaudita , reflò per ordine dcJ Re ince-
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to dal Tanto giovine Stanislao , quando accompagnato dall' An-
giolo s'incammina al ricevimento dell'abito delia Religione.

Terminati quelli , ed altri pregiabililllmi lavori o fi por-

tò a Gaeta , con fperanza forfè di palFare il rimmenie de' gior-

ni Tuoi
, già molto avanzati , con qualche ripofo ; ma fi vide

tofto affollato da diverfc commiflloni , alle quali foddisfece col

folito fuo valore ; e fu fpezialmente impiegato a colorire per
la cappella della real villa di Caferra una tavola colla Nativi-
tà della Vergine , e un' altra pure di più grandezza da collo-

carfi all'aitar maggiore dell' illella cappella , rapprefenrante la

Concezione di Maria col Padre Eterno , e gloria d' Angioli ,

e con l'Arcangelo San Michele, che abbatte il peccato .

Finalmente diremo , che nel tempo che fi regiftrano que-
lle notizie , fi trovava il Conca pieno d' anni , ma più di me-
rito , e di criftiana virtù

, impegnato a far ritorno in Napoli
per fervizio di quel Monarca , e deftinato ad ornare co' fuoi

dipinti il real palazzo di Caferra ; ed era attualmente occupato
in condurre diverfe opere , al regiftro delle quali porremo fine

col rammentare foltanto una tavola in queft' ultimi anni con-
dotta per la città di Siracufa ; dove moihò effigiato 1' Evange-
lifta San Giovanni , che nell' ifola di Patmos aflbrto in eftatica

vifione contempla 1' immacolato concepimento della puriffima

Madre del Divin Verbo .

Voi. IV.

( I ) Per Don Erafma Ulloa Configlicro Regio di Sua
Maeflà il Re di Napoli , condLifle due belliflimi qua-
dri efprimen[i V immacolata Concezione dì Maria
Sanciflìma , e la Santa Famiglia j ed uno per Don
Francefco Ventura Prefidente del Supremo MagiQrato

,

rappreleniante quando San Giufeppe per comando
dell' Angiolo fugge in Egitto con la diletta fua Spo-

Kk CAR-
fa , e il divin Figlio .

(1) Oltre il vantaggiolo onorario Sua Macfìà gli fece

prcfcntare in fua prelcnza per mano de! Marchelc

Tanucci fuo primo Miniflro una preziofa rabacchie.

ra ; e con diipaccio de' 25. Marzo dell' anno 1757.
lo dichiarò nobile di Gaeta con mtia la di Jui fa<

miglia

.
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C A R LO M O O R
T r R E.

ne

BIZZARRI pirrorefchi atteggiamenti , uniti
alle rifolutezze e facilità della mano, prc-
valfero molto a procacciai- fommo ctedi-
ro

, ed eftimazione a' dipinti del valorofo
pittoie Carlo Moor. duelli nella fua
patria Leyden attefe con alfidua diligenza
allo fludio dell' arte ; ma provando in fé

.
ftelTo un notabile rincrefcimento

, e vera-
mente attediato dalla foverchia applicazio-

che pur troppo conofcea necelTiria a ben difporre i com^
ponimenti ftorici

, più volentieri adattoffi a colorire i rifratti
dal vero . In tal genere d' operare proccurò con tutta 1' indu-
ftria ed impegno di proporre al (uo gufto 1' imitazione della
robuftezza

, e della vivacità delle tinte ufata già dal celebra-
tiffimo Vandyck o . Ed in vero s' accodò

, gì urta fua polla ,

quanto altri mai il facelTe
, a quello ftile

, erprimendo anch' egli
nelle tette arie foavi e graziole , e ne' feni delle femmine pafto-
fjta e morbidezza di carnagione

, ornando inoltre le fue ligure
con nobiltà di veftimenti grandiofamente adattati , e piegati
con naturalezza

, e con mirabile leggiadria fvolazzanti .

L' eleganza pertanto de' ritratti coloriti da quello valentuo-
mo

,
ficcome al fommo fu applaudita in tutte le Provincie Uni-

te dell' Olanda ; così di leggieri ne pafsò il grido per la Re-
pubblica degli Svizzeri , ove erano premurofamente ricercate
le di lui pitture, e dove s'aumentò aliai più la (lima , allor-
ché l'autore delle medefime fi portò in quelle parti Per lun-
go fpazio di tempo fecevi il Moor la fua dimora

, fempre
operando

, e foddistacendo al genio di molti con reputazione
,

ed onore
; indi trasferitofi nel Palatinato , anche in quello vi

fece una fortunata comparfa non folamente alla Corte , ma
^0^- Kk 2 ezian-

(O Di qucdo celebre pittore ; v. il Tomo III. di (jueftì Serie alla pag. 25.
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,
^ ^ J""

eziandio apprelTo alla primaria nobiltà , e a' dilettanti delle

MooK belle arti , pe' quali varie opere condufTe di fommo pregio
,

che tutti concordemente ammirarono il di lui valore .

Nel contorno del ritratto del Moor , che efifte in quella

Imperiai Galleria , vi notò egli medefimo col pennello in ca-

rattere abbagliato il fuo proprio nome , e la patria , indicando

ancora 1' anno , in cui dovè compire quello fuo ftimabil la-

voro .
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MARTINO
M E Y T E N S

PITTORE.

^ r'
A diftinra famiglia de' Meytens , che trae

fua origine dalia Fiandra , s' allonranò da
quella

, alloraquando Ferdinando AIyarez
Duca d' Alba occupò colla forza dell' armi
di Carlo V. la pania, in cui dimorava ; per-
lochè abbandonandola fi trasferì all' Haya .

Ivi nacque Martino Meytens , che dopo
eflerfi accafato con Giovanna Bruyn pafsò
a Stockolm nella corte del Re di Svezia

,

ove dal fuddetto matrimonio ebbe il natale ne' 24. Giugno
dell'anno 1695-. il celebre pittore Martino Meytens, del
quale qui regidranfi le notizie .

Qiiefti allevato con fomma vigilanza, da' fuoi genitori , at-
tefe in principio alle lettere , ,e agli elercizj cavallerefchi di-
mottrando

, benché fanciullo , in qualunque operazione uno
/piriro luperiore all' età ; dimodoché il padi-e , che grandemen-
te dilettavafi della pittura , e che per elfi avea dimoilrato par-
ziahflimo genio nell' erigere a pubblico benefizio in Stockolm
una rtudiofa Accademia per quella gioventù

; infpirò anche nel
figliuolo fentimenti d' affetto verfo la medefima . Ed in fatti
tale fu il profitto di lui , che nell' età d' undici anni operava
con iftupore d'ognuno, e le fue primizie erano con gran pre-
mura ricercate dalla primaria nobiltà della corte .

Gh encomj
, che univerfali riceveva , in vece di farlo in-

vanire
,
come fovente accade a coloro , che ancor nell' infan-

zia degli (ìudj fi fuppongono già pervenuti al fommo del fape-
re

, ponevano in foggezione 1' avveduto Meytens , che non
ancora nconolceva in fe merito alcuno d' acclamazione ; talché
viepiù trovavdfi in obbligo d' applicare continuamente , allon-

ra-
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; "~ tar.andofi da ogni divertimento . Anzi nell' anno diciaflettefimo

mevtens dell' età fua riflettendo che ogni fatica , che avefle fofFcrta per

giungere alla perfezione , farebbe in fine rimafta vana , fe dagli

iquifiti eferaplari de' maeftri Italiani non acquiltafTe quanta bra-

mava , rifolvè di viaggiare per varie parti dell' Europa , e poi

fermarfi a fìudiar nell' Italia ; e a rimuoverlo da sì fatta rifolu-

zione non furono fufficienti nè le perfuafive e le lagrime de'

genitori , nè i configlj degli amici .

Effendofi primieramente incamminato nell' Olanda , ivi fi

trattenne appreffo a' fuoi parenti , ftudiando , e operando fino

all' anno 1714. Pofcia s' incamminò verfo Londra , lacendofi

colà didinguere per profeffore in piccole figure nello fmalto ,

nel qual genere d' operare avea prcfo un grandiilimo gufto ,

ed una pratica Angolare . Le occafioni frequenti , che gli ve-

nivan date , il polero in iftato di poterli mantener con deco-

ro , fenza prevalerli degli abbondanti affegnamenti , che il pa-

dre gli aveva fatti . Indi nel tempo deftinato alla ricreazione
,

ed alla quiete della mente
, egli con efemplare accortezza im-

piegavafi nello (ludiare le opere del Vandyck , e d' altri va-

lentuomini , evitando in tal guila quegl' impegni , e converfa-

zioni , che fogliono precipitare 1' incauta gioventù .

Paflato quindi nell' anno 17 17. a Parigi , ivi pure acqui-

ftofli un diftinto grido co' fuoi lavori in fmalto prcffo a quella

nobiltà ; dimodoché il Duca d' Orleans allora Reggente lo am-

mife confidenzialmente nel proprio gabinetto , facendolo opera-

re in fua prefenza , e volle frattanto , come protettore e di-

lettante delle belle arri , rimanere informato della maniera pra-

tica d' operar collo fmalto . Fra gli altri ritratti pertanto , che

ivi ebbe 1' onore di colorire , vi fu quello del Re Luigi XV.
^

c quello dello (leilo Duca Reggente , rralafciando di far men-

zione de' molti , che fece pe' principali Signori , e Dame del-

la corte .

Pietro Alellìov/itz , detto Pietro il Grande , Czar di Mo-
fcovia , ritrovandofi allora in Parigi , e vedute le vaghifTime

pitture di fmalto , che il Meyrens coloriva , volle da lui cilcr

ritratto , flando fenz' alcun tedio al naturale tutto quel tem-

po , che fu duopo all' artefice . Piaciutogli eftremamente il la-

voro , altri quarantadue ritratti geniali diedegli commiflìone

di
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di tare
, non mancando frattanto d' ufare qualunque finezza ,m.-rtino

ed offerta vantaggiofa al pittore
, per indurlo a palFare a' fuoÌ

fervigj nella corte di Petroburgo . Ma ficcome il Meytens
avea ftabilito invariabilmente di veder 1' Italia , non curo/li nè
del credito grande già acquiftato in Parigi , nè de' benigni
progetti di quel Sovrano ; che anzi gli fervirono di motivo^'ad
affrettarfi di lafciare la Francia , e d' intraprendere il deftina-
to viaggio .

Nel paffare eh' ei fece per la cittiì di Drefda ,
1' Elettor

di Saffonia Federigo Augufto I. Re di Pollonia avendo già pie-
na contezza dell' abilità del Meytens , lo fermò ialla fua corte

,

acciocché oltre al proprio ritratto colorito in ifmalto , o-li di-
pmgefle altre invenzioni di Tuo piacimento. .Molto più°lunga
farebbe ftara la di lui permanenza apprelfo a quel Sovrano , e
per avventura anche perpetua , fe la premura di paffar le Alpi
non lo aveffe indotto a prendere un graziofo congedo .

Pervenuto a Vienna 1' anno 1721. ftimò fuo debito 1' u-
miliarll a' piedi dell' Imperator Carlo VI. , da cui fu benigna-
mente accolto

, e fubito ricevè 1' onore d' eflere ammeilo a'^co-
lorire il di lui ritratto , e quello dell'Imperatrice confortc Elifa-
betta Criftina di Braunfwich Wolfembutel-Blanckemburg . (fili-
vi pure dimoftrò il fuo valore , e cotanto numerofe furono le
commiffioni

,
che sì nello fmalto

, che nella miniatura veni-
vangh date dalla corte , e dalla più fcelta nobiltà , che ali fu
neceffano il trattenerfi in Vienna trenta mefi

, per fodtilstarc
Jn parte alle univerfali richiefle . Avrebbe voluto il fopramme-
morato Monarca

, che il Meytens fi folle ftabilito nella fua
corte col titolo onorifico di luo pittore ; ma egli non cono-
fcendofi ancora in iflato di foftener con impegno un tal pofto

,

fupphcò Cefare a permettergli di potere (Indiare alquanto ful-
]' opere degP Italiani

, fperando con ciò di renderfi più degno
di grazia così fegnalata .

Sulla fine adunque dell'anno 1723. giunfe a Venezia , do-
ve fatta palefe la fua perizia nel colorire in miniatura , e nel-
lo fmalto

, lurono in gran numero le ordinazioni , che quella
nobiltà adorna di gentilezza , e di buon gufto gli fece . Ma
comecché il principale intento fuo in quefto viaggio era 1' ae-
quifto d' uno Itile fublime

, corretto , ed armonico , così in-

de-
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Martino cIcfefTe fuTono Ic fatiche , che egli foftenne per quattro mcfi
,

mevtzns
ftudiare le opere de' più celebri profeffori di quella rino-

mata fcuola , rinunziando perciò volentieri a' paffatempi , e

a' divertimenti .

Da Venezia fi trasferì a Roma
,
prefentandofi a diverfi Car-

dinali , e Principi , a' quali eran beniOimo noti i rari ralenti

di quello valorofo pittore , onde ne ricevè da efli i contralTegni

d'una diftinta benevolenza, e (lima . Diede frattanto principio

agli (tudj dell' antichità , e del moderno ,
copiando quanto

di più infigne e fingolare ivi confervafi . Da quelle fae eru-

dite applicazioni arrivò egli a faggiamente diftinguere , che il

lavorare nella grandezza del vero poteva foltanto renderlo cele-

bre , mentre in sì fatta guifa trionfa al fommo 1' intelligenza

dell' arte , e dell' artefice nell' imitazione , e nell' abbellimento

della (tefla natura maeftra ; laddove nelle fatture in piccolo

r attenzione , la finitezza , la rarità , e la pazienza hanno il

maggior vanto . Non è per quello , eh' egli affatto fi ritiraflTe

dall' operare in piccolo ; poiché varie operette, che colorì in

Roma ,
gli furon pagate il doppio del prezzo ,

che ne avea

domandato ; e gli fu duopo impegnarfi colla Principeffa di To-

fcana Violante Beatrice di Baviera , che in quel tempo trova-

vafi in Roma , che alcuni fuoi lavori gli avrebbe a lei prefen-

tati in Firenze da fe medefimo .

Ed in vero dopo due anni e mezzo di foggiorno in Ro-

ma fi portò a Firenze , facendofi vedere alla Corte , e confe-

gnando nelle mani della foprammemorata Principeffa i dipinti

ordinatigli , de' quali ne riportò premj affai generofi . Inchinò

pure il Granduca Gio. Gallone I. dal quale ricevè molte finez-

ze , e donativi ; e in quello tempo colorì il fuo proprio ri-

tratto , che fu immediatamente collocato nella celebratiffima

danza della Galleria fra gli altri originali de' valentuomini in-

figni , che la compongono . Nove mefi fi trattenne in quella

città ,
difegnando e copiando il più raro dell' arte , e femprc

dillinto e favorito dalla Corte .

Indi prefo il viaggio verfo Torino fermoffi in quella cit-

tà , e dal Re Vittorio Amadeo II. fu ammeffo a fare il fuo ri-

tratto , ed in feguito gli altri de' Principi tutti della Real Fa-

miglia . Ivi dopo aver ricevuto il trattamento nel palazzo di

cam-
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campagna
, e liberalmente premiato delle fue eleganti pitture -

efeguire pel Re, e pe' principali fuoi miniftri
, incammino/Il AZ^Z:

Genova
, operando ancor per quei nobili ; ed in ultimo palTan-

do nuovamente per Venezia rertituilfi a Vienna .

Quivi dunque dimoflrò nel!' opere , che vi dipinfe , i ma-
ravigI,-ofi progreffi fatti nel!' Italia , mentre dalla correzion del
difegno

, dalle bene inrefe attitudini , e dal nobile e grandio-
fo panneggiare

, che dava alle fue figure rilevare colfa forza
d' un vivace e robufto colorito

, rifultava un completo d' ar-
moniofa vaghezza. Per la qua! cola di volontà dell' imperador
Carlo VI. s' accinfe a rapprelentare in un quadro i ritratti al
naturale d' amendue le Maeftà Imperiali , e delle Arciducheffe
loro Figliuole

; e 1' Imperadore per la bellezza , e verace
efpreffione delle pitture

, con fuo diploma 1' onorò del titolo
di iuo pittore di camera .

^

Avrebbe deliderato il Meytens di rivedere i fuoi amari
genitori ; ma le numerofe occafioni , che 1' affollavano

, per al-
quanto tempo glielo impedirono , ritrovandofi obbligato a fod-
dis.fare il genio della primaria nobiltà , de' miniftri , e de' Prin-
cipi

,
che rifeggono all' Imperiai Corte

, per mezzo de' quali
le di lui fquifite operazioni non tanto a olio , e in miniatu-
ra

, quanto di fmalto
, venivan trafmelfe per tutta 1' Furopa .

Alla fine però ottenuta dall' Imperadore la permillione di pote-
re ftar fuori per cinque mefi , fenza porre alcuno indugio in-
camminoffi a Stockolm .

Dopo aver compiuto alle parti di tenerezza , e d' amore
verfo i genitori

, fi portò ad inchinare il Re Federigo I. di
Svezia

, che benignamente ricevutolo gli dimoftiò eziandio con
molte finezze qual folle la (lima , che avea di lui ; indi gli or-
dinò il proprio ritratto , e quello della Regina Ulderiga Eleo-
nora fua Conforre. Nel tempo, eh' egli conduceva quefte pit-
tare

, più volte il Re lo diftinfe col portarfi in formi pubblica
alla fua cafa

, trattenendafi inoltre a vederlo operare . Tutta
quella nobiltà ad imitazione del lor Sovrano concorreva a ri-
chiedere il pittore Meytens o del ritratto , o di qualche fattu-
ra delle fue mani ; ficchè non avea quafi momento da conver-
fare co' parenti

, e con gli amici , 1 quali adoprarono in vero
ogni induftria per trattenerlo fra loro , ofTerendogli vantaggiofi
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macrimonj , ricche peafioni , e fucceffive eredità. Lo (leflb Re
Mevtens Federigo gli ottenne dall' Imperadore la prolungazione del ter-

mine aflegnatogli fino a fedici mefi , acciocché fi difponefre a

reftar nella patria ; ma egli , ficcorae avea promelTo di refti-

tuirfi a Vienna , pofpofe ogni fuo avanzamento al fervizio Im-

periale . PaiTato adunque il fuddetto tempo , domandò permif-

lìone di partire al fuo Re , che in tale occafione lo regalò

d' una collana d' oro con medaglia , avendolo anche la Regina

onorato con fimil dono .

L'anno 173 i. giunfe di ritorno alla Corte Imperiale , ri-

cevutovi con fegni di gran benevolenza , ed eftimazione , po-

nendofi in feguito ad operare nel fuo dilettiamo genere di

fmalto . Molti certamente fono anche i componimenti a olio

in varie tele diftribuiti , eh' egli dipinfe , fra' quali rammente-

remo la (loria d' Alfuero in atto di confolare la Regina Eller

,

che alla di lui prefenza cade in deliquio . In diveric grandez-

ze di figure intere rapprefentò pure la Sacra Famiglia ; ed

efpreffe quella del Conte KufFllcin formata di cinque figure .

Afcefo al Soglio Imperiale 1' Auguftilfimo Regnante Fran-

cefco I. confermò benignamente al Meytens le onorificenze ,

ed impiegoUo fovente in fuo fervizio
,
facendogli più volte ri-

trarre la propria effigie unita a quella dell' Imperadrice Regina

Maria Tcrefa , e de' primi Arciduchi loro figliuoli in grandez-

za tutti del naturale . Effondo poi crefciuta in maggior nume-

ro 1' Augulla Prole , non ifdegnarono i loro clementiifimi geni-

tori , che quella in varj tempi (leffe al naturale nell' abitazio-

ne del pittore , che in differenti tele diede compimento al-

l' opera . Indi colorì fei Arciduchi , e Arciducheffe in rravefti-

mento favolofo , e feparatamenre altri ne copiò a fuo talento .

Fece parimente la famiglia de' Principi di Lichtenftein in nu-

mero di quindici figure , ciafcheduna maggiore del naturale ;

ficcome quella del Conte Palfi formata di fei figure ; ed altre

opere tuttora conduce con fommo onore , facendofi in ogni

tempo diflinguere non folo qual ottimo profeffore di pittu-

ra , ma quale intendente di fifici efperiinenti , ed efperto dilet-

tante di fuono , e di canto .

SA-







2(57SALOMONE
DI D A N Z I C A

PITTORE.

UANTUNauE fcaiTe fieno le norizie , che'^'=^=^
poflldmo al pubblico comunicare intorno

Salomone di DanziCa , nondimeno
quel poco , che da noi potrà dirfi , fervirà

per dedurne il più vero e precifo caratte-

re , e per fare altrui concepire qualche

idea mcn conlufii del di lui merito . Fio-

riva pertanto nel terminare del fecolo pai-

fato quello pittore di credito non ordina-
rio ; ed il fuo maggior valore lo dimoltrò il più delle volte
nel rapprefenrare in piccoli fpazj curiofe e ideati figure . Sem-
bra però, che faliffe a più alto grado d' eftimazione , e rifcuo-

teffe maggiore applaufo fra gl' intendenti
,
qualora s' impiegò

nel formare le tede foverchiamente Idcgnare , e burbere , e

tutte foprafFatte da un' ira implacabile , o fivvero quando le

coloriva piacevolmente allegre e giulive , e in sì burlevole ca-

ricatura , che a rifo muovono chiunque le rimira ; e la manie-
ra , eh' ei tenne nel condurre in piccolo i fuoi lavori , non
riufcì difgradevole all' occhio di chi è perito ncll' arre

, per ef-

fere accompagnata da fomma finitezza
, diligenza , ed attenzio-

ne , e da un robullo , vivace , e lucido colorito all' ufo Fiam-
mingo .

Quanto all' opere in grande , che ufcirono da' fuoi pennel-
li , febbene i profeflbri vi fappiano riconofcere quelle fteife ap-
plicazioni , eh' ei praticò nelle pitture di minore eftenfione

;

contuttociò concordemente confelfano di ravvifarle come parti

d' una mente preoccupata dalla fervile imitazione della pura e
femplice natura , fenza 1' attenta e neceffaria fcelta del bello

,

e dell' efatto , che fi ricava dall' arte , e che avvedutamente al-

Vol. IV. Ll 2 lon-

Salomone

Di Danzica
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"p^^^^f lontana da fe ogni minimo difetto ; come dal proprio ritratto,

DI DANzicAche in grandezza quafi intera dal naturale , e in veduta riden-
te

, e addirata doppiamente effigiofli , e anche dall' altre opere
Tue , che appreffo a' dilettanti della pittura fparfamente fi con-
fervano

, può da ognuno offervarfi con tutta facilità .

Pafsò quello artefice nell'Italia circa all' anno 1695. , do-
ve in diverfe città trovò vantaggiofi incontri , ed ebbe varie

commiflloni per i fuoi pittorefchi , e curiofi capriccj , e per la

non mediocre diligenza nel colorirgli , Nulla di certo polhamo
aflerire fopra le rapprefentanze di tali lavori , e intorno a quei
luoghi , ne' quali fi fece diftinguere con fuo vantaggio ; e fola-

mente venghiamo alficurati , che finalmente fi trasferì nella cit-

tà di Milano , dove molte furono le opere , eh' ei lavorò , e

che ivi per avventura aveffcro termine anche i fuoi giorni .

GIO.
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GIOVAMBATISTA
LE BEL
PITTORE.

ipvAMBATisTA LeBel fioriva nello fra-

dere del fecolo pafTaro , e credefi che an-

che nel prefente abbia continuato ad ope- uBel
rare ; e per quanto apparifce dalla cifra ,

eh' ci col pennello fcriflTe dietro alla tela

del /"uo ritratto , fi fa di nazione Fiammin-
go . Le di lui confucte applicazioni ci

viene aflerito effere (late nel colorire i ri-

rratti al naturale , e nel formare femplici
tefte d' uomini e di femmine avanzate in età , e cariche di
naturali difetti , e il più delle volte , fecondo che gli dettava
il capriccio

, curiofamente ideate .

Alcune delle fuddette tefte efiftono qui in Firenze appref-
fo ad un erudito cittadino grand' amatore delle belle arti , e
quelle medefime furono con comune approvazione e diletto of-
fervate l'anno 1737. nel vago folenne apparato, che que-
lla rinomata Accademia del Difcgno luol far talora nel cele-
brare la feda di Santo Luca

, efponendo alla pubblica villa
una ferie alFai numerofa di circa feicento quadri egregiamente
dipinti

, di flatue , di gruppi , di modelli , di baFfiriTievi
, e

di varj difegni , tutte opere fcelte d' infigni profelfori di qua-
lunque nazione (> )

.

L' uniformità poi totale , a riferva di una minor forza e
franchezza , che tiene il prefente ritratto del Le Bel con uno

,

che della propria effigie dipinfe fui terminare del fecolo paffa-

to il braviifimo ritrattifta Diacinto Rigaud , e che indi nell'an-
no 1700. fu inragliato in rame dal valorofo incifore Pietro

C I ) V. il libro ftamparo con quefto titolo : Nora de'
quadri

, e opere di Icultura ecc. eipofti per ia fefta

rii Santo Luca dagli Accademici del Diicgno nel-

Dre-
Ja loro capptlla , e rtfl chloftro fecondo del conven-
to de' Padri della Santiflima Nonziata di Firenze
1' anno 1757.
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^^^^ Drevet () ,• verifitnilmente ci fembra , che nel far pubblico

T.sTA adeffo coir incifione del rame quefto del Le Bel polla eiler mo-
^ tivo di apportare , per 1' ugualità troppo finiile d' ogni minu-

tiflìma forma in ambedue , una giufta forte dubbiezza ,

in un altro foggetto quel medefimo ritratto , che già era ftato

porto in luce come proprio del medefimo Rigaud , incapace di

appropriarli gli altrui penfieri . Ma intorno a ciò ne lafciamo

volentieri la decifione alla maggiore intelligenza de' maeftri

dell' arte , veri conofcitori del pregio e del merito di ciafche-

duno ; fervendoci foltanto di aver additato quell' obietto , che

prevedevamo poterfi produrre dagli eruditi .

Veggendo '/ mondo aver cangiata faccia ( • ) ,

FER-

( 1 ) Il fuddetto ritratto dipinto dal Rigaud , e intaglia- Hyacmhus Rigaud Eques natus Perpimam ex mbilium eiuf-

to dal Drevet, è in tutto e per tutto difFcrentc da dem ciuitatis numero, in Regia PiBurae Mademia Pro-

quello , che pofcia il medclimo Rigaud colori per f^Jfo''

•

le, riponiamo: (zj Dante Inf. XXIV.







FERDINANDO VOUT
PITTORE.

echera' per avventura gran maraviglia a

tutti coloro
, che vanno leggendo le me- voor

morie de' valentuomini nell'arte delia pit-

tura
, che compongono quefta ferie sì rag-

guardevole e numerola , il vedere che di

Ferdinando Vout altro non fe ne ac-

cenna
, che il puro nome , fenza neppur

far palefe la di lui patria , nè fapcrne in-

velligare almen la nazione , o alcun altro
de' luoi dipinti ; nè mancherà forfè taluno, che crederà di po-
tere giuftamente incolparci di negligenza , o di poca accura-
tezza ed impegno nel ricercar del medefimo quelle poche no-
tizie

, che fole baftaffero , come di altri è (eguito , a farne for-
mare qualche carattere . Speriamo nondimeno , che chiunque
feriamente vorrà riflettere , che ninno fcrittore fra quei molti

,

che abbiam noi veduti , ha fatta menzione neppur del nome
di quello artefice

, fia per conofcere chiaramente , che non fia-

mo noi foli i primi , a' quali fia quegli (fato del tutto ignoto .

Ma poiché il concorde filenzio d' ogn' altro , non farebbe (lata

per noi una baftevole fcufa del non aver prodotta al pubblico
cofa alcuna rifguardante la di lui vita

, polTiamo ciafcheduno
accertare , che oltre all' indefeflTa lettura di quegli autori , che
a noi furon noti , e che fenza mancare precifamente al loro
inftituto dovean fe nza dubbio farne parola , le 1' aveOero cono-
fciuto ; non abbiamo trafcurato di ufare tutte le più minute
diligenze appreflb a' profeffori pili accreditati ed antichi per
rintracciarne qualche notizia , e ne abbiamo inoltre fatta ogni
poffibil ricerca a diverfi eruditi viaggiatori , e dilettanti del-
l' arte ; nè mai ci è potuto riufcire d' avere alcun rifcontro
nè della patria , nè dell'opere fue . Qiiindi è , che dopo la

fincera pretella della noftra attenzione , ci lufinghiamo che il

lag-
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I faefgio e difcreto amatore della verità refterà perfuafo della triu-

vour fta cagione di tal mancanza , e Iia per confeliare di aver tatto

adeffo un qualche novello acquifto di cognizione intorno al-

l' indole , e perizia di qaefto pittore
,
qualora vien da noi alB-

curato , che per quanto apparifce dall' eleganza , con cui è con-

dotro il fuo ritratto
,

puofli con rutta ragione affcrire , eirer

egli (tato di molto buon gullo , aflai franco , e valorofo in tal

genere d' operare , non tanto pel colorito robufto , e diligen-

te ,
quanto ancora per 1' accordo armoniofo di ciafcuna parte

della figura ; laonde gli fi dee meritamente attribuire la lode

almeno di bravo ed elatto ricrattifta .

GIO.
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GIO. STEFANO
L I O T A R D

r r 0 R

ON fon rari gli efempj d' illuftri artefici

d' eccellenti profeflbri in qualunque gene

re di liberal difciplina ,
1' ingegno de' qua-

li Te folle rimafo fepolto , o forzatamente

PI *^f^';^jk- jp applicato a quegli efercizj , che vennero
- )ì#^,«l i<

' ad e/Ti deftinati da' genitori , farebbe fenz'

alcun fallo reftato il mondo privo di mol-

te opere di fommo pregio , e gli fpiriti

più brillanti arricchiti di particolari prero-

gative
, perdendofi inutilmente , e contro lor voglia fra diver-

le occupazioni non punto confacevoli all' interna difpofizione

dell' animo , fi farebbero per tal cagione illanguiditi fenza far

traile genti alcuna luminofa comparfa . Stabilito pertanto un
tal ragionevol principio , dedur fi può francamente , che il va-

lentuomo Gio, Stefano Liotard, che formato era dalla

natura per maneggiare i colori , fe aveffe fortito un genitore ,

che oftinato fi foflc nel farlo attendere , come avea già ftabil-

mente propofto , a' traffichi mercantili , non farebbe forfè per-

venuto a sì alto grado di reputazione , e d' onore , e farebbe

certamente mancato all' arte della pittura quel nuovo ornamen-
to e fplendore , che vagamente le arrecano i di lui fingolari

,

e maravigliofi dipinti .

Nel mefe di Dicembre dell'anno 1702. nacque in Gine-
vcra il valente artefice Gio. Stefano Liotard , ed effendo per-

venuto all' età capace di ragione , e di chiaro difcernimento
,

r aveva il padre , come s' è detto
, già deliinato ali' efercizio

della mercatura ; ma difluafo pofcia dagli amici dal volere fta-

bilire una tal profcffione al figliuolo , che fin d' allora dimo-
flrava una particolare inclinazione all' arte della pittura , final-

l ol. Il . Al M mente

e
Gio. Stefano

Liotard
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mento fi rifolvè di fargli apparare il difegno , c volle da fe

L.oTARD medefimo manifeftargli quefto fuo nuovo penfiero
, fapendo af-

fai bene , che una ral notizia gli avrebbe arrecata fomma alle-

grezza ( ' ) .

S'applicò dunque 1' animofo giovinetto al tanto dalai bra-

mato efercizio del difegno , e dopo il breve fpazio di quattro
mefi , uno de' quali 1' impiegò per lo ftudio della profpettiva ,

fi pofe da fe medefimo a copiare in miniatura , ed in ifmalto

alcuni ritratti , i quali gli riufcirono sì ben condotti , e tanto

fomiglianti , che talora accadde , che i pittori ftelTi , che gli

predarono gli originali , in cambio di quelli riprefero per isba-

glio le copie da lui lavorate (») .

Portatofi a Parigi nell' anno 1725. colà fi trattenne per

qualche tempo , e condulfe varj ritratti in paftelli , in minia-
tura , ed in ifmalto con fomma finitezza , e perfezione , onde
acquiftolTi un gran nome apprelfo i più bravi profeifori , fra'

quali non dee tacerfi Francefco de Moine dì primo pittore

del Re , il quale elfendo (lato dal Liotard richiedo del luo pa-

rere intorno a xm fuo ritratto , con parole efprimenti al mag-
gior fegno quell' alta (lima , in cui lo teneva

,
gli fe palefe

r animo i'uo (t ) .

Non oflante però una sì fatta eftimazione ed applaufo ,

che fi era il Liotard acquiflato in Parigi , e che quivi gli pro-

metteva prcgiabiliifimi vantaggi > pel defiderio affai grande ,

che in feno nodriva , di veder l'Italia, non trafcurò d' appro-
fittarfi della favorevole congiuntura , che opportunamente gli fi

prefentò , d' accompagnarfi col Marchefe De Pruffieux Amba-
fciadore Regio alla Corte di Napoli ; ed elfendofi in quella

dominante rratteirjto per pochi mefi , fi trasferì a Roma (o,
dove tofto fi fece conol'cere per ottimo profeffore ; ed oltre a

molte opere , che ivi condulle , fece in paftelli i ritratti del

Pontefice , del Re d' Inghilterra , e di quella Reale Famiglia ,

ed altri pure ne colorì di più Cardinali .

Ef-
( I ) Fa Eanta l'allegrezza del giovinetto Liotard al fen- prendendo la copia per 1' originale .

tirfi dire dal padre, che egli fi era murato di lenti- (.3) Di quello celebre pittore v. 1' Abregé ecc. T. il.

mento, e che lo animava ad apprender l'arte della pag. 425.
pittura, che per tutta la fulTeguentc notte non potè (4.) Le parole di Francefco Le Moine furon quelle ; Mi
prender lonno .

_ ^
permettete dunque , che io vi dica il -mio fentimento . E

(i) Qiiefla non è eliigerazione , ma verità , cflendochi; bene ; non dipingere mai
, fe non al vivo

,
perchè non

avendo egli copiato in ilmalto un belliflimo ritratto conofco -verun altro , che fta più di voi in grado di ce*

di Petitot
;

quegli , che glielo avea prellato
,
quan- piar bene la natura .

lunque folTc pittore di profellione , reflò ingannato, (5) Ciò leguì nell'anno 17^6.
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Effendo egli per cafo entrato un giorno in una bottega ^^^^^^
di caffè in Piazza di Spagna , trovò parecchi Signori Ingleli , liotard

che ragionavano infieme d' una belliflima copia fatta da Liotard

in miniatura della Venere Medicea , e 1' efaltavano al maggior

fegno , come un' opera la più perfetta , che fi foffe fin allora

veduta in tal genere ; ond' egli allettato dal defiderio di farfi

conofcere per autore d' un lavoro ramo da lor celebrato
,
dopo

varie interrogazioni fatte gentilmente a' medcfimi per bene aflì-

curarfi della verità , fcoperfe loro il fuo nome , e ne ricevè

grandi elogj , e replicati contrairegni di venerazione e d' af-

fetto .

Paffati alquanti mefi , alcuni di quei medefimi Inglefi 1' in-

vitarono ad intraprender con elfi un viaggio in Coftantinopo-

li ; ed egli ben volentieri accettando la fattagli correfe efibi-

zione
,

giunfe finalmente colà nel mefe di Giugno dell' an-

no 1738. Ellendofi quivi trattenuto per lo fpazio di quattro

anni , s' occupò in difegnare varie veftiture al naturale con

fomma finitezza , e gufto di colorito , e volle per fuo comodo
prender 1' abito alla Levantina , che nel progreflb del tempo
non ha mai deporto

, piacendogli molto tal foggia di veftitu-

ra () ; e fi lalciò inoltre crefccr la barba nel loggiorno , the

fece per foli dieci mefi in Moldavia .

Trasferitofi quindi alla Corte di Vienna , fuvvi.tofto be-

nignamente accolto con chiari fegni di ftima , e fu ammeffo al

diftinto onore di colorire i ritratti di quei Sovrani , f;a' quali

ramnienrcremo quello dell' Auguftiffimo Imperadore Regnante
Francefco I., che gli chiefe ancora il fuo proprio , per collo-

carlo in quefta fua Galleria di Firenze ; e 1' altro dell' Impcra-

dricc Regina Maria Terefa , la quale in diverfe occafioni gli

dimortrò fempre una particolare aififtenza , e real protezione ,

con avergli fino donnte alcune gemme di molto valore , fimili

a quelle , che d' altrui proprietà (>) gli erano (late involate ,

e per la di cui perdita avea folferta molta pena con pregiudi-

zio del proprio onore .

Dopo e/ferfi non per molto tempo trattenuto in Vienna ,

Voi. iV.
" Mm a do-

(1) Di ciò fi fa menzione anche nel breve ragguaglio si pregiabil dono'; ed erano flati dal Conte confc-

della viia del Liotnnì ncll' Abeced. Pitr. pag. 298. tinati a Lioturrì
,
perchè levando la primiera auguUa

(2) Quelli erano diiimanci di proprietà del Come tVeif- effigie, ve ne inc^flrafle una limile colgrira da' luoi

fftifc/fs , che erano intorno al ritratto di Sua Mae- pennelli.

flà 1' Imperadrice Regina , che lo avea onorato d'i
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dove era tanto applaudito e {limato , rifolvè di far ritorno a
O.Stefano 11

L.oTARD Ginevera fua patria ; indi portolfi di nuovo a Parigi , dove fi

trattenne quattro anni in circa , e conduffe con gran maeftria i

ritratti di tutta la Real Famiglia . Andato pofcia in Inghilterra

dipinfe fimilmente i ritratti della Principeffa di Galles , e de'

figli ; e paffato quindi in Olanda ritraile i fembianti del gio-

vine Principe Statlioudcr , e della Principeffa forella o.
Inviò dall' Haya all' Imperadrice Regina due fue bcllilTime

opere ,
accompagnandole con' una lettera , in cui rinnuovava

alla di lui fovrana benefattrice la fua gratitudine per li tanti

benefizi da lei ricevuti ; ed avendogli ella fatto rifpondere , che

volentieri 1' avrebbe riveduto alla Corte , le promife di farvi

fpeditamente ritorno ; ma a morivo delle inforte guerre non

gli riufcì di foddisfare alla fatta promeifi , effendofi inoltre ac-

cafato con Maria Fargues figlia d' un negoziante Francefe ftabi-

lito in Amderdam , dove fi fece rader la barba , ma fempre fe-

guitando a ufar le velli da Levantino .

Quello valorofo e tuttora vivente artefice con indefeffo

ftudio , e con incredibile induftria e fatica ha tentato ogni

sforzo per arrivare a fegno di dipingere in ifmalto in una Itra-

ordinaria grandezza
,

quale fi è quella d' un piede , e cinque

pollici , e d' un piede , e d' un pollice di larghezza , come
apparifce da quattro opere lavorate in quella forma con fingo-

lar fquifitezza e valore . La fua maniera poi di dipingere in pa-

delli è forprendente , bcUiirimo è il colorito , e di tal forza ,

che fembra inverifimile agi' intendenti , che alcun altro poffa

giammai fuperarlo . Molti fono in tal genere i fuoi lavori , fra'

quali oltre il proprio ritratto fi nove.rano quello di fua confor-

te , e due quadri , che efprimono i fembianti de' fuoi nipoti

lavorati in Lione , uno de' quali gli ta pagato in Londra du-

gento ghinee , ed è poffeduto da Milord d' un Cannon . Son

pure affai (limati i ritratti , eh' ei colorì della nobil donna

Tronchin , e del di lei conforte Configliere di Staro in Gine-

vera , che gli ha collocati nel fuo preziolo gabinetto adorno

delle più rare pitture de' celebri profeffori .

CRI-

(i ) Neil' Abccedarlo Pittorico fi afTerifce inoltre che Da quanto dunque ivi s' aflerifce , e da ciò , che fi

il Liotard prima di paflare a Coftantinopoìi andò a dice nel leguito di quella Vita
,
apparifce , che egli

Venezia , e dipoi nell' anno 1744. vi ritornò , e ven- ha viaggiato in parecchi luoghi , ed a noi non è

dè uno de' fuoi quadri a paflclli per zecchini 130. poffibile il iapernc fare un minuto e ptecìfo dettaglio .







CRISTIANO
S E Y B O L T
PITTORE.

RANDissiMo certamente è il numero di

quegli uomini valorofi ed infigni di qua-*^

lunque nazione , e peritilTimi in qualfivo-

glia genere di virtù , le opere illurtri de'

quali per la lunghezza de' tempi , e pe' di-

verfi umani avvenimenti fi fono affatto per-

dute , e difperfe , e di cui il folo celebre

nome fu fino a noi tramandato dalla vene-
rabile antichità . Una perdita però sì de-

plorabile di tanti pregiabili monumenti , o fivveio lo fcarfilfi-

mo preziofo avanzo di qualche virtuofo lavoro de' più nobili
autori , non rimafto per avventura foggetto agli oltraggj del
tempo

, o d' altra nemica forte , non reca , fe ben fi rifletta ,

gran maraviglia
, qualora fi confideri quante fieno fiate mai-

fempre de' iecoli trapailati le fatali vicende , e quante cofe di
fommo pregio abbiano appoco appoco diflrutte e difperfe le

lunghe età . Ma che d' alcuni artefici di abilità non mediocre ,

vivuti negli anni a noi più vicini , e de' quali fu collocata
1' effigie fragli altri molti de' più celebri profelTori , fe ne deb-
ba efl'er quafi perduta ogni memoria , o non fia flato poffibile

,

che a noi ne perveniffe una qualche particolar cognizione ;

fembra ficuramente una cofa troppo lontana dal verifimile , anzi
parer potrebbe incredibile , fe intorno ad altri artefici , che
compongono quella Serie , non fi folle dovuta dopo lunghe ri-

cerche confeffare una tal verità , e fe le menti illuminate de-
gl' intendenti leggitori non foifero omai perfuafi , che molte
poffono efTere le cagioni , onde a' pofleri fieno afcofe le neceffa-

rie notizie anche de' valentuomini più moderni .

Uno pertanto di quegli artefici , intorno a' quali fu vana

ristiano
Seybolt
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ogni noftra diligente attenzione ,
per rintracciarne qualche lo-

devol materia di ragionare , fi è Cristiano Seybolt, e

quantunque s' abbia non lieve motivo di credere ,
che tuttora

vivente fi faccia molto diftinguere nel!' arre fua , nuli' altro

nondimeno pofliamo afferire , fe non che circa 1' anno 1702.

egli nacque in JVIagonza , e che dalla maniera ,
con cui con-

dufle il proprio ritratto nell'anno 1747. ,
apparifce effere ftato

fcolare di Denner , o imitatore de' di lui dipinti , e perciò af-

fai meritevole d' effer diftmto dal Re di Pollonia col pregiabi-

liflimo carattere di fuo pittore .

PIE-







P I E T R O ROTAR!
PITTORE.

N o degli ornamenti più luminofi , che in 777777
quefti ultimi tempi aggiunga gloria ed RoTARl

onore alla sì celebre ed illiiftre città di

Verona
, madre feconda in ogni fecolo di

pellegrini ingegni , e d' incliti cittadini
,

può chiamarfi fenza contrafto il nobile ed
infigne profelTore Conte Pietro Rota ri,
che unendo allo fplendor de' natali il pro-
prio valore , e la rara eccellenza nell' ar-

te ,
ha laputo innalzarfi fovra degli altri col render chiaro il

fuo nome appreso le primarie corti dell' Europa , e col fubli-
me acquilto d' eterna lode , e d' univerfale applaufo , ed efti-
mazione .

Nacque dunque in Verona li 4. Ottobre dell' anno 1707.
da nobili e facoltofi genitori Pietro Rotati , il quale fenten-
dof: lino dalla più tenera età inclinato allo ftudio della pittu-
ra

, ottenne dal faggio fuo padre di potere attendere alla me-
delima

,
fenza però tralafciare gli altri neceffarj virtuofi eferci-

zj ; quindi è che nel fettimo anno della fua vita ne apprefe i

primi rudimenti da Roberto Van-Auden-Acrtd uomo affai ce-
lebre per le molte opere di Carlo Maratta da lui incife nel
rame

. Grande fu certamente il profitto , che fotto la fcor-
ta di così bravo precettore fece 1' attento giovinetto ; ma in
di gran lunga maggiore quello , che dopo la partenza del pri-
mo maeftro potè far nella fcuoia d' Antonio Baleftrao , il

quale fcuoprendo in lui un vivace ingegno , e una mirabile
difpofizione per 1' arre , e vedendo altresì quanto ogni giorno
più s' avanzava in tale ftudio con felice riufcimento ,

1' affiftè

mai fempre con una cura particolare , e fin d' allora ne prefa-

gì il di lui gran valore .

Per-
(i) V. la di Jiii vita in quefio Voi. alb pag. 191,
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p
Pervenuto al diciottefimo anno dell' età fua rifolvè di

RoTARi portarfi a Venezia , per ivi ofTervare le infigni opere , che di

Paolo , di Tiziano , e d' altri efinij profeflbri colà fi ritrovano ;

e tornato pofcia alla patria nel!' anno ventefimo , credè necef-

fario pel fuo maggiore avanzamento d' andare a Roma , dove

frequentando la fcuola del celebre Francefco Trevifani o fece

per quattro anni continovi le più ftudiofe , e diligenti offcrva-

zioni fopra i cofpicui efemplari , che sì nella pittura , che nel-

la fcultura fono illuftre e vetufto ornamento di quell' alma cit-

tà capo del mondo . Pafsò quindi a Napoli moffo principal-

mente dal defiderio di conofcere il celebratiflimo Solimena e),

il quale avendolo accolto con particolar gentilezza ,
gli fece la

cortefe , nè ad alcun altro giammai efibita offerta della pro-

pria fua llanza , per ivi rrattenerfi a ftudiare con tutto il co-

modo ; lo che fu cagione , che egli vi dimorò per lo fpazio di

tre anni con fuo fommo profitto , e con indicibil piacere .

Ritornato alla patria , fe toflo palefe per mezzo de' fuoi

fquifiti lavori a qual alto grado di perfezione nell' arte era

giunto ; onde non mancarono fubiramente i di lui concittadi-

ni , ed anche gli fìranieri , a richiedergli a gara qualche ope-

ra delle fue mani . Egli però , a cui molto era a cuore , che

quello fludio , che in lui procedeva da folo diletto , non folTe

per avventura riputato una mercenaria fatica
,

prima d' appa-

gare gli altrui deliderj
,
pensò a foddisfar fe medefimo , lavo-

rando per ornamento della paterna fua cafa diverfi belliffimi

quadri , che in due ftanze vagamente difpofli danno una chiara

teftimonianza della fomma perizia del nobile artefice , ed arre-

cano una gioconda maraviglia a chiunque portafi a contemplar-

gli . Appagato in tal guifa il proprio genio , non ricusò pofcia

di render contente le vivifTime brame di qualche amico , di-

pingendo alcune tavole da altare , e altri quadri maeftrevol-

mente condotti , di cui fono adorne varie chiefe , e palazzi

d' Italia . Mandò pure in dono alla Ducheffa di Parma tre pic-

coli quadri coloriti con fommo gufto , in due de' quali erano

efprelle le imagini di Maria Vergine , e di San Luigi Gonza-

ga , e il terzo rapprefentava il martirio di Santa Vittoria . Al

Margravio di Bareith inviò pure in regalo un quadro efpri-

mente

(i) V. le notizie in quello Volume alla pag- 99. (2) V. di quello pittore il prefcnte Voi. alla pag. 117.
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mente 1' Aurora

; un altro , che dimoftrava la Nafcita del di-
vino Infante vifitato in tempo di notte da' Paftori , al Cardi-
nal Valenti .

Ma raffembrando al virtuofo animo del Conte Pietro li
mite troppo angufto i confini della fua patria , ed eflendo de-
liderofo di vedere le principali Corti d' Europa

, preceduto
dalla fama delle proprie virtù s' incamminò a Vienna

, dove
accolto con fingolari dimoftrazioni di (lima godè 1' onore di
colorire per la Sacra Maeflà dell' Imperadore in due quadri le
imagini di San Franccfco

, e di Santa Terefa ; e per l'Augufta
mperadrice Regina un belliffimo quadro con una parte di ve-

lo iopra dipintovi con indicibile naturalezza e legcriadria o
Ricolmo d' onori

, e di preziofi donativi pardto da Vien-
na il trasferì a Drefda

, mofTo principalmente dal defiderio
d ammirare in quella corte la prodigiofa raccolta di pitture le
più ringoiar, fatta con fomma indulfria , e reale munificenza
dal felicemente regnante Federigo Augufto Ili. Re di Pollo-ma

,
gi-ande eflimatore

, e protettore delle belle arti Avendo
egli pertanto renduta paga la fua nobile curiofità

, coli' elTere
dato ammefTo a contemplare una ferie così ftupenda di tante
opere infigni de' più eccellenti pittori

, volea profeguire il
viaggio nella Francia , e nell' Inghilterra ; ma u trovò obbliaa-
to a h trattenerfi per obbedire a' comandi di quel Monarci
che un quadro gli chiefe colorito da' fuoi fpirkofi pennelli

'

per poi collocarlo nella Real Galleria ; ond' elfo animato an-
cora da tal diflinta onoranza accinfe di buona voglia a rap-
pre entare in una tela con figure grandi al naturale il ripofo
della Santa Famiglia in Egitto nel tempo di notte ; e un tal
finito lavoro incontrò talmente 1' approvazione del Re , che gli
ordino tolto due tavole da altare , una delle quali efprimeffe
Sant Ignazio Loiola

, e 1' altra San Francefco Saverio
, per fi-

tuarfi nella fua Real chiefa Cattolica
. CondufTe pure tre altri

quadri per doverfi riporre nella fopraccennata Galleria
, in due

de' quali colorì una mezza figura della Maddalena , e 1' effigie
d' un Santo Vefcovo , ed il terzo lo lavorò come quello con-
dotto in Vienna

, con un velo fopra , così naturalmente idea-

(
I) Gradì oltremollo r Imperadrice Resina quella pitcu. rredfndnln t . n
ra

,
e fi prefe talora il d.vertimento '^di vedere iSóan vario ondeTn t°

j!^"'*^™- P« lu-

nati alcuni gran perfonaggj della fua Corte , i quali
' " '''P">'° •

Pietro
Rotar!
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7- co ed efprelTo , che inganna la maggior parte degli attoniti

RoTAEi riguardanti .

Nel tempo fteflb , che trattenevafi alla Corte di Drefda

gli fu da Vienna per parte dell' Imperadore fatta 1' onorevol

richieda del proprio ritratto , per collocarli in quella Galleria

di Firenze ,• ed egli accogliendo una tal domanda con fommo

fuo gradimento , come quegli , che fcorgevafi per tal mezzo

riputato degno d' effere afcricto fra' più celebri dipintori del-

l' Europa , lenza veruno indugio lo colorì , e fpeditolo a quel-

la corte ebbe il piacere d' intendere , che Sua Maeftà gli avea

fatto r onore di tenerlo per qualche giorno nel proprio gabi-

netto prima d' inviarlo in Tofcana .

Non fi era fino allora il Rotati efercitato molto nel con-

durre i ritratti al naturale , nè a lui pareva , che 1' impiegarfi

in tal genere di lavoro gli arrecafle molto diletto ; pur nondi-

meno attribuì a fingolar fuo pregio il colorire i ritratti del

Principe Reale ed Elettorale di SalTonia Federigo Crifl:iano , e

della Real Principcfla fua Spofa ; terminati i quali , dovè poi

condurre tutti gli altri della Real Famiglia per ordine del Re ,

che avendogli molto lodati ed applauditi , volle finalmente ,

che coloriffe anche il fuo , e quello della Regina di lui

Conforte . Lavorò pure il ritratto del Conte di BrLihl
,
per cui

dipinfe ancora diverfi quadri con mezze figure da coUocarfi nel

di lui gabinetto ; altri ne colorì per varj perlbnaggj diftinti di

quella corte ; e due ne inviò in dono a Sua Maeftà Reale la

Ducheffa di Baviera , che contenevano due mezze figure al na-

turale ; per le quali opere finora accennate oltre un fingolare

applaufo ne ricevè fempre ricchilfimi donativi

.

Stava tuttora impiegato nel fervizio di quel Monarca ,

quando ricevè una lettera dal Conte di BeftouchefF Gran Can-

celliere della Corona di Pietroburgo , che note facevagli le pre-

mure di Sua Maeftà 1' Imperadrice delie Ruflie , che bramava

d' averlo per qualche tempo nella fua corte , e mille ungheri

gli fpediva per fare un tal viaggio . Terminati pertanto quei

lavori , che avea fra mano , e chiefta licenza di colà trasferirfi

a quel Sovrano , che gii diede in dono il proprio ritratto cir-

condato di preziofiflime gemme , acciocché lo portafte penden-

te al collo ,
dopo un foggiorno di circa quattro anni partì da

Drefda ,
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Drefda , e nel mefe di Giugno dell'anno 1755. aiTÌvò a Pie-

Appena giunto in quella dominante
,

gli fu torto alTegnata

r abitazione nel palazzo del Tenente Generale dell' armi Ywa-
nowitz de Schouvalow cavaliere d' un alto merito , e foggetto

di gran reputazione in tutto quel vado impero ; e facendo

quivi una nobil comparfa attefe fubito a colorire il ritratto

dell' Imperadrice Sovrana delle Ruflie , e fimilmente quelli di

Carlo Pietro Duca d' Holftein Granduca di Rullìa , afcefo ulti-

mamente al Trono Imperiale , e della Granduchefla di Rullìa

Sofia Augnila ina Real Conforte . Dipinfc pure per 1' Impera-

drice tre imagini di Maria SantilTima in mezza figura al natu-

rale , deftinate per le tre cappelle Imperiali di Pietroburgo ,

di Peterhoff j e di Zavshoecelo , ed una Nafcita di Noftro Si-

gnore con molte figure da collocarfi nella propria danza di

Sua Maeftà . Per 1' Altezza Imperiale del Gran Duca conduffe

un bellilTimo quadro , dove era effigiato Scipione AfFricano nel-

r atto di rendere ad un Principe 1' amata fpofa , ed un altro

di minor grandezza rapprefentante Venere , che trattiene Ado-

ne dall' andare alla caccia ; e con dodici mezze figure efpri-

menti altrettante pailioni dell' animo adornò un piccolo gabi-

netto dell' Imperiai Granduchefla .

Vive tuttora il Conte Pietro Rotati gloriofo in quel Re-

gno
,
fempre impiegato , ed intento al lavoro di ottimi com-

ponimenti , che del continovo gli fon richiedi ; nè può fpie-

garfi abbadanza quali fieno i fegnalati onori , che ogni dì com-
partiti gli vengono da' più nobili perfonaggj , e quanti i pre-

giabiliflimi regali , che gli fono ognora efibiti dagli amatori

del fuo gran merito , e dagli ammiratori di quella rara virtù
,

che non folamente rifplende per le opere maravigliofe del fuo

pennello , ma eziandio pe' fuoi gentili codumi , per la fua na-

turale piacevolezza , e per molte altre fingolari fue doti , che

fono il più nobile ornamento del fuo beli' animo .

troburgo .

Pietro
ROTARI

Voi. IV. Nn 2 VIO-
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VIOLANTE BEATRICE
S I R I E S

PITTRICE.

lore nella pittura

pregio meritò , che

per quindi

ON è quella la prima valorofa donna , che

fra gli uomini illuftri , che compongono
qucfta Serie , goda un pofto onorevole per

1' eccellenza di fua virtù ; nè quefla pure

è la prima , che nata in Firenze , madre

in ogni tempo felice di femmine fpirito-

fe , ed inlìgni nell' efercizio delle belle ar-

ti , abbia in qnefte carte renduro celebre

ed immortale il fuo nome pel proprio va-

E fc ciafcuna di effe per qualche raro fuo

fe ne formaffe un qualche diftinto carat-

trarnc un parricolare argomento di fomma

Violante
Beatrice

SlRlES

che Violante Bea-

rere

lode ; fi può a buona equità afferire

TRI CE SiKiEs per r efatta maniera , e per la fingolare abili-

tà , ed attenzione nel colorire dal vero con tutta la fomiglian-
za ogni foggia d' abbigliamenti , e di veftiture , abbia quafi fu-

perato coli' arre , e coli' induftre fatica 1' arre medefima .

Nacque in Firenze il dì 26. di Gennaio nell' anno 1 7 i o.

Viola nte Beatrice , ed avendo fino dalla più tenera età dimo-
ftrata palefemente 1' interna difpofizionc dell' animo per appli-

' ' " 1' attento genitore Luigi Si-care allo ftudio dell' arti liberali

ries ( ) artefice affai rinomato pc diverfi lavori tanto

(l) Mr. Luigi Siries non è tanto maravigliofo per le

opere eccellenti
, che fa, quanto per eìTcr egli nise.

Aro di ie fìeffo , e auVcS/^a^rc!
, come parla di lui

Gto-uami Lnmi autore delle Novelle Letterarie di Fi-
renze al n. 3, dell' anno 174S. , il quale riferendo gli
altrui fentimenti non dubita anch' egli d' affermare

,

che in materia d' orificcria ha levato la mano agli an-
tichi Callicrate , e MirmecUe . Quello chiarillimo^'Scric-

tore ragiona del Siries in diverfi luoghi delle foprac-
citate Novelle

, ma fpezialmente al luddeiio anno
1748. n. ZI. dove riporta una lettera del March. Mar.
cello Venuti di Cortona

, contenente grandinimi elogj
eli ijuefto artefice ; nel fuddetto num. j. dei mcdefi-

in metal-

li'
mo anno in occafione di dar ragguaglio de! dotto li-

bro di Mr. Joamiou de Saint Leineiit intitolato Deferi,

ption et expUcatioii d' un Carnee de Lapis La-::!!!t ec. ; e aU
i' anno 1754. al n. 16. dove fi legge tina Ipicg^ziotie

di due intaglj in agata orientale . Del portentolo va-

lore di Luigi Siries, che ottuagenario tuttora vive in

Firenze Tempre indefeffo nell' efercizio de' (noi lavo
ri , hanno (critto Mr. Pietro Manette nella Tua Bibliot.

Datriliograf. pag. 421, , il ibprammentovato Joamion

de Saint Lntireiit nell'opera indicata qui lopra , Andrea
Giit'.uuielli nelle Msmarie degl' Intagliatori moderm in pie-

tre dure ec. pag. 90. e iegg. , e altri n-.olti , che t'a;iiio

menzione di varie di lui opere prcdÌgÌofc ,
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; li , che in gemme felicemente condotti , con provido configlio

beaticer pensò di farla ammacftrare nel difcgno dal celebre fcultore Fi-

lippo Valle ('), che con vigilante premura 1' inftruì , dandone

alla vivace giovinetta i più ficuri precetti . Ma avendo quelli

dovuto dopo qualche tempo trasferirfi a Roma , raccomandò il

padre la (hidiofa e diligente figlia alla direzione della brava

maeftra Giovanna Fratellini (=) , che in quei tempi viveva in

Firenze con fomma riputazione , e con fama d' eccellente pit-

trice .

Aveva già cominciato Violante fotto la luminofa fcorta di

così valente direttrice a tar noto il fuo valore in divcrfe ope-

re fpezialmente lavorare in padelli , e in miniatura ; quando

il padre ncll' anno 1726. elTendo flato dichiarato orefice del

Re CriftianilTimo , la condulle a Parigi in compagnia della ma-

dre (3), e del fratello (») . Quivi giunta nel lediccfimo anno

dell' età fua s' applicò con maggiore impegno allo ftudio della

pittura a olio ,
eleggendo per luo precettore il famofo ritrat-

tifta De Lieins di nazione Fiammingo ; e profittò altresì di

molti infegnamenti , che fi compiacquero darle nella di lei ca-

ia gli efimj pittori Rigaud , e Bouché , non trafcurando nel

tempo ideilo d' apprendere dall' attuai profeffore di quella Rea-

le Accademia le più neceffarie geometriche dimoftrazioni , e

molti importanti precetti , ed ottime regole riguardanti 1' ar-

chitettura .

Nel foggiorno però , eh' ella fece in Parigi per lo fpazio

di cinque anni , non attefe foltanto ad arricchir la fua mente

di vantaggiofe notizie per meglio perfezionarfi nell' intraprefo

efercizio della pittura , ma fece conofccre fin d' allora la fua

non ordinaria perizia ed abilità nel colorire le tele , facendo

divcrfe opere a lei commeffe da varj nobili perfonaggj ; fralle

quali meritano una particolare laudevole ricordanza due qua-

dri grandi di figure al naturale , e alTai vagamente condotti ,

efprimenti 1' uno il ritratto di Mr. Nourry Conligliere del

Re, e l'altro quello della di lui conforte . La bellezza di tali

pitture le avea procacciato appreflo gì' intendenti fomma repu-

ta-

(i) Celebre Tculior Fiorentino, clic prerenrcmente di- (4) E' quelli Co/imo Sirits ^ che prefenterriente c il di-

mora in Roma . rettore de' preziofi lavori in quefta Imperiai Galle-

{:) V. la vita in quello Volume alla png. 209. ria in luogo del padre.

(5) La madre di Violante fu Margbeyita Mugnai .
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razione , ed applaufo , e la fama del di lei merito era perve-^7^^^^^

nuca fino alla corte , che 1' avea richieda di fare i ritratti di beatrice

tutta la Real Famiglia ; ma non le fu poflibile di godere un ^'"'^

onore così fegnalato , effendo (lata coftretta a far ritorno alla

patria col padre , richiamato dal Granduca Gio. Gaftone , che

r avea dichiarato incifore de' conj , con affegnargli una ftanza

nella Real Galleria C).
Tornata dunque nell' anno 1732. a Firenze

,
feguitò ad

operare con molta lode ; e non contenta di quei lumi , che

aveva acquiftati , nè del confiderabil progreffo , che avea già

facto , elelTe Francefco Conti (») per nuovo direttore delle fue

operazioni , e con 1' indirizzo di quello valentuomo s' avanzò

fempre più nel dipingere correttamente , e con fquifitezza di

gufto , e di colorito .

Pafsò quindi a Roma nell'anno 1734. con Luigi fuo pa-

dre , ed abitò nel palazzo chiamato allora di Madama per di-

ftinta grazia benignamente concedale dal Sovrano . Nella breve

dimora , che fece Violante in quell' alma città , dovè impie-

gare li fuoi accreditati pennelli nel colorire i ritratti di molti

Prelati , e d' altri illuftri foggetti , quali a tal fegno ne rima-

fero foddisfatti e contenti , che oltre la pattuita mercede le

fecero a gara molti fplendidi donativi in contraiTegno di vera

(lima , e di gradimento .

Fatto appena ritorno alla patria , il Granduca Gio. Gallone ,

faggio eflimatore delle belle arti , e perfetto conofcitore del-

l' altrui merito , volle che Violante s' accingefle a dipingere il

proprio fembiante , per doverfi poi collocare fra gli altri degli

eccellenti profeifori nella fua Real Galleria o ; ond' ella nel-

r accingerfi ad obbedire a' comandi del fuo Principe pensò

d' eternare anche la memoria dell' amato fuo genitore , poiché

in tale attitudine formoffi il ritratto , che nella delira le fi

vedeffe una tela , ove foife effigiato con tutta la fomiglianza il

volto di lui medefimo .

E' facile a concepirfi qual maggiore eftimazione allora le

conciliaflb un tale onore così diftinto , e quanto più frequenti

le

(1) Ciò chiaramente apparifce da un memoriale firma- dì 7. Dicembre dell' anno ij6o.

to dai Granduca forco li 26. Maggio 1732. Cs) Quello quadro fu confegnaco alla Galleria agli 8.

(2) Francefco Conti fu in progreflb di rempo maeflro di Marzo deli' anno 1735. effendo la S'mes in età

del difegBo in quetl' Imperiai Galleria e morì il d'anni 25. appena compiti .
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'iolante'*^
proccuraffe le occafioni d' efercitarfi nel colorire diverfe tele

Beatrice animate dalle vivaci fue tinte , e condotte maifempre con fin-

golar maeftria . Congiunta quindi in decorofo matrimonio nel-

r anno 1737. con Giufeppe Cerroti o, non defiftè punto dal-

l' intraprendere nuovi lavori ; ed ha Tempre di poi continovato
con indefeflb ftudio , ed applicazione a foddisfare alle numero-
fe richiede di varie pitture , che pur tuttora giornalmente le

vengon fatte da ogni genere di peribne tanto edere , che cit-

tadine , e a condurre parte a olio , e per lo più di figura al

naturale , e parte in padelli , i ritratti di molte dame , e ca-

valieri Fiorentini , che ne' loro refpettivi palazzi (.) fi ammira-
no quai bene intefi lavori , e come produzioni d' efperto , ed
accurato pennello . Ma non folo fralle paterne mura rifplende

il valore di queda pittrice nel formare i ritratti dal naturale ;

poiché anche un gran numero d' affai ragguardevoli foredieri

ebbero il piacere , che ella efprimeffe co' fuoi fpiritofi colori

il loro fembiante , fra' quali folo nomineremo il Generale
Wachtendonck , ficcome quegli , che gradì più volte , che
Violante al vivo lo rirraeffe fopra tele di diverfa grandezza .

In congiuntura poi , che da Sua Maedà l' Imperadrice Re-
gina furon mandati a Luigi fuo padre tutti i ritratti dell' Au-
guda Imperiale Famiglia eccellentemente dipinti , e fomiglian-

tillimi , acciocché egli gli fcolpiffe in baffo rilievo in un' oni-

che maravigliofa
, volgarmente niccolo , ellittica ( j ) ; ebbe Vio-

lante da Mr. Caters Signore d' Hems-Rode la commiffione di

ritrarre anch' effa tutta quella Famiglia Imperiale ; lo che ella

diligentemente efeguì in un quadro d' altezza di tre braccia e

mezzo , e di cinque e mezzo di lunghezza , così bene intefo ,

non tanto per la vaga , e regolata fimetria di quattordici figu-

re difpode in un grandiofo appartamento di ricca architettu-

ra , quanto per la naturale bellezza , e multiplice varietà del-

le vedi , e pel gentile ed ottimo colorito ; che rifcoffe uni-

verfalmente grandiffimo applaufo da ogni ceto di perfone , che

con-

( I ) Quelli è figlio del celebre mirmilla Frmafca Cer- condulTe per commidione del Bali Orarla Sm/edam .

coi;
,
che condulTe in Roma la bella facciata di S. Gio- (3) Vedine la delcrizione nelle Novelle Lecteraric di

vanni Latcrano . , Firenze dell' anno 1757. al num. 32. Per un tal la-

(a) Per rammentarne alcuni , s' accennano ! palazzi voro ebbe ilftnei, olire alla gcncrofa mercede , uni
delle nobili famiglie Capponi , Ctrretaai , Gondi , Bar- collana d' oro colla medaglia rapprefentantc il ritrat-

di , Del Btrgo ,
Libri , e Saiifedmii in particolare , do- to di Sua Maellà 1' Imperadrice Regina , che eUcU

ve oltre diverli ritratti fi confervano altri molti confegnò colle proprie fue mani .

bclliflimi quadri a olio , c in pallelli , che la Sirin
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concorrerò in gran numero ad ammirarlo nella di lei abirazio-':,
c> Vi O LA NT

ne, prima che folTe inviato al fuo defUno nelle Fiandre (). beatrice

Altre moltiffime opere di non minor pregio ha ella termi-

nate
, la maggior parte a olio , efprimenti non folo rirrarri al

naturale
, e figure ideali e capricciofe , ma ancora varie forte

di frutti , e di fiori con fomma eleganza , molte delle quali fi

vedono appreflb il padre , altre nella propria abitazione , ed
altre in diverfe città dell' Europa , colà trasferite da molti

efteri perfonaggj , che goderono di farne acquiflo ; e qui fola-

mente faremo menzione di tre bellilfimi ritratti , uno de' quali

efprimeva al naturale in figura in piedi il Capitano Hughes ,

partiti ultimamente per 1' Inghilterra .

Con fomma riputazione di valente pittrice , e di brava

imiratrice del vero
, particolarmente nel colorire con giuda , e

naturale efpreifione i diverfi atteggiamenti , ed ornati di ric-

che velli , di ricami , di finiffime trine , di velluti , di broc-

cati , di iloffe , e d' ogni genere d' abbigliamento , vive tutto-

ra in Firenze la celebre donna Violante Beatrice , intenta maì-

fempre all' efercizio dell'arte per foddisfare alle continue com-
miflìoni de' concorrenti , ed ognora in iftato d' accrelcer gloria

e fplendore a fe ftelTa co' fuoi vaghi dipinti , e con nuove in-

duftriofe fatiche dell' efperta fua deftra .

Voi. IV. Oo
( 1 ) "Di quffto quadro sì rìnomaro elb n' avea prima

facto uno sboizo in altra tela di minor grandezza ;

cui avendo portaco a Vienna in qucfti ultimi tempi

luigi luo padre con altri quadri ideali dipinti dalla

figlia , i' Imperadrice Regina gli volle lutti apprcfso

CU-
di fe , ed oltre a un abbondante regalo gli diede

una medaglia d' oro co' ritratti dell' Arciduca Ciufep*

pe , e delia Reale Infanta Donna Ifabdla di Birbone

fua fpofa , da confegnarfi alia virtuola pittrice .

7





F / 7' 7'
,

' L' /;





2p (GUGLIELMO
A I K M A N
PITTORE.

IRC A all' anno 1720. fioriva nella città di =
. - . -, GUGL1ELM(

Londra queUo ingegnolunmo pittore Ingle- aikman

fe , il quale portato da varj genj attefe

con fervore a diverfe applicazioni ; ma in-

di colla ftefla facilità , con cui pieno di

buon defiderio le intraprendeva , con al-

trettanta indolenza poi nel doverle pubbli-

camente efercitare trafandavale . Gugliel-
mo AiKMAN (ludiò primieramente con re-

gola le lingue ftraniere , ed in ifpezie la Latina , indi diedcfi

all' acquifto di una letteratura univerfale , e paflando da quella

internoffi nell' intelligenza delle filofofiche , e delle matemati-

che fcienze .

Dalle cognizioni ottenute con indefelTe fatiche ne' fuddet-

ti ftudj vennegli volontà d' indagare i fegreti della natura nel-

le piante , e ne' minerali , facendone per mezzo dell' arte chi-

mica dilettevoli efperimenti . Diedefi pofcia a far pratica nella

medicina , curando gl' infermi ; ma tediatofi di un tal obbliga-

to efercizio , rivoltò tutto 1' animo fuo ad imparare il dife-

gno , e la pittura .

Viveva Guglielmo fotto la protezione del Duca di King-

fton , che totalmente 1' alTifteva , e prendevafi piacere di qua-

lunque operazione , che lo ftudiofiflimo giovane gli dimollra-

va . Conofciuta pertanto quello Signore 1' ardente brama , che

egli aveva d' impratichirfi anche nel dipignere , volentieri ac-

cordogli una tal refoluzione . E per dir vero , fe nell' altre ap-

plicazioni ebbe talenti fufficienti in apprenderle , nella pittura

fuperò mirabilmente sè fteffo , e la comune efpettativa di quel-

li , che sì fovente vedevan cangiargli volontà e ftudio .

Voi. IV. Oo 2 Dalle
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c1^^ì:^o Dalle migliori pitture adunque , che fi trovafTero in Lon-
A,KMAN dra de' più rinomati maeftri delle fcuole Italiane , e di là da'

monti
, ricavò egli confideratamente a luo vantaggio quell' otti-

me parti
, che fi richieggono a formare un valentuomo , sì

quanto al regolamento e difpofizione
, che all' armonia , e al

colorito
. Fece inoltre colla continua olTervazione fulle differen-

ti maniere ufate da' profelTori cotanto ficura pratica , che dalla
fua decifione potcafi chiunque allicurare 1' acquifto delle opere
vere di quegli autori, a' quali le attribuiva

.

Lo ttelfo Duca di Kingfton non mai difcoftavafi dal fenti-
mento di Guglielmo nell' occafione di far compra di pitture ;

anzi per accomodare un gabinetto delle opere genuine de' no-
ftri artefici lo fpedi nell' Italia . Una tal fua refoluzione ebbe
in fine il deftinato effetto , mentre all' accortezza e intelligen-
za del pittore di leggieri fi facilitò 1' acquifto di pitture ra-
riflime .

Tornato in Londra continuò promifcuamente le fue belle
operazioni , ed in ifpezie nella pittura , che indi il Duca fuo
protettore regalava a Principi , e a Signori qualificati

, per far

nota la virtù dell' Aikman , il quale pervenuto all' anno di no-
ftra falute 174Ó. nella cafa del Duca , e con gran difpiacere
del medefimo , e di chiunque il conofceva , terminò di vivere .

FRAN-
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ssendoche' altri braviffimi profeflTori nel-
~

1) jti • I it TTi /•
Francesco

1 arte della pittura , che nelle Fiandre fio- deBacker.

rirono in varj tempi , e fotto quello co-

gnome medefimo fi fecero fiammamente di-

iHnguere pel proprio valore , fieno ftati

nelle loro opere rammentaci da diverfi fi:rit-

tori , fra' quali faremo menzione di Gio-
vacchino Sandrart , e di Cornelio de Bie ;

fembra cofa affai verifimile , che da quelli
poffa effere per avventura difcefo quello Francesco de Ba-
cker; non avendone per altro noi nè una convincente ragio-
ne per crederlo d' un' origine da loro diverfa , nè altresì una
ficura riprova , ma folo una femplice congettura

,
per dichia-

rarlo difcendente da una famiglia , che ha prodotto altre volte
valentuomini infigni nella medefima profeffione , e che porta
r ideilo nome .

Quello che del fuddetto Francefco de Backer fappiamo di
certo fi è , che egli per molto tempo fi trattenne a Duffel-
dorfF,. e parecchi lavori di fommo pregio egli fece per quell'
Elettor Palatino Giovanni Guglielmo ; laonde ne avvenne , che
la di lui Angolare abilità , ed in ifpezie il di lui valore e mae-
ftria nel condurre i ritratti al naturale , foffe pure aflai palefe
alla Principeffa Anna Luifa de' Medici moglie del fopramme-
morato Elettore .

fffendo quelli dipoi nell'anno 1716. paffaro a miglior vi-
ra

, ed avendo la vedova Elettrice Anna Luifa fatto ritorno al-

la Corte di Tofcana appreffo al Padre il Granduca Cofimo III.,

quivi ancora capitò nell' anno 1721. Francefco de Backer, che
in compagnia della moglie avea fatto il viaggio dell' Italia , e

nella

FRA
D E

p
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Francesco
"^^^^ pcritianenza in Roma avea già colorito il proprio ri-

deBacker tratto , con intenzione , nel paffaggio che a\^ea ftabilito di far

per Firenze , di prefenrarlo alia Principefla Elettrice .

Ed in fatti appena arrivato in quella dominante mandò ad
effetto il fuo difegno ; ond' ella dopo averlo ricevuto con gra-

dimento , e dopo d' aver regalato gencrofamente il pittore
,

diede ordine , che foffe dato luogo a quel quadro fra gli altri

originali de' rinomati artefici , che fi confervano nella celebra-

ti/fima ftanza della Galleria . Nella pittura in carattere affai

piccolo vi fu fcricto dallo fteffo profeflbre il feguente ricordo .

F. DE Backer
P. Ro M £ 1721.

JA-
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IACOPO ANTONIO
R U D

MINIATORE

ELLA città di Ginevra ebbe il natale, e
Iacopo An-

|,\ , r gl' infegnamenti nell' arte del mimare il

I P braviffimo artefice Iacopo Antonio Ar- arlaud

\^~''Ét.\^
- LAUD , il quale dopo aver dimoftrato si

fuo valore nella patria , ed altrove , trasfe-

rii a Parigi . Ivi pure avendo fatto cono-

I

fcere la propria virtù , fa da quella no-

I
biltà impiegato con dimoftrazioni di (li-

ma . Alquanti ritratti di femmine illuftri

pe' natali , e diftinte per le rare qualità, che le ornavano ,
gli

acquiftarono una reputazione ftraordinaria , mentre ognuno ani-

mirava nelle di lui fatture una vivacità di colori maravigliofa ,

una paftofità delicata , ed una diligente efattiflima imitazione

del vero .

11 diletto , e 1' intelligenza fovraggrande , che il Duca

d' Orleans
,
Reggente allora della Francia , poffcdeva per le

belle arti , nelle quali per fuo diporto al paragone de' più efper-

ti maeftri talvolta impiegavafi ad operare ; fecegli por 1' occhio

fulle miniature , che avea condotte Arlaud , e riconofciutele

in effetto di quella fquifitezza , che eragli (tata rapprefentata ,

lo ammife alla fua prefenza , facendofi ritrarre dal naturale ; e

indi impiegollo in diverfe operette , che tuttora fi confervano

nello fcelto gabinetto di quel Principe .

Colorì inoltre i ritratti di tutta la Real Cafa , e di altri

qualificati perfonaggj , da' quali era riguardato con diftinta par-

zialità ; ma fopra tutti confideravalo il Duca Reggente per

gran valentuomo ; ficchè trattenevafi fovente con elfo in fami-

gliari difcorfi dell' arte , e del modo di operare con eleganza ,

Da quelle conferenze palTava quindi alla prefenza dell' artefice

ad
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Iacopo a«-'^^
impicgarfi aiich' effo nel miniare , facendo diverfe geniali fi-

Tomo gufine , toccate con gufto , con diligenza , e con maniera fran-
ariaud

^ folita ufarfi più da" profefTori , che da' dilerranti .

Ebbe r onore d' eflere ammeffo neli' Accademia Reale , e

che le di lui miniature foflero reputate da quei maeftri e di-

rettori degne di venire efpode nelle dimoftrazioni , che alcune

fiate la medefima Accademia prepara al pubblico , delle opere

più rare de' Tuoi profeffori .

Una fomigliante dillinzione godè in Inghilterra , ove mol-

te Tue miniature in varj tempi erano (Ijte trafportate , aumen-
tandofi quindi 1' applaufo

, alloraquando queft' artefice fi por-

tò in peribna nella capitale di Londra , ove ricevè trattamen-

ti ftraordinarj , per avere appieno faddisfatto co' fuoi piccoli

dipinti la raffinata intelligenza di quell' erudita , e generofa

nazione .

Nel ritratto di quello valentuomo , che di miniatura efi-

(le in quella Imperiai Galleria
, egli medefimo vi appofe di

fua mano la feguente memoria .

Iacoeus Antonius Arlaud

Civis Gen. se ipso ad vivum

PINGEBAT 1727.

AM-







2C)7AMBROGIO
BAROCCI.

VENDO noi fino all'ultimo termine di que- "' -^-^^
fi c ' -n . - » . Ambrogio
Ita Jierie regilh-arc m compendio le Vire barocc,

de' celebri pittori , che la compongono
,

con queir ordine cronologico , che c' è fla-

to polFibile d' ofTervare colla maggiore efac-

tezza ; fcmbrerà cerramenre cola nuova ed
impropria il veder collocato in quello luo-

go Ambrogio Barocci, che viffe nel

fecolo decimoquinto , e vi farà forfè chi
crederà effer ciò avvenuto per isbaglio di chi s' accinie a com-
pilare quell' opera , e a diftribuirne lecondo i tempi gli artefi-

ci
. La vera cagione però , che c' indufle a non regillrare la

vira di quello profeffore nella claffe , che a lui convenivafi per
ragione del fecolo in cui fioriva , non altra fu certamente , fe
non una giulla , e matura nflclfione full' arte da lui efercitata
di fculrore

, e fui non elferfi trovata memoria alcuna , o veri-
dica teftimonianza di qualche fcrittore , che almeno ci afficu-
ralfe

, d' clTerfi egli oltre alla fcultura anche nella pittura al-
cun poco impiegato . Quindi è , che avendo fin qui fofpefo il

noftro giudizio , e avendo frattanto fu tal propofito fatte , ma
fempre in vano , ulteriori ricerche ; quantunque non ci fia

per anco palefe la perizia di quello foggetto nel colorire le
tele

, pure per trovarli collocato il di lui ritratto nella cele-
bratillima danza di quella Imperiai Galleria , abbiamo finalmen-
te determinato di qui regiftrarlo nell' ultimo luogo

, per non
pubblicare imperfetta una Serie così pregiabile , e per lafciare
altresì agl'intendenti libero il campo di poter giudicarne, co-
me loro più aggrada .

Le notizie più dillinte intorno al merito d'Ambrogio Ba-
rocci ci vengono brevemente fomminillrate da Gio. Fieno Bel-

loL Jf^. Pp ]o.
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uÌbÌ^^' lori ('), il quale nel cominciar la vira del celebre pittore Fe-

Barocci derigo Barocci (o, racconta , che avendo Federigo Feitrio Du-
ca d' Urbino edificato un magnifico palazzo , e volendolo arric-

chire di fplendidi ornamenti , di nobili pitture , e di belliflì-

me (tatue di bronzo , e di marmo , chiamò in Urbino gran nu-

mero di profelTori , fra' quali vi trafTe Ambrogio Barocci fcul-

tore Milanefe , che ivi lungamente dimorò , e prefe per mo-
glie una onorevole cittadina ; ed alTerifce inoltre , che clTo fu

poi l'autore della famiglia Barocci in Urbino ; e che elicndo

vivuto in ottima fortuna ed cftimazioiie della virtù fua ap-

preffo quel Principe , lafciò dopo di fe un figliuolo chiamato
Marco Antonio affai perito nelle materie legali , e da cui di-

fcefe quel numerofo duolo di nobililfimi artefici cotanto rino-

mati nel mondo .

IL FINE.

IN-

( I ^ V. la cii lui Opera inritolata : Le Vite de Pittori
, (2) V. le noiizie di Tedevigo Barocci nel Voi. I. di

Sciillori j ed -Architeni tmdtrm ec. alla pag, 98. <jucfta Serie alJa pag. 14^.
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CHE SI CONTENGONO IN QUESTO QUARTO VOLUME.

// contrajj'egno ddt * indkn ejfer nelle Note quanto -viene accennato .

A

A Baie Caffana . V. Caffand Ciò. Ago-
Jìiiio .

Abnte Ciccio . V. Solimsna Francefca .

Abecedario Pittorico. 275. e 275.
*

Accadeinici dei dilegno . 259.
*

Accademia di Archireltura civile e militare eret-
ta in cafa di Baccio del Bianco . 2.

d' Agar Jacopo Pittore . In Parigi Ina patria
attende per naturale inclinazione alla pittura
fotto la direzione di Ferdmamlo l'aver . 133.
Si trasferilce in Danimarca

, ed onori che
riceve dal Re Criftiano V. ivi e 134.. D'or-
dine dei raedefimo Monarca fa il proprio ri-

tratto per fpcdirlo a Firenze . ivi . Per de-
fidcrio di maggior gloria , e guadagno paffa
nell'Inghilterra, ivi. Ha molte commilTio-
ni di lavorare. 133. Fa ritorno nella Dani-
marca

, dove termma i fuoi giorni . ivi .

AlKMAN Guglielmo Pittore . Nella citt'a di
Londra, ove fioriva, s'applica a varj geniali
fiudj . 2511. Vien protetto ne' fuoi Hudj dal
Duca di Kingfton

, il ijuale gli accorda d' at-
tendere alla pittura . ivi. Suo avanzamen-
to nell' arte , e giudizio ficuro , che dava
dell'altrui opere. 2p2. Dal fuo protettore è
mandato nell' Italia per far compra di belle
c rare pitture . ivi . Ritornato in Londra
profcgue a lavorare , e nell' anno 1745. pal-
sò da queda all' altra vita . ivi .

Albani Annibale Cardinale obbliga Ciufepfe
Ciliari a portarfi a Urbino . 78.

Jlldobrandwi Tommafo eccellente pittore in qua-
dratura . 7. * 88.

Aleffiowhx , detto Pieno il Grande , Czar di
Mofcovia neir elTcre in Parigi è ritratto dal
Pittor Me),tens in ifmalto , che

, piacendogli
tal lavoro

, gli ordina varj ritratti . 262.

Fol. IV. p

Aquila Franctfco intaglia in rame varj difegni
di Pier Leone Gie^^i

, comprefi in 40. fo-

gli reali . 224.
*

Arlaud IACOPO Antonio Miniatore . In Gi-
nevcra lua patria s' applica con profitto nel-
1' arte del miniare . 2^5. Palfa a Parigi , e
fi fa diflingucrc nell' occalione di colorire va-
rj ritratti, tvi. Piacendo al Reggente Duca
d' Orleans la fua maniera , lo fa operare in
fui prelenza , facendoli ritrarre al naturale

,

indi gli ordina varj ritratti della Rcal Ca-
fa . ivi . E' ammtflo nell' Accademia Rea-
le . 2S(5. Vengono cipolle al pubblico le lue
opere, ivi. Si trasfcrifce in Londra

, ove più
era corfa la fama delle lue miniature, ivi,

Arnoldo l'eperheut intaglia in rame gli Scena-
ri , che fcrvirono per la rappreleniazione del
Greco tn Troia . 6 *

Audrnn Giovanni incide in rame il ritratto del-
l' E lettor MaJJimiliano Emamelie Duca di
Baviera . 131.

*

B

BALESTRA Antonio Pittore . Per ubbidire
al genitore attende alle lettere , c alla

mercatLìra , ma di proprio genio prende le-

zione del difegno da Giovafiiii Zcffis . ic/i.

Contrae amicizia coli' Abate Francefco Bian-
chini per apprendere i principj della profpec-

tiva . ip2. Paffa a Venezia lotto la direzio-

ne d' Antonio Bellucci . ivi . Indi a Roma
,

ed ha per macftro Carlo Maratti . ivi . Paf-

fa a Napoli . IP3. Si rellituifce a Roma
,

ed ottiene il premio dagli Accademici di San-
to Luca . ivi . Si rrasferifce a Verona iua
patria , ed incontra co' Tuoi dipinti . ivi . Si

porta in varie cittk della Lombardia . ivi ,

Ritornato alla patria molto opera . ip^. Si

V 2
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defcrivono molte Tue pitture fatte in Vene-

zia , ed altrove . ip'y- E' molto ftimato dal-

l' Elettor di Magonza . i-pó. E' richiamato

dall' Ektcor Palatino Gio. Guglielmo , e luo

giuQo rifleffo per non trasfenrfi a quella cor-

te . iut . E' mirabile nel coiorire a palteUi .

ip7. Sua morte . ivi , E' maeJìro ncll' arte

a Pietro Rarari . 2751.

De Backek Francesco Pittore . Incertezza

dell' elkr ino . 2^3. Molto opera per 1' Elet-

tor Palatino Gio. Guglielmo . ivi . Nel tor-

nare di Roma pafla per Firenze , e prefen-

ta il proprio ritratto all' Elettrice vedova An-

na Luifa de Medici . 2^4. Memoria nel det-

to ritratto . ivi .

Barocci Ambrogio . Motivo per cui fi pone

ncir ultimo luogo di quelta Serie . 25*7. La-

vora con altri profcffori nel magnifico Palaz-

zo del Duca d' Urbino Federigo Feltrio . 29S.

Sua dimora in detta citta , dove lì accala , c

lalcia un figliuolo , che tu molto pento nel-

le materie Legali , ivi .

Barocci Federigo Pittore . 2p8.
*

Baìdtnucci Filippo 2. * 3.
*

5.
*

LE Bel GiovAMBATisTA Pittore , Sua vivacità

nei colorire le tefte con caricatura . 26$. Suo

ritratto lomigliante il Rigand. 270.

Bellori Gio. Pietro autore delle Vice de' Pitto-

ri , Scultori , e Architetti moderni . 298.

Bellocci Antonio Pittore . Per propria in-

clinazione impara il diiegno , ed il maneg-

giare i pennelli Ibtto la direzione di Dome-

nico Difinico nella città di Venezia , ove eb-

be il natale . pj. Da' profcdori iono lodate

le lue pitture . ivi . E^ mirabile ne' ritratti

al naturale. 94. Viene impiegato in altjuan-

te opere pubbliche . ivi . Trasteritofi nella

Germania , opera in varie città , ed in Vien-

na è ammeflo a ritrarre al vivo Gtufeppe I.

Re de' Romani , che lo dichiara luo pitto-

re . ivi . Neil' efTere a' fervigj dell' Elettor

Palatino termina i Tuoi giorni nel territorio

di Trevigi . ivi . raacftro a Auromo Ba-

lefìra . ipz.

Bernini Gio. Loren-^o , ió6.
*

Ber':!(jp^helli Gio. Niccola Cavaliere protegge Be-

Tiedecro Luti . 2 OD.

Del Bianca Bjccìo Pittore , Architetto , e Mac-
chinili . 2.

Bianchini Francefco rinomato Geometra . ip2.

Bianchi Pietro Pittore termina un quadro di Be-

nedetto Luti luo maeftro , che fu venduto per

450. Scudi 205.
*

Bideau Maria Giovanna moglie d' Antonio Cof-

pel . I 67,

Bimbi Bartolommeo aiuta il Gabbiani nel dipi-

gncrc la volta di Ceftcllo . 66.
"

le Blanc Abate critica alcune opere del pittor

Ciò, Francefco de Trojf , 233,
*

I C E

Bocchi Fratjcefco . 5.
*

Boi Ferdinando Pittore , maefìro de' due fratel-

li Kneller . 55,

Bombetli Sdbafliano fa efitare molte pitture al

Gabbiani . 6l.

Bonechi Matteo dipinge i peducci della cupola

di Cartello . 66.
*

Bottini Doralice moglie d' Iacopo Chinvijìelli , 6.

Boulonge Bon pittore lubcntra a dipingere in

luogo del Poerfon . 72.

Ls Brun Carlo è maeltro a Gìufeppe Vtvien .

I2p. Configiia il Rigaud a perfezionarfi ne'

ritratti al naturale . 172.

Bojchi Fahri-?^o inl^gna 1' arte della pittura a

Iacopo Cbiavi/lellì. 2. Suo umore bisbetico, ivi,

c

CAnutì Domenico infegna 1' arte del dipin-

gere a Gio. Gtufeppe dal Sole . S6.

Campi Paolo fcultore . 245).

Caracci Lodovica . 8p.
*

Carlo VI. Imperatore è ritratto dal Mtytens m
Imaito . 253. 2($5.

Don Carlo Infante di Spagna , e Re di Napo-
li è ritratto dal Solim;na . 125.

Carlo Pieno DuCi à' Holltein Granduca di Ruf-

fìa è ritratto al naturale da Pietro Rotari .

2S3.

Carlo III. d' Auftria è ritratto da Gio. France-

fco D^uven . 115.

Carla II, Re d' Inghilterra fi fa ritrarre da

Goffredo Knelltr . 51.

Carriera Angiola pittrice , forella della Rofal-

ba , e moglie di Antonio Pellegrini ritrae il

Re Luigi XV. 2^6. * Sua m;>rte . 243.
*

Carriera Rosalba Pittrice. Sua nalcita . 2 39.

Colla penna torma capri cciofi diicgni luila

carta , che riconulciuti dal di lei padre non

privi affitto di guKo , la raccomanda al pit-

tore Giovanni Diamantini , il quale , oltre al

difegno , le infegna il modo di colorire . 240.

Seguita il proprio padre , che va per Vica-

rio in varj calteili del Friuli , dove man-

candole maeftri idonei , attende ad erudire

la mente nel!' univerfalità dell' Illoria , e

conduce varj quadri , e ritratti . ivi . Refti-

tuitafi a Venezia fi cimenta nel lavoro di

miniatura, e vi rielce . 241. Caluale acqui-

lo da lei fatto in apprendere il modo di la-

vorare a paftcUi . ivi . Suo avanzamento in

tal arte , e varj ritratti fatti a diverfi Mo-
narchi . 242. Si trasferifce in Parigi , in

Vienna , ed in altre città , ed opere, che vi

conduce. 243. Ritornata alla patria profc-

gue a lavorare con indicibil credito . ivi ,

Ritrae al naturale co' paftelli varj , e diverfi

Principi , e facendone per le mcdefima al-

tret-



DELLE COS
trettante copie

, queftc gli vcngon richiede
dal Re di Pollonia Federigo Augujìa III. ivi .

Generofa rimunerazione
, che dà il niedefi-

mo per ottenere una lua pittura . 244. Ar-
rivata all'cik di 72. anni

, per cagione del-
le troppe applicazioni perde il lume degli oc-
chi . 245. Vive in SI mifcrabile listo cir-
ca a 10, anni . ivi . Sua morte . i-ui .

Cavax^^ni Zannotti do. Pietro Sii.
' 87.

*

Cassans q,o. Agostino , detto 1' Mm C«f-
lana

, Pittore . Dipinge in compagnia di N,c-
colo tuo fratello. 152. Per non entrar feco
in contcfa fi adatta a dipingere animali d'
ogni fpezic . ivi . Con bizzarra maniera ri-
trae 1 frutti più rari della terra. 138. Illrui-
Ice una (ua lorclla ncll' arte . ivi . PalTa 3
Genova lua patria , c contegno da elfo te-
ncto per fdifi dilìingucre uomo (plendido .

•VI
. Per tal motivo fi riduce in milcrie , e

muore . ivi .

C»ssAN/i Niccolo , detto Niccoletro Pittore .

Dopo ricevuti 1 primi precetti dell' arte dal
proprio padre in Venezia lua pjtria , s' ap-
plica con ingegnola induliria ad oITcrvare il

perfetto della natura . 148. Piacendo la lua
maniera è invitato alla Corte di Tolcana
dal Gran Principe Ferdinando , e lavori ch«
VI conduce . idi e 149. Per alcuni ritratti

,
the furono tralportati in Londra , è richia-
mato a quella corte . ivi . Ritrae la Regina
Anna, che lo dichiara fuo primario pittore .

150. Suoi Hravizj
, per 1 quali incontta la

morte , ivi .

le Clerc Sel>,i/}iano famofo incifore . l6S.
Cervelli Federigo è macliro di Seùajìiano Ric-

ci . 137.
Cignoni Carlo . 48.
Cinelli Giovanni . 5.

*

Chiarì Giuseppe
; lua nafcita . 7^. Per esu-

la d' influenza contjgiola rella mal lano per
alquanto tempo , lenza potere applicare a
vcruu' arte . ivi. Richiede d'imparare il di-

fegno , ed è pollo lotto CarUnronio Calila-
ni . j6. Non fa gran profitto ncll' arte

,
pe-

rò il padre lo configlia ad applicarfi ad al-

tro
; ma collante nel luo proponimento paf-

fa nella Icuola di Carlo Maraiii . ivi . Ac-
quifta franchezza ncll' operare , e faniti.iu;.
Lai maellro per la lua dependenza è pro-
molTo a varj lavori pubblici . ivi . Dipinge
in concorrenza d' altri profcitori . 77. Stima
che ne fa il Maratti , e perfeziona alcuni
luoi cartoni . !t;i . Soddisfa co' fuoi dipinti
Clemente XI. , che molto lo fa lavorare, ivi.

Impiega i luoi pennelli in grandiofe opere
,

e per alquanti pcrionaggj Romani. 78. Paf-
fa a Urbino

,
dipoi torna a Roma . ivi .

Attaccalo da apopleffia termina i fuoi gior-
ni . ivi

,
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Chiarini Marcantonio architetto , e valente pit-

tore in quadratura . 88.
Cbiavijìelii Andrea Padre d' Iacopo . 2.

Chiavistelli Jacopo . Sua inclinazione per
1' arte della pittura . 2. Impara il dileguo

,

ed il modo di colorire da Fal>ri:Qo Bo/eéi .

ivi . Vien ncceffitato a licenziarli dalla di
lui fcuola

, per caula dell' umore bisbetico
del maeflro . ivi . Va a lludiarc 1' architet-

tura civile , e militare in cala di Baccio del
Bianco

, e in breve tempo fupera in quello
Audio tutti gli altri condilcepoli . ivi . Per
conliglio degli amici , e de' parenti attende
a dipingere a frelco d' architetiura . ivi . Stu-
dia le opere d' Angiol Michele Colonna . 3.
Si trasferifce a Bologna per o0ervare le pit-

ture del fuddrtto antficc , di Girolamo Cur-
ii

, e di Agoflino Mctelli . IVI . Torna allj,

patria
, e molto vi opera , ed in Ip^zie nel

teatro di via delia Pergola per le Nozze del
Gran Principe Ferdtaando . 4. Si trasfcrilcc

in varj luoghi
, c citià di quclìo ftato , e vi

dipinge aliai . 5. E' invididto da alcuni
de' luoi fcoUri , e per motivo di ciò fi

riiolvc d' andare in Spagna . ivi . Vicn
rithiamaro alla patria dalla Real Cala de'

Medici . (S. , e dalla medcfinia impiegato ad
operare . Ì-vi . In eia d' anni gp. fi acca-
la . ivi . Suo accoramento nel vedcrfi prefe-

rire a divertì lavori Giufcppe Torelli luo Ico-

lare . 7. Sua morte , ed iicrizion fcpolcra-

le . ivi .

Clemente XI. fa molto lavorare il Chiari, 71.
Ordina con magnificenza 1' tftquie a Giujep-

pe Paffivi , e lovviene con annua penfione

la di lui famiglia . 82. Ordina una pittura

al Tt-evifiini , 102. Fa conolcer Pier Leone
Gbe-ix' y impiegandolo a dipingere in varj

luoghi pubblici. 220, Fa lavorare Sebafìiam
Conca . 250.

Colonna Ansici Michele . 5,

Mr. Colle di nazione Ingld'e configlia Rofalba
a dipingere a palmelli . 241.

le Comte . 33. * 35. * loS. ì6o. * 170.
*

CoN^A Seb-istiano Pittore. Sua nafcita , e
inclinazione, che mofìrò per la pittura , con
formare varj caratteri , e geroglifici . 247.
ed ivi *

. Perciò è condotto a Napoli ncJla

fcuola del Solimena . ivi . Sua pazienza nei

foffrirc gli ftrapdzzi , che factvangli i luoi

compagni . 2+8. Pel luo avanzamento, e
docihtìi è impiegato dal maellro ad abboz-
zargli alcuni, lavori , ed è condotto feco a
Monte Caflìno

,
permettendogli di far prati-

ca nel colorire a frelco . ivi . Ritornato a
Napoli nell'ore defiinatc al ripofo fi pone a
dipingere piccoli ritratti a vii prezzo . /ui .

Piacendo i luoi dipinti al Principe della To-
rcila gli ordina varie fianzc a frefco . 245».

ter,.
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terminate ie quali con applaufo rifiuta varj

lavori per porcarfi a Roma , dove (^udia Ìo-

pra r opere de' valentuomini . ivi . Fa ami-

cizia collo fculcore Le Gres , che prendendo

a proteggerlo lo fa conoicere a' diiettanti di

pittura, c con tal mezzo dita molti fuoi la-

vori, ivi e 250. E" afcritto all'Accademia di

Santo Luca . ivi , dove ottenne pii!i volte ii

Prinfip ito. ivi " Dal Cardinale Pietro Otto-

bmni è impiegato in varj lavori , che riu-

Icendo di luo gulìo lo fa conofcere a Cle-

menrs XI. , che gli dU varie commiifioni .

ivi . Dàl medefimo gli vien conferito per

mano del luddetto Cardinale Ottobuoìù V abi-

to di Cavaliere di Crilio . 251. Si defcrivo-

no varie lue opere . ivi . E' chiamato in

Spagna da Filippo V. , e ricufa d' andarvi ,

252. Dipinge per il detto Re , e per altri

Monarchi . tvi . Si deicrivono moke fue ope-

re , per chi fatte , in quali luoghi efidano,

ed in i'pezie nella città di Gaeta fua patria .

253' 254' ^55* ^"^^ malarcia per la fovcr-

chia applicazione . ivi . Contro lua voglia è

necefTuato a portarfi a Napoli per fare varj la-

vori , 255. , terminati i quali palTa in Gae-

ta , e gli vengon date varie commiflìoni .

257. E' obbligato dal Monarca di Napoli a

far ritorno a quella capitale . ivi . che ol-

tre un vantaggiofo onorario lo dichiara no-

bile di Gaeta con tutta la di lui famiglia .

ivi .

Cofìft Fyr.ncefco fu maedro alla Siriss . 287.
*

Sua morìe . ivi
*

Cornaro Angiolo fa dipingere alcune ftanzc a

Antonio Pellegrini , 2^6.

CoYPEL Antonio Pittore. Nella citta di Pa-

rigi lua patria riceve dal proprio genitore i

primi precetti nell' arte . E dal mede-

fimo è condotto a Roma , ove s' approfitta

fnil' opere de' valentuomini . 166. Ottiene

uno de' premj dagli Accademici di San Lu-

ca . ivi . PafTa per la Lombardia , e (ludia

luir opere del Careggio , e d' altri . ivi . Si

reiìituilce alla patria , ed opere , che vi con-

duce . ivi . Vien protetto da' Duchi d' Or-

leans , e di Charires . 161. Per confondere

i luoi avverfarj dipinge in eroico l' accufa di

Safanna . lóS. Da' vantaggiofi progetti, che

li fon fatti dall'Inghilterra, penfa colà por-

tarfi , ma vien trattenuto dal fuo protettore

il Duca di Chartres . idS. Sue opere fatte

d' ordine dtl Real Delfino . ivi . S' impiega

in varie grandiofe opere d' ordine del det-

to Duca luo Protettore . i6p. Generota

ricompenfa che ne ottiene dal medefimo .

ivi *
. Vien dichiarato primo pittore del Re ,

indi direttore dell' Accademia . ivi. Sue ilUu-

zioni , e lezioni dette nella medefima Acca-

demia . ivi . Scrive un trattato luU' arte .

C E

ivi . Perchè non pubblicato colle fìampc .

ivi *
. AfTalito dall' ipocondria termina i iuoi

giorni in età d' anni icitantuno . 170.

Coj/pel Carlo primo pittore del Re di Francia,

e padre d' Antonio Cojpel . lyo.

Coypel Noci pittore infcgna 1' arte della pittu-

ra al Poerfon . 7 r.

Crefcimkni M.rrio traduce in Tofcano 1' ome-

lie di Clemente XI. 225.
*

Crespi Giuseppe Maria , detto lo Sptjgnuolo
,

pittore . Per propria inclinazione fa illanza

ai padre di volere apprendere la pittura , ed

è accomodato nella Icuola d' Angel Michele

Toni in Bologna lua patria. 181. Dilegua

in compagnia d' alcuni luoi condilcepoli . ivi .

Suo bizzarro fpirito , e perchè fi chiami lo

Spagnuolo . ivi . Dal pittore Domenico Ma'

ria Canuti è confortato a proleguire con at-

tenzione ii difegno . ivi . Lo accetta per fuo

fcoiarc . 183. E' forzato a licenziarfi da

quella fcuola , e folto quili maeltri Itudiaf-

le . ivi . Frequenta 1' Accademia del nudo

in cala Gbtfil eri . ivi . Sua bizzarria in un

difegno , per la qual cofa gli convicn paHa-

re a Venezia . 184. Dal fopraddetto Gbiji-

iteri è ricondotto alla patria , dove apre Icuo-

la di pittura , ivi . Ciiriolo incontro che ha

con un Prete
,

per cagione dei quale fi por-

ta a Firenze , e prclcnta un quadro al Gran

Principe Ferdinando . 185. Incontra la pro-

tezione del medcfimo Principe , e opere che

gli fa. ivi. E' mirabile ne' r tratti al na-

turale . iSó. Per isfogo della fua giocofa fan-

tafìa cfprime alcune azioni buffoneiche di.

Bertoldo , che dipoi incide in rame . 187.

Sua maniera nel dipingere totalmente nuo-

va , e non imitabile . ivi . Capricciofo rego-

lamento nel vivere , al quale obbliga ancora

ì fuoi di cafa . 188. In età di anni ottan-

tadue muore . i8p.

Crijìiano V. Re di Danimarca molto flima ed

onora Iacopo d'Agar, 134.

Curri Girolamo . 3.

G:Z^r Pietro il grande fa ftima deli' opere dei

Redi . I7p.

D

DsNDiNi Piero Pittore . Dal Padre è tnefTo

a imparare a fcrivere da Valerio Spaila-

38. Dipoi è pofto fotto la direzione di Vinan-zia

Dandtni luo zio ad apprendere il difegno

,

ivi , Sono approvati varj fuoi dipinti . ivi .

Il Volterrano acclama le fue pitture . 39. Si

irasferilcc in Lombardia , ed in Venezia
,

ove copia diverfe pitture di varj autori . ivi ,

Reftituito alla patria ,
gli vengon date va-

rie coKimilfioni . 4JI. Si porta t Roma , e di

nuo-
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nuovo a Venezia , indi ritorna alla patria

,
c molto VI opera . ivi . E' impiegato dalla
Rcal Cafa ile' Msdici in varj lavori . 41.
Opera in più c divcrfi itioghi della noltra
Cina . 4Z. 4j. Ha varie commiflìoni per al-
tri luoghi . ivi e 44. Per 1' inegualità de' fuoi
dipinti è chiamato pittor da ogni prezzo, i-ui.

Viene affalito da una fiera ipocondria . ivi

.

Per cagione della fuppolia malattia è molto
lento nel fuo operare . 45. Sua rifoluzione
nel farfi curare . ivi . ne incontra la mor-
te . ivi . dove fepolto . ivi .

Dandini Vincinzio inicgna 1' arte della pittura
a jìnton Domenico Gabbiani . 60.

DI Danzici Salomone Pittore . Acquifta cre-
dito nel formare le tellc or burbere , ed or
giulive . 2fi7. Stima , die fanno i profcflori
de' luoi dipinti . ivi . Si rrasferilce nell' Ita-
lia . 26S.

De Pile! . 33.
*

De Saint Laurent Mr. Joannon comunicì le no-
tizie dello Scboonians . p8.

*

Dejch Pandolfo pittore di fiori e frutti , amico
del Dandini

. 40. Si unilce col Gabbiani a di-

pingere la volta di Ccftcllo . 66.
'

De Bie Cornelio . 30.
*

Dellano Vela/co Don Giovanni dilettante di pit-

tura dà comodo nella propria cala al Dou-
ven di potere ftudiare . 112.

de Dominici Bernardino Scrittore delle Vite de'
Pittori . 117. • iip. • ij^. • «

^

itlcnzione di molte opere di Sebajìium Con-
ca . 250. * 252. * 255.

*

De Lieins è maellro della Siria .

Diamaniini Giovanni è maefiro nel diicgno , e

nella pittura a Ro/'aìba Carriera . 240.
Dionifto Re di Portogallo . 53.

*

Difinico Domenico è maellro nell' arte del dipin-
gere a Antonio Bellucci. (13.

Domenico Gianre Pittore . 6.
*

UouvEN Gio. Francesco Pittore . Suo nata-
le leguito nella città di Ruremonda . III.
In cià capace è mandato a Licgc lotto la
direzione di Gabbriello Lambartin . ivi . Di-
venuto abile ad operare fa ritorno alla pa-
tria

, dove da un dilettante di pittura gli è
dato comodo di potere liudiare . iui . Per la
lua eccellenza nel formar le telle è confi-
g'iato ad attendere a ritratti al naturale .

112. Dal Principe Gio. Guglielmo di Nco-
burgo vicn condotto a DufTeldorfF, ed è pre-
fentato all' Eleltor Palatino , al quale fa il

ritratto al naturale. rà<. Col medefimo Prin-
cipe palTa a Vienna , ove è arameffo a ri-

trarre Leopoldo /. , c 1' Imperatrice Leonora
Ina conidrte . 113. Totnato in Duffeldorfr
molto opera . ivi . E~ richiamato a Vienna
per ritrarre 1' Imperiai Famiglia . ivi . Si
reftituifcc alla corte dell' Eleiior Palatino , e

NOTABILI.
>3

dal medefimo è fpedito a Lisbona per fare i

ritratti del Re , e di quella Regina . ivi .

Va nella Danimarca per colorire al natura-
le quei Monarchi. 114. Di comando della
Corte Imperiale palTa nell' Italia . ivi . Si
trasfcrifce a Firenze , e prcfcnta al Grandu-
ca varj ritratti , tra' quili il proprio . ivi .

Rellituitofi a DuUcldoiff feguita ad operare
fino all' anno lyop.

Drevet intaglia in rame alcune opere del Ri-
gaud . lyz. '

, e di poi gì' incide il ritrat-

to , che è molto dilfcrente da quello di que-
lla Serie . 270.

*

TC" Beatrice Eleonora Moglie di Giaco-

Xl< "i» //. Re d' Inghilterra è ritratta da
Niccolò de Largilliere . 108.

FAgiiioli Gio. Bari/la indirizza un Capitolo
a Piero Dandini pittore . 41.

"

Fava Conte jilrjfandro . Sd.
Falconieri Cardinale Alejjandro ordina molti

lavori a Pier Leone Gbc^ . 222.
Federigo Cri/ìiano Elettor di Sadonia è ritrat-

to al naturale da Pietro Rotori . 282-
Federigo IV. Re di Danimarca è ritratto a pa-

delli dalla Ro[alba . 242.
Federigo L Re di Svezia è ritratto dal Mey-

tens . 26'y.

Federigo ^iigaflo IH. Re di Pollonia , ed Elet-
tor di Sadonia è ritratto al naturale dalla Ro-
falba . 242. , e dal Me)'tens in ilmalio . 253.
Acquilla molti rittatti di varj Principi fatti

dalla Rofalba , e lua generola riconipenfa
per ottenere una di lei pittura . 244. Ordi-
na varj lavori al Conte Pietro Rotati, 281.

Ftl'b'en . II.
*

Feltrio Federigo Duca d' Urbino fabbrica un
fontu ilo palazzo . 298.

Ferri Ciro Capo dell' Accademia Tofcana di
pittura in Roma . 17^.

Filippo Duca di Chartrcs protegge il Cojipel

,

ed apprende I' arte del dipingere per diver-
timento

, e vi riefce a maraviglia. 167.
Filippo Duca d' Orleans dichiara fuo primario

pittore Antonio Coypel . i6y.
Filippo V. Re di Spagna è ritratto dal Solime-

na . 112. 123.

Francefchini Baldajjfarre loda le opere del Dan-
dini . 3p. ivt

*

Francejco L Duca di Parma dichiara Conte Pa-
latino , e Cavaliere a fpron d' oro Pier Leo-
ne GbcT^i . 2 21.

Frati.
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Francefca 1. ìtnper^tcre Regiunte è ritratto dal

Mejftens . 266.

FuANCESCHiNi MARCANTONIO Pittore. In Bo-

logna lua patria attende alle lettere , e di-

poi al dilegno nella Iciiola di Gio. Maria

Galli . 47. Suo maravigliolo profiito . ivi .

Mancatogli il maeliro ,
pcnia d' avanzarfi lo-

pra r altrui opere lenza alcuna direzione ,

ma parendogli difficile , fi pone lotto i pre-

cetti di Caih Cignanl . 48. Per 1' attenzio-

ne del maertro li riduce capace di colorire

varj componimenti tanto a olio , clie a frc-

fco . tvi . Stima che di lui fa il Cìg)iaf;i ^ e

ammaertramenii , che gli comunica, ivi. Di-

pinge in luogo del niaeltro , c ne riceve ap-

plaufo . 4p. P^-r la Tua bonc'a vieti fatto la.

vorare a vii prezzo , e perciò è richiamato

tJal luo maeltro nella cura di Forlì . ivi .

Per configlio dei Cignani prende maglie. /t;;.

H-i per compagno nel fuo operare Luigi fat-
ili , ed aprono in Bologna una Icuola di pit-

tura . 50. Pofpone i propr; vantaggj , e va

a Parma per aiutare il macllro . tvi . Rcfti-

tuitoft alia patria molto opera inlicme col

(^.tiini , ivi. Lavora per varie città. 51.

Paffa a Modena
,

dipoi a Reggio , ed a Ge-

nova , ed opere , che vi dipinge . ivi , Per

una lua pittura prcfentata a Clemente XI, è

chiamato a Roma a far varj lavori . 52.

Pai medcfimo Pontefice è onorato della Cro-

ce de' Cavalieri di Grillo, ivi. Sua ultima

opera . 53. Coraggiofaniente incontra il fine

de' luoi giorni . ivi . E' compianto da molti

per la fqa carili . ivi , e 54.

Fratellini Giovanna Pittrice . Sua nafcita

leguita nella citta di Firenze . 20^. Ptl

luo vivace fpirito è da fangiulletta polla dal-

la GranduchclTa Vinaria tra le donne di luo

fervigio. ivi. Apprende con profitto a tocca-

re in penna 5 ed a ricamare. 210. Ricono*

fciuto il luo avanzamento dalla detta Gran-

dui-hciTa la raccomanda al P. Galatiùni , ac-

ciò r illruilfe nel miniare . ivi . Indi ha per

raacflro ntl difegno *?wfon Domenico Gabbiani.

ivi . Da Domenico Tempejìì celebre pittore

a padelli apprende a perfezione tal arie .

jn. Intraprende a colorire di fmalto, e a di-

pingere full' avorio . ivi . Si delcrivono mol-

le lue opere fatte per i Principi della Real

Cala de Medici , 212. Dalla Gran Principef-

fa Violante è mandata a Bologna per ritrar-

re dal vivo Giacomo Stuardo , la di lui Con-

forte , e Figli. 213- D'ordine della predet-

ta Principefìa paffa a Venezia per ùrc li ri-

tratto dell' Elettrice di Baviera ivi . Refii-

luitafi alla patria ha moke commiflioni. 214.

Ritrae varj Principi , che padano di fircn-

pe . ivi . Si trasferilce a Siena per fare al-

cpni ritraiti .315. Nel fare il proprio riirat-

I C E

to d'ordine del Gran Principe Ferdinando fi

dipinge col fuo figlmolo Loren^^o ancor egli

pittore. 2i<$. Si delcrive qualche opera di

pittura del detto LoreriT^ . ivi , La di lui

morte immatura . 217. Si affligge per la per-

dita del figliuolo , e termina di vivere in età

di ó 5. anni . ivi .

Fumanti Caterina madre d' Iacopo Chìavijìcl'

li . i.

G

GABBIANI Anton Domenico Pittore. Sua

nalcita , che pone in pericolo la madre ,

60. Dal padre è pollo a Itudiare la lingua

latina , con idea di farlo attendere alla me-
dicina , ma dimollrando genio per il diicgno .

ha per raaedro Valerio Spada ( nella Vita

diceli che avelTe anco Remigio Cantngallitia ,

ma CIÒ per isbaglia . ) ivi . In età di io.

anni è in pericolo della vita . ivi . Suo avan-

zamento nel difegno . ivi . Vien protetto dal

Granduca Co/imo IH. 61. Culorilce di pro-

pria invenzione , e ne riporta lode dal mae-
liro . ivi. Pel fuo naturale quieto, e pa-

cifico fi diverte nel pelcare con la canna .

ivi . Da! fuo Real Protettore è mandato a

Itudio a Roma , e profitto che vi fa . ivi.

Richiamato alla patria gii vengon date com-
piiflioni da varj nobili , e colla protezione

d' alcuni de' medcfimi palla a Venezia . 62.

Per \ ilianze del padre torna alla patria , e

fa molti ritratti al naturale . ivi . Per moti-

vo di quelli è molto impiegato da tutt' i Prin-

cipi delia Real Cala de' Medici . ivi . Sua
prima opera elpolla al pubblico . 6^. Vien
richiedo dall' Imperatore Leopoldo I. , ed in-

cmtra in quella corte. ^4. E~ obbligato a

riiornare alla patria per caufa di malattia.

ivi .
* D' ordine del Gran Principe Ferdinan-

do fi porta nella Lombardia . ivi . Rcrtitui-

tofi a Firenze molto opera con maraviglia

di lucri . 05. e 66. Sua ultima opera non
affatto compita , mentre nel terminarla pre-

cipita dal palco , e muore . 5/. Ifcrizione

polla al fuo Icpolcro , c memoria in cala In-

contri . ivi ^ e (58. maefìro nella pittura

di Tommafo Redi. 175. di Benedetto Luti.
200. di Giovanna Fratellini , 210.

Calandni Ipoliio è maeliro della Giovanna Fra-
tellini . 210.

Galletti Filippo Maria , 45.
*

Galliani Carlantonio pittore , e negoziante di

quadri infegna il difegno a Gìufeppe Chiari
,

76.

Galli Bibbiena Anton Domenico pittore . 6.
*

Galli Gio. Maria infegna il difegno a Marcan-
tonio Francejchini . ^^7.

Gbe?:^!
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Ghezzi PrER Leone Pittore . Sua nafcita fe-

guiti nella città dt Roma. 220. Coli' indi-

rizzo del padre acquiita franchezza e abilii^

nel colorire . ivi . E' protetto da Clemen-

te XL , che lo impiega in varj lavori , e di-

poi piacendo una lua pittura fatta lopra la

tela d' oro per il detto Pontefice a France-

[ca /. Duca di Parma , ne ordina una ancor

cfTo ; e gencrola ricompcnU , che gli dh .

221. Dal Cardinale Alejfatidro Falconieri è

molto impiegato in divcrfi lavori . 222. Con-

duce molti ritratti al naturale , e d' ordine

di Benedetto Xtil. c impiegato in alquante

opere . 223. Benedetto XtV. ottiene 1 iuoi

dilegni ,
affcgnandogli un' annua penfione .

124. Lo promuove a diverfe cariche, i-u/

.

Sua abilità nel colorire in Imalto. 225. Pia-

cendo un lai lavoro al Re di Napoli Carlo

Borbone^ lo richiama alla lua corte, ivi •

Non accetta un tale invito , e neppure quel-

lo dei Re di Spagna Filippo K ivi . Sui abi-

lità neir intagliare in rame. ivi. Per diver-

timento fi pone ad ifcolpire in pietre dure ,

e vi rielce a maraviglia . 22(5. Si delcrivc

la lua abilità nel iuonare varj ftrumenti . ivi.

In età d'anni 8j. muore, 227.

Gbe-zp:} Pier Leone è compagno del Chiari in

varie pitture . 77.

Chigi Flavio Cardinale protegge Francefco Tre-

vi/ani. 101. Sua morte. J02.
*

Giacomo II. Re d' Inghilterra lì fa ritrarre da

Niccolò de Lur^illter . 108.

Ciò. Gug'ielmo Duca di Juliers prende la pro-

tezione di Gio. Frencejco Douven . 117.

Ciò. Guglielmo Elettor Palatino pofficde molti

lavori del Backer . 293.

Giujìi Conte Ercole richiama a Verona GÌo. Giù-

jeppe del Sole a operare . 89.

Con'zale'z^ Tirfo Generale de' Geluiti vien ritrat-

to da Andre/i del Po'^'^> alla sfuggita . 18.

Coub^au Francefco è maeltro di Niccolò de Lar-

gillier . I q6.

Grajfolini Cavalier Giovanni accetta nella pro-

pria cafa Gio. Francefco de Fyoy . 225'.

le Gros Scultore in Roma fa conofcerc a' di-

lettanti dell' arte Sebajìiano Conca . 24.9.

Guidi Alejfandro traduce in verfo lolcano 1' O-

mclie di Clemente Xi, 225.
*

H
HJrtfoeker Niccoìa infigne Matematico O-

landele fa conofcere all' Elettor Palatino

Gio. Guglielmo il valore e merito del Ba-

ie(ira . igó.

Bughes Capitano è ritratto al naturale dalla

Siries . 285).

Voi. IV.

I

INcendio della chiefa di San Biagio quando

Icguito 178.
'

Incorni Marchcfe Pier Filippo ptr la Rimi

che ha del G,:bbiam non fi terminare la vol-

ta della Illa Galleria . 68.

K

KKELLER Goffredo Pittore . Nella cittWi

Lubtcca lua patria impara il diicgno affie-

mc col Ilio fralcllo Gio. Zaccherta . 55. Indi

padano ncll' Olanda lotto la direzione di

Rembrant , e dip )i di Ferdinando Boi . ivi .

Si trasferilcono ncll' Italia per iftudiarvi le

opere pm egregie . ivi . Goffredo abbandona

il compor di none , e attende a far iiiratti

al naturale . 55. Si porta nella Germania ,

ed in altre città di quel vallo Regno. 1111 .

PalTa a Londra , ed è acclamato in quella

corte per elTerfi appropriato la maniera del

V««dj/ck. ivi. Dalle frequenti cominiffioni

nel dipingere i ritratti al naturale ,
gli con-

vicn prendere alcuni piitori per aiuto . 57.

Incontra nel ritrarre le femmine . ini . Per

la morte del piltor Uly è dichiarato pittor

Rceio, ed è inviato a Parigi a dipingere il

proprio Re. iv, . Da Guglielmo III. è man-

dato a Rifwick per fare varj rittatti . m: .

Ritornato in Londra riceve onori , e titoli

da quei Monarchi, mi . Dall' Impcrador Gi»-

leppe , oltre una catena d' oro con lua im-

pronta , riceve il titolo di Cavaliere eredita-

rio dell' Imperio . 58. Sua motte leguita in

Londra . ivi

.

de T Aer Pietro . ic6.
*

I > Mr. L«vs richiama a Parigi Antonio

Pellegrini .2^6.
Lami Giovanni autore delle Novelle Letterarie

di Firenze parla in alcune d.lle jnedifime

dell' abililSt di Luigi Sirie! . 285.

DE Larg LLitR Niccolo" Pittore. Ebbe il na-

tale nella citl!i di Parigi. 105. Oal padre^è

mandato in Londra con intenzione di farlo

attendere alla mercatura ,
egli però s' ap-

plica al difegno . ivi . Richiamato dal padre

inflnverfa gli è lafciata libera l'elezione d'im-

piegarfi . ivi . Si dichiara per la pittura , ed

è raccomandato alla direzione di Francefcs

Gouhem . 106. Per fci anni applica indclef-

famente ; ed alTicurato del credito per le lue

opere fa ritorno in Londra . ivi . I fuoi di-

pinti fol.'evando gara tra' profeflbti , e dilet-

a
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unti , gli apportano molte commiOioni , e
lei fanno conolcrrc a quel Monarca, ivi. Per
le civili difcordie inforte in quel Regno va
a Parigi . iv: . Conolciuta la Ina abihtk da
alcuni profclTori

, quelli operano che fi fer-
mi in quella citta . 107. Molto opera con
finitezza , a tal fcgno , che Luigi XIV. fi fa
ritrarre al naturale. 108. Per la ((ima che
ne ha quel Sovrano lo manda in Londra al-
Jc richielle

, che gli fa Gimmo 11, d' un pit-
tore per farfi ritrarre infieme colla lua con-
forte . ivi. Rifiuta qualunque ingrandimen-
to per non fi fermare in quella corte , e ri-

torna a Parigi , ivi . Opere che vi condu-
ce . 109. E' dichiarato direttore della Reale
Accademia . ivi . Sua morte . ivi

,

Le Brun Curio primo pittore di Luigi XIV. Re
di Francia fa sì che Niccolh ds Largillicr fi

ftabililca in Parigi . 107.
Pieno pittore approva i dipinti di Nicco-

li de Lirgillier . io6.
Leopoldo L richiama il Gabbiani per fare il ri-

tratto dell' Arciduca Ciujepfe . tfj. Ferma al
fuo fervizio in qualità di pittore di camera
Antonio SEhoonians . p6.

LiOTARD Gio. Stefano Pittore . Sua nafcita
feguita nella citii di Gincvera . 273. Vien
dcftinato per la merciiura dal padre , che dif.
fualo dagli amici lo fa attendere alla pittu-
ra . 274. Suo maravigliolo profitto , ed in
fpecie in ifmalto . ivi . Si porta a Parigi

,
Cd incontra nel fare varj ritratti a paliclfi

,
in miniatura

, ed in ilmalto . ivi. Per pro-
prio defiderio di veder i' Italia , in compa-
gnia del Marchcfe De Prullleux

, va a Na-
poli , indi a Roma , ed opere che vi fa .

ivi . Sua pittura molto lodata
, della quale

faccndofi conolcere per autore , oltre il ri-

portarne grandi elogj
, riceve il vantag-

gio di portarfi in Coltantinopoli
. 273. Si

trasferifce a Vienna , ed incontra con quelle
Maedà facendone il ritratto . ivi . Per rive-
dere la patria parte di Vienna

, portandofi
in varie ciiik , e lavori , che vi conduce .

275. Profcgue a lavorare in ilmalto , e a pa-
Oclli con lomma Iquifiiczza . ivi .

Lombanm CMrielJo inlegna 1' arte del dipin-
gere a Ciò. Francefco Douveu

^ iii.
Loir Niccolò pittore inlegna 1' arte della pittu-

ra a Gio. Francefco de 1 roj'

.

Luigi XIV. Re di Francia ordina varj lavori a
Gio. Francejco de Troy , 230.

Luigi XV. i ritratto dal Mettens in ifmalto .

2(52.

Luti Benedetto Pittore . Nella ciiti di Fi-
renze lua patria è pollo ad imparar 1' arte
dello Speziale . ipy. Si diverte nell'ore ozio-
fc a legnare lulla carta , e dipoi ad intaglia-
re colle forbice figure ideali . 200. Efi:endo-

ne capitate alcune fotto f occhio del pittor
Ciò. Domenico Gabbiani , vien ricercato d' at-
tendere alla pittura , il che accetta lotto la
di lui direzione

, coli' elTer protetto dal Ca-
valier Gio. NiccoU Ber^gbelli . ivi . Suo pro-
fitto nell'arte, e prime'lue opere . 201. Per
maggiormente perfezionarfi fi porta a Roma

,
e dopo avere acquillato lumi , e cognizione
neir arte

, efpone al pubblico una fua pittu-
ra

,
che molto incontrò . 202. Per quella

,
ed altri Iboi dipinti fi meritò che f Elettor
di Magonza gli fpedilfe il diploma di Cava-
liere . 203. Clemente XI. molto ftima le lue
pitture . IVI , E" mirabile nel dipingere a pa-
Itelli. 204.. Suo divagamento nell' attendere a
far lene di dilcgni, a cagione del quale tralcura
le commiffioni de' lavori , con dilgulìare chi
gliene ordina . 205. D ffi.oliJi che incon-
tra per tal motivo, con detrimento della lua
lalute

, che lo conduce alla tnorte . 20«.

M
MAlvafia Come Carlo 3, ' 47. • fa inta-

gliare in rame alcuni ritratti di pittori
a Gio. Giufeppe dal Sole . 87. Autore della
Felfina Pittrice . 183.

Mannaioni Giulio pittore . tf.
*

Manni Domenico Maria. 153. "

Mandi Luigi Conte , e Generale affifle in qua-
lità di Padrino a Marcantonio Francefcbini
ncli' atto di ricever la Croce de' Cavalieri di
Crifto di Thomas . 53.

Maria Amalia di Pollonia è ritratta dal Soli-
mena . 123.

Maratti Carlo è maeftro a Giufeppe Chiari . j6. •

a\ Pafseri 79. E eletto Principe dell'Accade-
mia di Santo Luca in Roma . 73. 175.

Majfimtliano Emanuelle Duca di Baviera è ri-

tratto da Giufeppe Vivien . 130.
Ma^a Giufeppe . 8(f.

de' Medici Anna Luifa Elettrice Palatina, 114.
177. E~ ritratta dal Werff. 144. Suo ritor-
no in Firenze . 293.

de Medici Cofimo III. 114. [4^. ,75. impiega
Piero Dandini in diverfi lavori. 41. Protegge
con fìipcndio Anton Domenico Gabbiani, pi.
Protegge Niccola Nafini . 151. 152.

de' Medici Ferdinando II. ordina il compimen-
to della pittura delle Volte di quella Impe-
riai Galleria . 4.

de Medici Ferdinando Gran Principe fa molto
dipingere Piero Dindmi . 42. Acquilla una
copia fatta dal medefinio . 44. * Protegge il

Gabbiani. 6l. Lo fa molto lavorare. 63. 64.
*

Fall fimile con Sebalìiano Ricci . i }0. ficco-
me ancora con Niccoli Cajjana. 148. Sua mor-
te . 215.

*

ds'
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per

que-

i/c' Medici Fraucefcc protegge Iacopo Cbiaviflel-
li 6. Stima molto Piero Dandi:ii . 4.2.

de Medici Ciò. Gajìone ordina un quadro a Nic-

cola Nafini . 132. Richiama Luigi Sirics

incifore de' con;
, dandogli una Ihnza in

(la Galleria . 287.
ds Medici Leopoldo di la commiffione a Iacopo

CÈiaviflelli di dipingere varie Volte di que-
lla Imperiai Galleria . 4.

de Medici Violante Gran PrincipelTa fa molto la-

vorare la Fratellini. 210. 211. 212. Ordi-
na varj lavori al Mej/rem . 26^.

Medina Giovambutist* Pittore . Sua nafci-

ta . 155. Fin dall' ct!l giovenile intraprende
a regolare i luoi lìudj lulla maniera di Pie-

tro Paolo Rubens . ivi . Con tal mez^o ven-

gono applauditi i luoi dipinti nc'le provincie
della tundra , e in Inghilterra . ini . Fu
molto grato a' Principi della Germania per i

ritratti al naturale . ijtf. In età d' anni 51.

s' inferma , e muore, e lalcia 21. figliuo-

li ivi .

Metelli Agoflino . 3,

Meytens MiiKTiNo Pittore. Sua nafcita fe-

guita nella ciiii di Stockolm . 2(Si. Il ge-
nio dimoftrjto da luo padre per la pittura

,

inipirò nel figliuolo Icntimenti tali per la me-
defima , che in eia di 11. anni operava con
iltupore , ed applaulo . ivi . Per acquiftar

maggior cognizione rilolve di viaggiar prr 1'

Europa , e di fcrmaifi nell' Italia. 2i52. Tra-
sfentofi in Londra lìudia 1' opere del l'an-

d}'ck . ivi . Indi palla a Parigi , ove è pro-

tetto dal Reggente Duca d' Orleans , che lo

fa operare in Imalto in Ina prclenza , ordi-

nandogli il proprio ritratto, e quello del Re
Luigi XV. . IVI . Ritrae Pieno il Grande
Czar di Molcovia , che fi ritrovava in quel-

la città , ed aggradendogli un tal lavoro
,

gli ordina varj ritratti . ivi . Dal raedefi-

mo Monarca è invitato alla lua corte , ma
per dcfiderio di veder 1' Italia ricufa 1' an-
darvi . 2*3. PalTa a Vienna , e ritrae al vi-

vo quelle Maelih Imperiali . ivi. Dipoi avu-
ta permiffione dall' Imperatore fi trasfcrifce

a Venezia
, a Roma , ed a Firenze , ove da

quei Sovrani è molto acclamato . 21S4. Si

porta a Turino , ed incontra con quel Mo-
narca . ivi . Rcftituitofi a Vienna di nuovo
ritrae quelle Maelì'a , e da Carlo Ft. è di-

chiarato luo pittore di camera . 255. Con
perrailTione del detto Imperatore fi reltituiicc

alla patria , ed inchina Federigo I. Re di
Svezia

, che gli ordina il proprio ritratto , e
quello della Regina fua conlorte . ivi . Ri-
tornato a Vienna molto opera. 266. Dall' Au-
gullilTimo Regnante Imperatore Francefco 1.

gli lon confermate tutte le onorificenze , e gii

è ordinato il proprio ritratto , e cucilo dell' Im-

Voi. IV.

peratrice fiia conforce , con altri dell' Impe-
riai Fdniigiia . lój. Altri Tuoi dipinti con-
dotti con malco onore . ivi .

Miei Giovanni , detto Giovannino della 'vite .

106.
*

:^?jaY' Pietvo pittore . 172.
*

Milord d' un Cannon pofliede un quadro a pa-
itclit del Liotard , che glielo pagò dugento
Ghinee . 275.

de Moine Francefco primo pittore del Re di

Francia molto ftima il Liotard . 274. Suo
fincffo fentimento vcrfo il mcdcfimo .

* .

Monaci dflla Trappa quando vennero ad abi-

tare in Tofcana . 177.
*

Movei Michele Giufeppe . 232.
*

Moro/ini Anponio
, detto lo Scema , buffone .

1^5.
*

MooK Carlo Pittore . Nella città di Leyden
lua patria attclc con afììdua diligenza allo

Audio dell' arte . 255). Ma nulcendogli di.rin.

crclcimcnto per la diipolizione ne' componi-
menti Horici , s' applica a' ritratti al nd[ura-
]e , Mimando nelle tinte il celebre Vandyck .

ivi . PjHato it grido del lue operare in tal

materia negli Svizzeri
, acquiììò maggior nome

quando coià fi trasfcii . ivi. Il che pure le-

gni nel Palatinato , con:-)ucendo per quel Mo-
narca

, c per varj Nobili molti prcgiabili di-

pinti . 260.
Mugnai Margherita madre della pittrice Violan-

te Beatrice Siries . 285.
*

Mulen Vander Francefco pittore . 107.
MuKRAT Tommaso Pittore . Rtconofcendo la

propria inclinazione naturale per la pittura

li portò a Londra , dove ebbe per direttore

Giovanni Rilcy . zoj Seguita ne' luoi dipin-

ti la maniera del maeflro . 208. Per la lua
civiltà , c circolpczione nel parlare molto
opera . ivi . Termina Ì fuoi giorni nella det-

ta città di Londra . ivi .

MusscHER Michele Pittore . Difegna fenza
VL-runo indirizzo, 29. Suo primo madho Mar-
tino Zaag Muien . ivi . PafTa, nella Icuola d'

altri profeffori . 30. Si adatta a' loro modi
di lavorare , ed incontra applaulo . ivi . E'
filmato apprcITo i luoi cittadini . ivi. Si tra-

sfcrilce nella città di Amlìcrdam . ivi. Sua
invenzione p^r ritrarre molto danaro dalle lue

opere 13. Con applaufo leguita a lavorare
fino al termine de' fuoi giorni , 32.

NJlftni Appollonio pittore termina alcune
pitture rimade imperfette per la morte

di Ciiijeppe Nircola luo padre , e fi delcrivo-

no altre lue opere . 154.
*

Nasini Giuseppe Niccola Pittore . Dal pro-

Qj2_ 2 pno
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prio padre licevs i primi precetti dell' arte

j

indi è mandato a Roma nella fcuoU di Ci-

ro Ferri. 151. Per la iua Jpeditezza , c bra-

vura è dal maeftro mandato in Firenze , i'vi

,

Ritornato in Roma attende di propofìco a
perfezionarfi , e p';r tre volte ottiene ii pre-

mio dagli Accademici di Santo Luca . 152.

Coir afìif^enza del Granduca Co/imo J/I. viag-

gia per la Lombardia . ivi . Ritornato a quel-

la Corte riceve annua pcnfione. ivi . D' or-

dine del Principe Gio. Gajìone de Medtci di-

pinge una tavola per la cicc^ di Praga , che
incontrando il genio dell' Elettor di Md^onza
quefti gli ottiene dall' Imperatore pnvilegj

onorifici. 153. Defcrizione delie lue opere
,

ed in quali città fatte, ivi e 154,. Sua mor-
te . ivi .

Niccoletfo , y. Niccolò Cajfatia .

O

OLivnri FelegYo bravo fcultore in legno .

i6i.

Oliva P. Gio. Paola Generale de' Gefuiti richia-

ma Andrea del Po-z^o a Roma . i^.

Onofri CyefceiJ7:jo eccellente pacfifla .
;i.

*

Orjìni Cardinal Vfnceìi7:io , che fu poi Btneder-

fo XII. 128.

OttobHoni Pietro Cardinale protegge Franrefco

Trtvtfani . 102. , a chi regali una pmura
del medefimo . ivi .

* Ordina varj lavori a

Sehajìiano Conca. 250.

P

PAgano P/iolo pittor Milanefe protegge An-
tonio Pellegrini 2^6.

pAROD[ DoM&NiCO Pittore , Scultore , e Ar-

chitetto. Riceve dal proprio padre i primi

precelti del di legno dupo avere a t cefo alle

lettere . 160. Defiderolo d' acquiftarc mag-
gior cognizione va a Roma , e per i' egre-

gie fue opere merita il nome di m^eftro ncl-

r arte . ivi . Ritorna in Genova Iua patria
,

c fi accafa . 161. Alcune lue opere dove fat-

te . ivi c i6i. Dipinge grandiole tele per

varj Principi . 163. Suoi lavori d' architettu-

ra , e per chi tatti . ivi - Attende alio ftu-

dio deli' ilìoria , e della poefia . 16^. Vien

chiamato in Spagna , ma ricufa d' andar-

vi . ivi *
. Muore in etk molto avanzata .

ivi .

Parodi Pelegro famofo pittore di ritratti in Li-

sbona . Idi.

Parodi Don Tammafo bravo pittore ìilorico , e

ritrattila . 161.
*

Pajcoli Giufeppe . 2lp.
*

Pafcoli Leone . 12. * 17. * yó. * 7S. * ipp.
*

249.
"

Passeri Giuseppe Pittore . Nella citta di Ro-
ma, ove ebbe il natale , riceve i primi precet-

ti dell' arte da Gio. Baci/la fuo -^o , indi paf-

la nella leu )U di Carlo Maratti , e luo pro-

finto . 19. Vengono applauditi i luoi dipinti
,

ed in Ipecle l'effigie del proprio genitore.

So. Ha varie commifTuni d' op.-rarc . ivi .

Molto lavora per le chiefe , e per la nobil-

tà di Roma. 8r. Tediato nel dipingere ie-

condo le commillìoni dategli , fi diverte nel

copiare le più rinomate pitture di Roma .

ivi . Per il luo naturale faceto , ed allegro è

converiaco da uomini eruditi . 85. Dal Pa-

dre Rejìa dell' Oratorio è condono per 1' Ita-

lia . ivi . Malattie per le quali incontra la

morte , ivi . Per ordine di Clemente Xt. gli

lon celebrate rna^nifi.he ekquic . ivi . Sua
faciliik nel lavorare a vii prezzo . 83.

Pellegrini Antonio Pittore . Inclina natu-

ralmente alla pittura , ma vedendofi (otto la

direzione di poco efperto maeflro nella citta

di Padova iua patria, pafTa a Venezia. 2^5.
Conrrae amicizia con Paolo Pagani pittor Mi-
lande , che proteggendolo lo fa conolcerc a

quella nobiltà. 2^6. Suoi lavori , che gli

apportano credito , e nome , per il che vien

richiamato a Parigi da Mr. Lc/s . ivi .

alcntto a queft' Accademia di pittura , e fi-ul-

tura . 24^. * Indi palfa nella Baviera , e a

Diideldorfr, e termina varie opere all' Eltttor

Palatino. 236. Tr;sferitofi a Vienna vi con-

duce molte opere . 243. * Ritornato a Ve-

nezia feguita ad operare fino all' età di 6y.

anni, nella quale terminai luoi giorni . 237

.

Pico Duca AUjfandro IL 147.

Piccìlomini Cardinal Celio , ordina a Fiero Dan-

d/ni una tavola da Altare . 40.

de Piles RoiJsr nell' Abregé de la vìe des Pein-

trcs ecc. 33'* 33.* 71»* 71'* PS-* 106.

*

170. * 173.
*

Pintucci Niccolò 5.
*

PobRSON C'\RLo Francesco Pittore . In Pa-

rigi ove nacque , e nella fcmla del pittore

Nj^I Coypel , co' di cui inlcgnamcnti fi perfe-

ziona neir arte , e rendefi abile ad inventa-

re . 71. Vien protetto da Mr. Maufard ^ c

feltro conofcere al Re Luigi XIV. , che aven-

dolo ritratto al naturale 1' onora col titolo

di Cavaliere . ivi . Viene arameiTo all' Ac-

cademia Reale . ivi . E' atterrata una fua

opera , che non incontra ; ne prova afflizio-

ne , ma vien confolato nell' elferc eletto di-

rettore deli' Accademia Francefc in Roma .

ivi . Arrivato in Roma non rilparmia fatica

p?r bene indirizzare , ed educare la giovcn-

lij Francefe . ivi . E' afcritto all' Accademia

di Santo Luca , ed è dichiarato Viceprinci-

pe
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pc . 73. Opere da luì fatte . ivi . Arrivato

air eth d' anni 72. muore ; fua ifcrizione fe-

polcraie . ivi ,

Pozzo Andrea Pittore , e Architetto . Naicc

nella città di Trento , ed impara il dilegno

lotto un inelperto pittore, io. Suoi diicgni

applauditi con dilgufto del maelìro . ivi. Si

pone l'otto la direzione d' un pittore di Co-

mo , e col medeiìmo palTa a Milano . ivi ,

Suoi avanzamenti , ed incontri . ivi . Opera
molto per la nobiltà di Milano . ivi . Vicn

protetto da uno de' medefimi . 11. E~ travia-

to da alcuni luoi compagni, ivi. Sua muta-

zione di vita , in che maniera . ivi . Si fa

Religiolo della Compagnia di Gesù. 12. Ter-

minato il noviziato ritorna a Milano , ove

oltre all' impiego della Religione dipinge due

quadri , che lon iodati da Lui^i Scaramuccia .

ivi , Da' Superiori è ialciato operare . ivi ,

Coir ordine del Generale fi trasftrilcc al

Collegio di Mondovi per dipingervi la volta

di quella chiefa . 13. Sua accortezza in tal

lavoro , e applaulo che ne riceve . ivi .

richiamato a Torino ad operare ,
dilgrazia

,

che gli luccede . ivi . Di nuovo ritorna a

Milano ; conduce varj lavori a diverfì perfonag-

gj , facendo 1' iftcfio in Como , e in Mode-
na . ivi . Per configlio del Marartn , e d' al-

tri è richiamato a Roma . 14. Da' Superiori

della Religione è colìretto ad abbandon3re la

pittura , ed è impiegato in abietti efercizj .

ivi . Da varj perlonaggj Romani vien richie-

iÌQ a' Superiori per farlo operare . 15. Rie-

fce mirabile ne' lavori intraprcfi , e s' impie-

ga per varj Porporati , e Principi . ivi. Vien
criticato per invidia da alcuni pittori Roma-
ni , e perciò da' Superiori gli vien di nuovo
vietato l'operare. 16. Suo difegno delia cap-

pella di Sant' Ignazio preferito a quelli d' al-

tri profefTori . 17. Dipinge il proprio ritrat-

to ad iihnza del Granduca Cofimo III 18.

Suoi varj bizzarri lavori, ivi. E' richiamato
a Vienna dall' Imperaror Leopoldo I. , e mol-

to vi opera si in pittura . che in architettu-

ra . i'ui e ip. Nei tempo che fi tratta di

farlo ritornare a Roma , s' inferma , e muo-
re . 20.

Dal Po^^^o Fra Bartolommeo autore delle Vite
de' Pittori Veronefi . 195,

Puais Andrea fa acquifto d' una tela del Van-
der P^erff . 144.

QUellein Erafmo Filofofo , Pittore , e Ar-

chitetto infegna 1' arte dei dipingere a

Antonio Schoonians . 5)5.

^aini Luigi . ^(j.

Voi. IF. Qq^ 3

R

R Ajìnelli Loren'zo . %6. Sua morte , po.

Redi Tommaso Pittore , Nella c'mùl di Firen-

ze lua patria è impiegato in varj efercizj
,

ma non attendendo ad approfittarfi in veru-

no , in età di 18. anni fi dichiara per la

pittura . 175. E' raccomandato al pittore /^n-

lon Domenico Gabbiani , che in breve veden-

do ii di lui profiito lo configlia a portarfi a

Roma . lytf. Ottiene dai Granduca Cofi-

molli. un porto neilo lìudio ed è da elTo mante-

nuto in quella cit(ìi . ivi . D' ordine del pre-

detto Prmcipe fi relìituifce alla p.uria , c

commiffionl che ha non !"olo dalla Real Ca-

la de Medici
, quanto da altri , 177. Si de-

Icrivono molte lue opere , e per dove fatte.

178. Piacendo la fua maniera al Czar Pietro

il Grande gli fon raccomandati quattro gio-

vani Molcoviti , acciò gì' iftruiica nel!' arte .

179. Vien invitato in Molca dal predetto

Monarca con generofa provvifione . ivi . Ri-

iolve di colà portarfi , ma gli è impedito da'

proprj parenti . 180. Si affligge di tale im-

pedimento , e cade in malinconia . ivi . Da
un nobile Inglefe vien condotto per compa-
gno nel giro della Tofcana . ivi . Per viag-

gio è afTalito da accidenti d' epileffia
, per

10 che fi reltitulce alla patria , dove termi-

na i fuoi giorni . ivi .

Rembrant iitruilce nella pittura i due fratelli

Kneller . 55.

Ricchìert Gio. Bati/ìa nella fua raccolta di ri-

me loda con due Sonetti Domenico Parodi ,

16 \.
*

Ricci Marco celebre pittore d' architettura , e

pjefi . 1 40.

Ricci Sebastiano Pittore. Per la fua naturai

dilpofizione al dilegno è da' parenti inviato

a Venezia acciò attenda alia pittura fotto la

direzione di Fedeyi^o Cervelli Milanele . 137,
Terminati gli (ludj fi trasferilce in Lombar-
dia , ed è protetto da Ranuccio II. Farneic

Duca di Parma, ivi. Opere che incontrano

11 genio del luo protettore , che per mag-
giormente pertczionarlo lo fa andare a ilu-

diare a Roma . 13S. Per la morte del lud-

detto Duca pafTa a Milano , protezione che

v' incontra , c lavori da lui condotti . ivi .

Trasferiiofi a Venezia molto opera con ap-

pi a ufo . 139. Per ii fuo egregio dipingere è

richiamato a Vienna . ivi . Indi fi porta in

Tofcana , e dal Gran Principe Ferdinando ha

varie commifTioni di lavori . 140. Speditofi

da quelli ritorna a Venezia , di dove è richia-

mato a Londra dalla Regina Maria . ivi .

Si rirtabiiifce in Venezia , e molto vi ope-

ra . 141. Tormentato dal mal di pietra fi

adatta all' operazione , per la quale incontra

la morte . 142.



Indice
RiGAUD DiACiNTo Pittore - In età d' anni ?,

rimane lenza padre , che lo indirizzava nci-

r arte nella città di Perpignano lua patria .

171. Dalla madre vien mandato a Montpe-

lier , e contrae amic zia col pittore Rance
,

che gli fa acquidar gullo ìli" dipinti del Van-

dicf^ . ivi . Palla a Parigi , e s' applica con

impegno. 172. Medita di palTar neil' Ita-

lia , ma è trattenuto da Catlo Le Brun , che

io p;r!uade a perfczionarfi nel fare i ritratti .

'fui . P-r rivedere la propria madre fi trasfe-

rilce alla patria . ivi , Si reftituilce a Pari-

gi , ed è ammcITo nel numero degli Accade-

mici . ivi . E' dichiarato patrizio da' luoi

concittadini. 173. Luigi Xlt^. 1' onora col

Cordone dcil' Ordine di San Michele, e con

alquante penfìoni . ivi . D' ordine del Reg-

gente fa il ritratto di Luigi XK ivi . Si ac-

cala con una nobil Signora . 17+. Arrivato

ali' era d' 80. anni muore . ivi .

Riley Giovanni pittore primario di Coìrlo II, Re
d' Inghilterra è macliro nella pittura a Tom-

m^Jo Murray . 207.

Rifiuccio IL Duca di Parma . 50. Protegge

S^ù.i/ìi'ino Ricci. I7J. Sua morte. 138.
*

de R'>Jft Burtolommeo ioda Gio. Francefco de

Troy con un Sonetto ftampato nel T. 10.

delle Rime degli Arcadi . 232.
*

di Rojfo Niccola pittore Napoletano , fua pit-

tura cancellata , e perchè . 25(5.
*

RoT^\Ri Pietro. Nella città di Verona, ove

ebbe il natale
,
apprende i primi precetti del-

l' arte da varj Maeftri 279. Per dcfiderio d'

oITcrvare 1' opere de' valentuomini paffa a

Venezia . 280. Ritornato alla patria va a

Roma , e frequenta la Icuola di Francefco

Tre-hifani , e dipoi a Napoli , dove è accol-

to dal celcbratiflìmo Solimena . ivi . Relti-

ruirafi alla patria fa conofcere la lua abili-

ti , ma ricula di dipingere per altri , men-

tre s' impiega per ornare la propria abitazio-

ne , lo.lJistjccndo dipoi al dclìdcrio di quii-

che amico . ivi . Manda in dono ad alcuni

Principi varj iuoi dipinti . ivi . Per defide-

rio di vedere le principali citici dell' Europa
,

fi porta a Vienna , ed opere che fa per quel-

le Mjclìà . 2S1. Sua opera che incontra, ap-

prelìo 1' Imperatrice Regina . ivi * Si trasfe-

rilce a Drclda , e molto incontra con le lue

opere appreflo Federipa Augufto Re di Pul-

lonia . ivi . D' ordine dell' Imperatore fa il

proprio ritratto per doverfi collocare in que-

lìa Galleria . 2S2. Colonlce al naturale tut-

ta la Rcal Cala di SafTonia . tvi . E' ri-

chiello dall' Imperatrice delle Ruffie di por-

tarfi a Pietroburgo . ivi . Opere ivi fatte d'

ordine delia medefima . 2S3. Suo proiegui-

mento nel lavorare . ivi .

della Rovere Vittoria GranduchefTa di Tofcana

fa dipingere varj quadri a Piero Dandini . 41,
Rubens Pietro Paolo .- 93. 155.

s

S/Jìlcr Ahjfandro architetto dirige nell' ar-

chitettura quattro giovani Molcoviti . 139.
Salviati Duca Gio. Vinccnr^o protegge il Gab-

biani . d2.

Salvetti Francefco allievo del Gabbiani , 6j.
Sanirart . 95. * loo. * 107. * I44.

*

Sanfsdo'ìi Ball Ornilo pofficdc molti quadri del-

la Siries . 28S. *

Scaramuccia Luigi p ttore loda 1' opere d'

drea dui Po-z^in . i i.

Schalc[c:ln Goffìildd Pittore . Suoi primi

maeitri . 2t. Si ailoiitana dal conunc modo
d' op.-rare , ta-enJo pitture ravvivale dal re-

flcllj di lum-' di torcia , o di lucerna , e

per tal noviià riceve drilc cuminiirioni .

22. Nju incontra nel dipng - re i ritratti

delle fjmmiie . ivi. Si tra^f.-rilce a Lon-

dra , e vi ottiene la gr.iz a del Re , e de'

Minilbi . ivi. Suj dilcrcdiEo nel dipingere

il ritratto di quel Sovrano . ivi . Tenta nuo-

va maniera di rappre lenta re figure ideali .

23. Non iuddisfk in tal novità, ivi. Si po-

ne a leguitar 1' idea del maeltro Dou , e vi

riefce , ivi . Ritornato in Fiandra , muore .

ivi. Suoi penfi.ri da chi incagliati, ivi.

ScHooNi^Ns Anto^jio P.ttof;; . Sua naicita .

£)5. Di E'-sfmj ^tlliii filofofo
,

pittore , e

architetto , è rilevato nell' arte . ivi . In età.

di 18. anni palla in Francia per maggior-

mente abilitarf] . ivi . Si ferma per 20. me-

fi nella citik di Lione , di poi s' incammina
per r Inlia, e giunto a R)mi rinnuova i

luoi (ludj lu quelle eccellenti opere . pi. Con-
fuma IO. anni in tale applicazione . ivi . In-

di palla a Vienna , e per la iquifitezza del-

le lue opere fu da Leopoldo 1. fermato al

luo lervizio come pittor di camera, tvi . E^

mirabile ne' ritratti al naturale . py. Sue ope-

re fatte in Vienna, ivi. Per la fua rino-

manza e credilo è invitato nella citta di

Londra . ivi . PafìTa in Amfterdam , e dipoi

a DuflcIdorfT, e onori , che riceve dall' Elet-

tor Palatino . 98. Rellituitofi a Vienna ter-

mina i luoi giorni . ivi . Sua opera ftiniabi-

lifTima , e rara . ivi *
.

Spada Valerio . 38. 60.

Seybgi-t Cristiano Pittore . 277. Dalla ma-
niera , con cui è condotto il luo ritratto , fi,

iuppone f colarc del Demier . 288. E' dichia-

rato pittore del Re di Pollonia . tvi,

Siries Cofimo Fratello della pittrice , che è pre-

fcntementc Direttore in qucfta Imperiai Gal-

leria . 2Si5,
*

Si-
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Stries Luigi padre della pittrice Violante Bea-
trice incilore in pktre dure , 283. Autori
che di lui parlano . ivi .

* Incide tutta 1' Im-
periai Famiglia in un oniche. 2S8. Genero-
la ricompenia che ne riceve . ivi * Mori il

dì g. d' Aprile 1702. dopo che era Rata ftam-
para la Vita delia Violante Btrati-ice di lui

figliuola , nella quale fi dice , che ottuage-
nario tuttavia lavora .

SiRiES Violante Beatrice pittrice . Sua na-
Icita . 285. Riconclcendo il di lei genitore
Ja lua dilpofizionc all' arti liberali , le fa ap-

prendere il dilcgno da Filippo Valle fculto-

re , indi dalla pittrice Giovanna Fratellini .

281$. Opera a padelli , ed in tniniatura . ivi.

In compagnia del padre va a Parigi , ove
attende a dipingere a olio lotto la direzione
del pittor de Lteins , e d' altri profc0ori , ed
opere , che conduce , ivi . Ritornata alla pa-
tria elegge per luo direttore Francefco Con-
ti. 287. Indi paffa a Roma , e molto ope-

ra , ed m fpecie di ritratti . ivi . Reftituita-

fì in Firenze fa il proprio ritratto d' ordine
del Granduca Gio. Gaflone per collocarlo in

quelh Galleria , ivi . fatta Ipola di Giù-

feppe Cerroti , 288. Si defcrivono molti luoi

lavori , e per chi fatti • ivi * D' ordine di

Mr. Caters ritrae tutta 1' Imperiai Famiglia
con applaulo . 288. Si nouno altre lue ope-

re
, per chi fatte , e dove tfiftano

, 289. Ri-
ceve un regalo dall' Imperatrice Regina .

ivi ,

*

Smitè Giufeppe Confole della gran Brettagna
in Venezia pofliedc varj dipinti di Scbajìia-

J20 Ricci . 14.2. * ed un opera della Rojal-

ba aflai ftimata . 243.
Sofìa Atigujìa Granduchcffa di RufTia è ritratta

al naturale da Pietro Rotavi . 283.
DAL Sole Gio. Giuseppe Pittore. Per propria

volontà attende al dilegno con la direzione

del padre in Bologna lua patria . 86. Pdffa

nella fcuola di Domenico Maria Canuti . ivi .

Sedotto da Giufeppe Ma^a luo condilccpoJo

abbandona il maedro , ed infiemc fi pongo-
no a copiare varj dipinti efiltenti nella cala

del Come yJleffandro Fava . ivi . Per confi-

glio del medefimo va fotto la direzione di

Lorenzo Paftnelli . ivi. Profitto che vi fa,

e Tua arte nel dilìinguerfì dal maeltro . 87.
Per compiacere al Paftnelli fi pone ad inta-

gliare in rame , ivi . Non elfendo di tutto

luo genio un tale cfercizio 1' abbandona , e

torna a dipingere . 83. In compagnia d' al-

tri profelTori fi porta in varie cittì , e lavo-

ri che fanno infieme . ivi. Reftituitofi alla

patria molto opera . ivi. E' chiamato a Ve-
rona dal Conte Ercole Ciufii . 8p. Si trasfe-

rifce a Roma , e nel ritorno paffa per Bolo-

gna , ed opere , che vi fa . po. Va a Ve-

nezia per confiderare gli fludj di quella fcuo-

la . pi. Malattia che lo conduce al termine
della vita . ivi . Sua ultima opera da chi

pofTeduta . ivi .

SoLiMENA Francesco , detto 1' Abate Ciccio
,

Pittore . Sua patria , e fìudj , che faceva .117.
Dal padre gli vien vietato d' applicarfi al di-

legno , e lamcntandofcne col Cardinale Vin-

cenzio Qrfini
,

quedi lo configlia a dare i

primi precetti del difegno al figliuolo. 118.
Suo avanzamento

,
per il quale è mandato a

Napoli . 119. Si allontana dalla maniera del

padre , e fi appiglia a quella de' più va-

lentuomini . ivi . Suoi lavori fatti in Napo-
li , ed in Salerno. 120. Cornlpondenza che
p.iffa tra elTo , e Giordano . 121. Si porta a
Roma per ofiervare le maraviglie dell'arte.

ivi . E' richiamato a Napoli da Filippa V.

Re di Spagna. 122. Lavori che vi condu-

ce . 123. Sue pitture fatte a' Rè Filippo V.

di Spagna , e Luigi XlV. di Francia . ivi .

Si dclcrivono le pm maraviglioie opere da
lui fatte . 12+. E' ammeiTo a ritrarre T In-

fante di Spagna Don Carlo nell' cficre elet-

to Re di Napoli ;
indi quello della di lui con-

forte . 125. Sue pit[ure fatte nell' avanzata

eik poco rtimate . ivi . Si ritira in un luo

cafino , e termina i luoi giorni . 126. Sua
pingue erediTa laicìata a' nipoti, ivi. La na-

zione degli Svizzeri fa incidere il fuo ritrat-

to con ilcrizione . 127.

lo Spagnuolo . V. Giufeppe Maria Crefpi 181.

Stapi Doi pittore . 6.

Stona dell' Accademia Clementina in

iSi * 185. * i85.
"

Subtermans Gtufìo , (So.

T
Aia Agofìino , 102.

*

Targioni To-z^7:etti Giovanni Dottore ha raccol-

to varie notizie di Piero , e di Vincen':^o

Dandini . 4^.
"

Tanucci Marchefe primo Miniftro del Re di

Napoli prelenta a Seb.ifiiano Conca un rega-

lo d' ordine del medefimo Re col dilpaccio

di dichiararlo Nobile di Gaeta . 257.
*

Tcmpefìi Domenico celebre pittore a pafielli
,

e intagliai{)re in rame, iftruilce in tal foggia

di pittura Giovanna Fratellini . 2 J 0.

Tonelli Giufeppe vien preferito in diverfi lavo-

ri a Iacopo Chiavijìelli fuo maeflro. 7.

Toni Aìigiol Michele pittore ìnicgna il difegno

a Giufeppe Maria Crefpi . 182.

Torres Don Carlo Aiutante Reale nella piazza

di Gaeta polTiede moltilTimi quadri di Seba-

Jiiano Conca 255.
*

Trevifani Antonio padre di Francefco . pp.

Tre-



Ino
Trevisani Francesco Pittore , Nella chù. di

Capo d' Iftria filile frontiere di Triefte ebbe

il natale . pg. Da Antonio fuo padre impa-

ra i principj dell' arte , e dipoi fhidia lotto

un pittor Fianfimingo . ivi. In età di io.

anni colorifce un quadro di propria invenzio-

ne , per cui è configliato il padre a man-

darlo a Venezia , dove pafTa lotto la direzio-

ne di Antonio Xanch'i da Elle , e luo profit-

to . loo. E' acclamato in tutte le converfa-

zioni per la vivacità del fuo fpirito . 'fut ,

Abbandona Venezia , e fugge a Roma con

una nobil Veneziana invaghitafi di lui. loi.

Si pone fotco la protezione del Cardinal Fla-

uh Ghigt , e commitTioni che gli vengon da-

ta . ivi . Fa varj lavori per il Duca di Me-

dina Ambafciatore alla Sede Pontificia . ivi.

Suo migliorameuto nell' operare . 102. Mol-

to dipinge per il Cardinal Pietro Ottobuoni

fuo nuovo protettore . ivi . E^ eletto da CU-
mente XI. a dipìngere nella Bafilica Latera-

nenfe . ivi . Ha molte commiffioni per 1' Eu-

ropa , e per la corte di Malcovia . ivi . Per

foUievo delle continue applicazioni fi diver-

te fecondo la bizzarria del fuo Ipirìto . 103.

Sorprefo da un catarro lofTogativo in brevi

giorni paffa da quefta vita . ivi .

DE Troy Francesco Pittore . Da Niccolò fuo

padre riceve i primi precetti dell'arte. 33.

Si porta a Parigi fotto la direzione di Nic-

colò Loir . ivi . Coir infegnamento di Clau-

dio Le Fevre dipinge i ritratti al naturale .

ivi . Si accafa colla figliuola di Mr. Cotelle

pittore, ivi . amme(To all' Accademia Rea-

le di Parigi . ivi , Onori , che vi ottiene .

34. Da Luigi XIC^'. è mandato alla corte di

Baviera per ritrarre 1' effigie della Principef-

fa Anna Cri/ìÌ?ja . ivi . Sua brava maniera

nel dipingere i ritratti al naturale. 35. Muo-

re in età d' anni 85. ivi .

DE Troy Gio. Francesco Pittore. Rendutofi

abile nella pittura fotto 1' indirizzo dcrl pro-

prio padre ,
viaggia per 1' Italia per iftudia-

re r optre de' valentuomini. 22p. Capita

nella citta di P.fa , ed opere che vi fa . 230.

Refiituitofi a Parigi fua patria ,
vengono ap-

prezzati i fuoi dipinti , e perciò è ammeffo

neir Accademia Reale . ivi . Incontra col Re
Luiqi XlV. , che oltre ad averlo dichiarato

Cavalicr di San Michele , lo eleffe per di-

rettore dell' Accademia di Parigi in Roma .

23 1. Suo contegno ncll' educare quelli fìu-

d^nti . 232. E' ammeffo nell' Accademia di

San Luca , indi nell' Adunanza degli Arca-

di . ivi . Sua morte . 253.

I C E

V
VAlle Filippo celebre fcultore Fiorentino è

maeftro alla Sirics . 285.

Van-Aui^sn-zIerrd intagliatore in rame è mae-

firo al Rotari . 279.

Vander Neer Angcolo Andrea, Pittore .

Coir infcgnameniio del padre lupera le diffi-

coltà nel dipingere. 25. Arnoldo luo padre

ftimatiffimo nel lumeggiare i pacfi col chia-

ro fplendore del Sole , e della Luna . ivi .

Vien Imperalo in tali dipinti dal figliuolo .

2(5. Dubbio de' dilettanti intorno alle lue pit-

ture . ivi . Sue opere riccrcattr a caro prez-

zo . ivi. E Itimato da varj Principi per i

ritratti al naturale . ivi . Va alla corte del-

l' Elettor Palatino , d' ordine del quale , ol-

tre varj quadri ,
dipinge il proprio ritratto ,

ivi . Suoi ultimi oiorni . 27.

Vander Neer Arnaldo vaiente pittore , ma fu-

perato dal figliuolo Angiolo Andrea. 25.

Vander Ni^er pittore è maeltro a Andrea Zan-

der iVerjf . 143.

Vander Werff Andrea Pltto'-e . Ddla fus

inclinazione pel dileguo è dal padre rac-

comandato a Angiolo A'idrea Vcindar Neer .

143. Conduce a perfezione un quadro imi-

tando la maniera di Fruncefco Mires . ivi .

In compagnia del maeftro va a Leiden , e

in Amlierdam , dove comincia ad operare di

propria invenzione . 144. Piacendo la lua ma-

niera all' Elcttor Palatino fi fa ritrarre infie-

me coir Elettrice lua contorte . ivi , D' or-

dine del medefimo Elettore fa il proprio ri-

tratto per mandarlo in Tofcana al Granduca

Co/imo III. ivi . N^l prel:ntarlo al detto E-

lettore con altre pitture riceve una gencrofa

ticompenfa , ed annua penfione . 145. Altre

opere fatte per quel Principe , che gli arre-

cano ulteriori donativi , ed il titolo di Ca-

valiere . ivi . Seguita ad operare fino all' an-

no 1727. nel quale s' inferma , e muore . ivi >

Vanhogliraatn Salomone infesna 1' arte della pit-

tura a Goffredo Scbalcf^en , infieme con Ge-

rardo Dou . 21.

Ventura Francefco Prefidente del Supremo Ma-
gifirato in Napoli pofficde un bel quadro di

Sebafìia7ìO Conca 2^7.
*

Vctforio Amadeo li. Re di Sardlgna è ritratto

dal Meytens . i6^.

ViviEN Giuseppe pittore . Fino dalla fua gio-

vinezza attende all' arte della pittura nella

città di Lione lua patria . 129. Indi paffa in

Parigi fotto la direzione di Carlo Le Brun .

ivi . Sue opere che lo fanno diflinguere va-

lentuomo , ed in ifpezie nel dipingere i ri-

tratti a paftelli . 130. Sue pitture incife in

rame . ivi . Si trasferifce a Brufellcs , e fa

il ritratto dell' Elettor MaJJimtUano Duca di

Ba-
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Baviera . ivi . Dal medefimo è dichiarato fuo
primario pittore, tji. Paffa in Colonia, e
vien eletto pittor di quella corte . ivi . Ri-
ceve ordine dalla Baviera di rapprefentarc
in un quadro la riunione della Cala Eletto-
rale . ivi . Terminata i' opera fi rifolve di
portarla in perfona , ma s' inferma , e muo-
re . ivi

,

Fava Ferdinando infcgna 1' arte a Iacopo d! A-
gir. 133.

VouT Ferdinando Pittore . 271. Dal di lui

ben colorito ritratto francamente fi affcrilce
elTer bravo ritrattirta . 172.

Vlderign Eleonora Regina di Svezia è ritratti
dal Meytem . 2^5.

Ulivelli Cofimo Pittore . 5.
Vlloa Don Erafmo Configliere di Sua Maefli

il Re di Napoli pofficde due bei quadri di
Sebajìiana Conca, 257.

*

IVeycrman Iacopo Campo fcrittore della vita di

NOTABILI. 313

Ferdinando Boi pittore , che fu maeflro de'
due fratelli Knctler , 55.

Ifachtendonch Generale è ritratto più volte al
naturale dalla Siries . 288.

Wagner Giu/eppe incide in rame alcune opere
del Luti . 203. *

z

ZAagmuUn Martino infegna ì precetti del-

l' arte a Michele Mnjfcher . 2p.
Zanchi Amonio da Efte è macftro a Francefco

Trevifani . pp.
Zanottt , 5.

*

Zeffls Giovanni pittore infegna il difegno , ed
il manegoiare i pennelli a Antonio Bah-
flra . ipi.

Zocchi Ciu/eppe Pittore . 6.
*

I L F INE.



REGISTRO
aABCDEFGHIKLMNOP<iRSTVXYZ Aa Bb Ce Do Ee

Gc Hh II Kk Ll Mm Nn Oo Pp Q^q.

Tutti fon duerni , eccettuato Q^q , che è terno .

IN FIREN ZE
Nella Stamperia Mouckiana

r ANNO MDCCLXll.


















